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Lib^rtas et speciosa nomina praetexuntnr, 
nec quisquam alienum servitium, et do- 
minationem sibi concupirli, ut non ea- 
dem ista tocabula usurparet. —Tacito. 



Le rivoluzioni popolari, procurate, come si sa, da 
demagoghi , o da ambiziosi, sono malattie che mole- 
stano di tempo in tempo i corpi sociali. Fra i molti 
Statisti che vollero investigare la origine di esse, 
secondo me, bene c sapientemente si avvisò il no- 
stro Italiano Machiavello , il quale , dopo avere no- 
tomizzata la Storia di varii popoli , diede per fermo 
che , siccome nell’ individuo , così nel corpo sociale 
vi stanno degli umori acri, i quali se non sono bene 
curati da saggio medico-politico, a lungo andare, 
producono in esso delle malattie letali. L’ambizio- 
ne, ch’è il massimo di questi umori, e che per Io 
più trova sfogo nelle conflagrazioni , in tutte l'epo- 
chc , fomentando per mezzo di demagoghi le vo- 
glie della moltitudine ignorante , disse per bocca 
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de' socialisti : voi sarete ricchi ; per bocca degli urna- 
nilarii : voi sarete fratelli ; per bocca degli utopisti : 
voi sarete felici : voi sarete come Dei, suonò la voce 
insidiosa di Satana nella beatitudine dell’ Eden , c la 
colpa segui la parola ammaliatrice Cosi dunque per 
lo più si compierono le rivoluzioni da Adamo pri- 
mo rubcllc , fino agli ultimi de’ giorni nostri. Però 
se l’ Eden ebbe il serpente , ebbe pure la spada che 
restò a guardia della soglia vietata ! 

È a sapersi che da qualche tempo , questo pe- 
stifero umore serpeggiava per Europa tutta , che 
per ciò (luci tali dritti dell'uomo immaginati da Ro- 
bespierre , quel Contratto sociale sognalo da Rous- 
seau , s’ invocarono di nuovo per bocca di Luigi 
Blanc c Proudhon in Francia , Grun in Germania. 
Alle quali metafisiche utopie , si aggiunsero le idee 
deliranti di Owcn c de’ socialisti inglesi, di Fourier 
e de’ comunisti francesi , c gli empii delirò di Be- 
ker c dei socialisti Alemanni , c così vieppiù esal- 
iate c travolte nei furiosi moti del 1848 e 1849, 
produssero oscenità politiche. Le false dottrine di 
questi filosofi , i quali pretendevano condurre la so- 
cietà ad un prosperevole siilo, nacquero dalla con- 
fusione de’ loro principi! in politica , dallo scetti- 
cismo, c dalla penuria di idee pratiche; le quali 
diffuse per mezzo d’innumerevoli volumi, lusinga- 
rono molta gente sotto il prestigio di una falsa luce. 
Ed ecco die sotto il vessillo sovranità di popolo , 
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democrazia , militò la malvagità di tutt’ i colori , l'a- 
more dell’ozio , l’abitudine al misfare ; e per mezzo 
di filosofiche vertigini , di passioni ingorde e sfre- 
nate , di trame e tradimenti, la desolazione fu sparsa 
in Europa tutta. 

Ogni età ebbe le sue tendenze, e l’uomo sempre 
irrequieto nella ricerca , e nel conseguimento del 
bene, si è rivolto ora agli studii delle cose astratte, 
ora ad investigare i mezzi come addivenire agiato, 
ora a darsi opera come a meglio ordinare la so- 
cietà. Nel nostro secolo, buona mano di dottri- 
narii , sognando di togliere via il pauperismo , si 
adoprarono trovare il modo come stabilire una re- 
pubblica sociale , che avesse potuto governare il 
Mondo. In quanto ai mezzi di conseguirlo , non 
vi fu accordo , nè vi fu unione; solo convennero 
alcune scuole , che la proprietà c d'istituzione ci- 
vile. I democratici , conoscendo che queste dot- 
trine erano acconce ai fini loro; sapendo che lo 
spirito del secolo presente è di avere de'cangia- 
mcnti . e delle riforme ; ed avendo fitti sempre 
in mente che la sola democrazia ha il dritto e la 
facoltà di governare, per effettuarla, fecondarono 
le loro dottrine , preparando congiure e rivolle. 
E cosi i socialisti , i comunisti , ed i democrati, u- 
nili fra loro , vollero che la repubblica fosse stata 
una democrazia pura, assoluta; e tale impero acqui- 
stò questo vocabolo, che nessuno parlilo sussistcl- 
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te, senza avere questo vocabolo al proprio vessillo.* 
In somma da ciò appare, che non si odiava il Re, 
il Principe , quella o questa forma ; tutte si cre- 
derono cattive , perchè si voleva un novello stato, 
un novello sistema. Di qui cospirazioni c rivolte 
nei governi rappresentativi , negli assoluti , fino 
nei puramente democratici. Congiure , sedizioni , 
rovesciamenti di troni , fughe di Re , combatti- 
menti , ire, stragi, tutto pose l'Europa in soqqua- 
dro. E così mossi da questa poderosa leva, si vide 
la guerra di chi non possiede contra chi possiede 
passare dal campo dell’astrattezza a quello della 
realtà. Ed allora fu che grandi e piccole potenze 
snudarono la spada per isgozzare il gran mostro 
demagogico, insicmcmcntc alle turbe sfrenate , alla 
idolatria .democratica ; la quale ove più presta- 
mente, ove meno, di giorno in giorno perde ter- 
reno, appunto perchè non ebbe le nazioni con essa. 

La rivoluzione del Regno di Napoli , ch’ebbe 
tutt’ altra fisonomia di quella di Francia , e di Ger- 
mania, fu il primo episodio del gran dramma eu- 
ropeo , il quale avendo in fronte la Croce ed il 
nome venerando di Pio IX , addivenne adulta col 
pomposo titolo di progresso , c crebbe con l'epi- 
teto di popolo- sovrano. Nell emergere a luce, cia- 
scuno ne discorse a suo modo ; ognuno secondo 
le sue opinioni politiche , c secondo i proprii in- 
teressi , nc desiderava lo scioglimento. A gara si 
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vedevano le utopie , gli errori , i soprusi; i quali 
unitamente ad ogni perversità e follia , facevano 
sembrare di aver gli uomini perduto il bene dello 
intelletto. E perchè ogni rivolgimento politico som- 
ministra ai popoli delle lezioni, c quello delle due 
Sicilie debbe interessare vieppiù ai posteri, essen- 
doceli tutta nuova cd ingannevole ne fu la stra- 
tegia , perciò mi decisi raccogliere i più notevoli 
da mezzo alla farragine di fatti, per raccontarli; e 
Io farò imparzialmente, come si conviene alla sto- 
ria. Non è mio intendimento discendere in tutto e 
per tutto nel campo delle umane passioni, ove lottò 
l’errore, la cupidigia, e l'orgoglio; ma mi spinse 
ansietà di giovare ; che per ciò, senza far pompa 
di eleganti frasi, e di vaghe immagini, rischiarerò 
per quanto è in me i fatti che vidi , o che ap- 
presi da chi li vide. E perchè i rivolgimenti po- 
litici degli altri stati italiani , ebbero un'addentel- 
lato col napoletano ; per rendere più chiaro il mio 
racconto , e mostrare i legamenti di quei fatti ai 
nostri , li cennerò soltanto. 

Tutti gli avvenimenti di una rivoluzione sono dif- 
ficilissimi a raccogliersi, tanto maggiormente, quan- 
to fautore non prese parte in essa , essendoceli 
non potè avere sottocchio tutte le fila della tra- 
ma che con artifizii si sogliono sempre celare ; 
oltre al che non tutt’ i fatti sono da istoria , ma 
si addicono aHe cronache. E perchè la storia di 
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Una rivoluzione, non è solamente storia de’ fatti, 
ma pure storia delle idee, giacche essa non è al- 
tra che l'effetto delle idee degli autori di essa ; 
così in questa che imprendo a scrivere, farò aperto 
gli uni e le altre ; per la qual cosa, sarà esposi- 
trice delle cause, narratrice defatti. So n sicuro che 
questo lavoro non avrà il plauso dell'universale ; 
che anzi sarà giudicato variamente , secondo la 
varia disposizione di chi vorrà fame stima ; e da- 
gl'intelletti traviati, sarà detta goffa, pedante, scem- 
piala, c puzzar di sagrestia. Usi costoro sprezzare 
gli oracoli infallibili di Chiesa Santa , qual diffi- 
coltà avranno di negare l'assenso al mio racconto? 
E poi come poterlo ottenere da tutti in un opera 
di questo genere? Non pertanto do per fermo averla 
scritta con retta intenzione , e la espongo con la 
tranquillità di chi è persuaso, che Io scrittore ha 
il dovere di parlare per la verità , maggiormente 
quando parla ai presenti di cose presenti. Onde 
fo profossionc di dire il vero coscienziosamente , 
e senza adulazione , perchè mi stà sul cuore che 
i fatti sicno saputi nella loro schiettezza , non al- 
terati da passioni , o falsali da spirito di parte ; 
ed ò speranza di ottenere credito degl'intelletti non 
illusi , non corrotti. In ogni modo gran mercede 
otterrò dalle mie fatiche, se potrò persuadere clic 
la sola virtù , è causa efficace della durevole ci- 
viltà de’popoli. 
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Stabilita la legge di equilibrio negli Stati curo- 
pei, dopo che svanì il sogno della monarchia uni- 
versale , il senno e l’industria di molti Principi ed 
uomini di Stato , che seguivano il tinto vantag- 
gioso sistema pacifico , si adoprò per non turbare 
in qual si voglia guisa quello equilibrio , la cui 
cessazione avrebbe fatto snudare la spada ad una 
parte di essa contro dell’ altra. Però il regno de- 
gli atei e dei sofisti, da più tempo attaccava e smo- 
veva con poderosa leva le basi di ogni società , 
cioè la religione , la proprietà, e l'autorità supre- 
ma. I dclirii di Saint-Simon , tendenti alla riabili- 
tazione della carne ( per compiere l'opera di G. Cri- 
sto , il quale egli diceva à redento il solo spirilo 
dell’uomo^ lasciando schiava la carne ) fecero pren- 
dere l’incarico ai suoi seguaci di recare libertà c ■■ 
redenzione a questa , per far godere , come dissero, 
all'una ad all'altra le sanie tendenze ed appetiti (1). Così 
fu che i numerosi suoi discepoli, con maliziose lu- 
gubrazioni, insegnavano essere cosa dura sottostare 
ai Principi, ed inacerbivano gli animi contro il So- 
vrano Pontefice, c contra i ricchi , presso i quali 
si trovavano la maggior parte de’ beni , causa pri- 
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ma , coni' essi spacciavano, del pauperismo (2) On- 
de sciamavano : « Bisogna annichilare questa per- 
» manente iniquità; bisogna tollerare l’associazione 
» degli operai per trarre maggior valore dalle ta- 
li fiche loro ; bisogna tollerare gli sforzi dc'men- 
» dici per togliere il superfluo dai milionari! ; bi- 
li sogna tollerare che ciascuno viva come vuole , 
» e segua quel sistema religioso clic più gli ag- 
ii grada o. Questo linguaggio fecondò il rivolgi- 
mento politico di Parigi nel 1830, di poi sovverti 
la Germania , tentò sconvolgere la Gran-Brettagna, 
c sparse nella classe dei popolani di ogni regione 
seme di dissidii. 

1 demagogi , vedendo che queste teorie erano 
acconce ai fini loro , ne fecero tesoro ; ed il La- 
mennais, dicendo che giammai può stare repubblica 
democratica , quando vi sono potenze di pecunie , 
soggiungeva : Aiate uniti , armatevi , strappate dalle 
mani dei satolli il pane che bisogna ai vostri figli 
affamati. Sicché tutte queste sovvertitrici dottrine, 
sparse per Europa , addensarono su di essa una 
nera tempesta , della quale si temeva un di o l’al- 
tro 1 irrompimento. In effetti , giunta l'ora in cui 
Dio permise farla addivenire teatro di strage e di 
lutto , in poco volgersi di tempo , le nubi si ad- 
densarono , scoppiò la folgore rivoltuosa , per ro- 
vesciare più o meno tutte le civili comunanze ; ed 
ecco dai figli di Robespierre, di Danton, di Saint- 
lust , apostoli della demagogia, porsi in atto la in- 
surrezione. Per la qual cosa il Re di Francia fuggì 
da Parigi , 1 Imperatore di Austria lasciò Vienna , 
il Re di Prussia si allontanò da Berlino, quello di 
Sassonia abbandonò Dresda, il Gran Duca ili Badcn 
prese la fuga , ed il Papa si sottrasse dai Spartachi 
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da galera che lo tenevano assediato nella sua Reg- 
gia. Onde dai deserti deHOural, fino alla estremità 
delle due Sicilie; da Costantinopoli, fino alle riva- 
di Occidente, tutto fu in armi, o per combattere la 
insurrezione, o per preservare i propri! dominii. 
Sicché sommossa gran parte di Europa, agitata il ri- 
manente, i partiti lottarono con accanimento Inno 
contro 1’ altro, la pubblica fortuna fu compromes- 
sa , nacquero! collisioni sanguinose fra governi e 
' novatori , fra Principi e demagoghi ; si pugnò al 
Settentrione ed al Mezzogiorno, e tutti gli avve- 
nimenti furono talmente subitanei , imprevveduti , 
imperiosi , che dai più si credettero giustamente fla- 
gelli di Dio, per fiaccare 1 umano orgoglio, schiac- 
ciare i perversi sotto la enormità dei loro delitti, e 
trarre dal male il bene Nè s’ ingannarono , essen- 
doceli quando le catastrofi sono compite, subitanee, 
imprcv vedute, si vede in esse più manifesta la mano 
dall Onnipossente. Che per ciò bene e sapientemente 
diceva il famosa Uonoso-Cortes nella Camera spa- 
gnuola: Signori, il 4848 è stato il giorno della grande 
liquidazione di tulle le classi della società innanzi a 
Dio , e tutte si sono trovate in deficit. 

Da molti anni fra i popoli italiani si nutrivano 
varii sistemi politici intorno al modo di essere bene 
. retti, c si andavano propagando semi di nuove dot- 
trine per attuarli. Le quab mantenute vivamente,, 
andavano ogni di mettendo nuove radici fra gli stu- 
diosi. Però parecchi portavano opinione, chela mo- 
narchia ossoluta con libertà civile li poteva ammini- 
strare più convenevolmente ; altri, che desideravano 
libertà politica, la voleano purificata da ogni de- 
mento di privilegi e di feudalità , strombettando a 
gola i vantaggi di una monarchia costituzionale ; 
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ed i rimanenti s’ incocciavano per compiere onni- 
namente una rivoluzione sociale, promettendo che 
in siffatto modo riacquistasse la rigenerata umanità 
in questo sognato Eden l'armonia e la felicità per- 
duta. Non pochi si adoprarono per investigare dei 
mezzi , a fine di far addivenire man mano la Pe- 
nisola possente come negli andati secoli, c affatto 
smaglianti a quei filosofi dei tempi di Platone, e 
di Aristotile, si dicevano stanchi dei vizii di tut- 
t’i popoli, dei disordini di tutt’ i governi ; vole- 
vano l’accordo del potere con una moderata li- 
bertà ; e portavano pure opinione di conseguire 
il fine per mezzo del collegamento degli Stati con 
leggi economiche e politiche, lasciando l'Italia di- 
visa e suddivisa come si trovava. Questa fede po- 
litica di molti Italiani, negli ultimi anni, fu seguita 
in parte da taluni Principi della Penisola, i quali 
cominciarono a porre in atto le desiate riforme. 

La virtù è una di quelle idee variamente de- 
finita dagli uomini ; e taluni scordandosi esser noi 
creature , rovesciando l'ordine della natura , inve- 
ce di ordinare nazioni , fondano delle sette. Così 
avvenne in varie epoche, nelle quali taluni specu- 
latori politici, fatti vogliosi dagli studii durati sulle 
antiche repubbliche, si pascevano di seducenti chi- 
mere, di eguaglianza assoluta, di libertà illimitata. 
E nel sccol nostro, non pochi di questi di fervida 
mente, e di sapienza impura, sulle orme di Con- 
dorcet, credendo possibile una perfettibilità, c so- 
spinti dalla idea di un ottimo ; illusi pure dagli 
esempii di quei popoli che più non sono, de'quali 
il tempo fè obbliare i vizii, e le debolezze, credono 
vedere in un Romano , in uno Spartano il modello 
perfetto di virtù ; nel loro governo una costitu- 
zione senza difètti. 
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É a sapersi, clic nello scorcio del caduto seco- 
lo , fra i tanti maestri dell' illuminismo, si distinse 
in Germania Weispaut, il quale sciente delie mene 
che dai settarii si preparavano per abbattere i tro- 
ni , spesso diceva. Dopo seltant' ami si ringiovenirà 
la vecchia Europa. Giuseppe Mazzini , abbeverato 
a sazietà nelle fonti infernali delle sette germaniche, 
che tendevano a spezzare tutte le anella delle vec- 
chie istituzioni , ebbe vaghezza formarsi il primo 
Tribuno d'Italia. Per la qual cosa meglio che cin- 
que lustri or sono, cominciò a riunire i più attivi 
demagoghi della Penisola , immaginò nei suoi de- 
lirii il suo unifìcamcnto per mezzo della fusione 
degli Stati , e si formò la idea della repubblica- 
italiana-protcstantc. Un tal maestro, fino dai suoi 
primi artifìcii, ebbe presente due questioni , quella 
cioè della rivolta sociale, e l’altra della indipen- 
denza della Italia ; dettò il codice che governar 
doveva la società settaria , nel quale riprodusse 
gli articoli del codice di Weispaut, ed altro non 
pose del suo , che la robustezza dello stile , e la 
energia. Questa setta, conosciuta sotto il nome di 
Giovanni laha , si diramò gradatamente per tutta 
la Penisola , ebbe per filiali molti forensi , e pa- 
recchi dottori-fìsici, di cui essa si affaccendava far 
sempre tesoro, e fra loro si chiamavano fratelli. 
Costoro formando società segrete per mezzo di te- 
nebrose conventicole , ebbero per conseguenza i luo- 
ghi di convegno , la parola d'ordine, la cassa, le 
contribuzioni , i mezzi di associazione (3) 

Questa setta, poggiata come tutte le altre sulla 
cieca obbedienza, e sul segreto, cercò nascondersi 
sotto oneste sembianze per trarre i semplici nelle 
reti ; operò dal suo principio più con mezzi mo- 
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rali clic materiali , ed ebbe in mira radunare tut- 
t' i malcontenti , per potere il maestro, a tempo op- 
portuno , porsi alla testa di questo esercito del- 
1 odio , marciare contra i Principi, ed incendiare 
la Penisola. Nel tempo stesso i preposti alle di- 
verse società subalterne , non facendo a tutti co- 
noscere qual fòsse stato il bersaglio dei tiri, ten- 
devano col pretesto del funi fìcamento, abbattere la 
dominazione austriaca nel Lombardo-Veneto , ed 
a senso loro , per meglio riordinare la Penisola, 
volevano rimestare province, esautorare Principi be- 
nemeriti, rompere secolari abitudini, mutare leggi, 
togliere i nervi al potere ecclesiastico ; insonuna 
sotto altre forine, replicare l'infame commedia del 
diciottesimo secolo. Cotesti promotori di tanti so- 
gnati vantaggi, ignorando l’uomo, sconoscendo Dio, 
e ponendo in non cale gl' insegnamenti de' nostri 
maggiori , dicono elle i mali della società , dipen- 
dono dai governi , gli accusano di quelli che per 
lo più sono conseguenze delle passioni , c sosten- 
gono clic l’uomo lasciato a se stesso , raggiunge 
lo scopo della sua perfettibilità. Con queste erro- 
nee massime adunque , i maestri del rivolgimento 
italiano, insinuavano i dogmi rivoltuosi. 

Non bisogna omettere, che fino dagli ultimi tempi 
del pontificato di Pio VII, da molti Romani si de- 
siderava che la Sede Apostolica avesse adoperata 
1 amministrazione delle cose civili più conforme- 
mente al laicale sistema, altri esprimevano il voto 
della riforma amministrativa, credendo casi sbar- 
bicare certi abusi che pur troppo da qualche 
tempo allignavano in Roma, non ostante lo zelo e 
la vigilanza dei Pontefici ; esempigrazia la cumu- 
lazione di più utizii in una persona ; le promozioni 
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fiale più al favore clic al merito , e molle cariche 
importanti a flida te ad inesperti. Non mancavano pure 
di quegli clic desideravano libera la facoltà di cen- 
surare gli atti del Governo , ed all ri iu fine vo- 
levano le riforme , perché speravano un ufiicio , 
un iucarico , una sorgente di sussistenza. Onde in 
quel torno si vide girar per le mani di moltissimi 
Italiani un inani festa, dire Ito ai Principi c popoli di 
Europa ; c con esso si chiedeva: 

t . Piena amnistia a tutt i condannati politici dal- 
l'anno 1827 , fino a quel giorno. 

2. Un codice civile e criminale , modellato su 
quelli degl' altri popoli. 

3. Togliere al S. Ufficio l’autorità sui laici. 

fi. Eligere i Con figli municipali dai cittadini, ed 
approvati dal Sovrano ; i Consigli provinciali sce- 
gliersi dalle terne presentate dai municipii ; ed il 
Consiglio di Stato dalle terne presentate dalle Pro- 
vince. 

Le cause politiche fossero state ricercale e 
punite con le regole comuni dai tribunali ordinarli. 

(>. Attribuire al Consiglio di Stato voto delibe- 
rativo sui preventivi c consentivo dello stato , c 
sovrainteudere al debito pubblico. 

7. Darsi ai laici tutti gl'impieghi e le dignità , 
togliersi dalla dipendenza dei Vescovi la istruzione 
pubblica. 

8. La censura delia stampa ristretta nei termini 
sufficienti a prevenire le ingiurie alla religione, al 
Sovrano , od alla vita privata decittadini. 

9. Infine licenziata si voleva la truppa stranie- 
ra, istituita una guardia cittadina; c tutt i migliora- 
menti, clic dicevano, a norma dello spirito del secolo. 
Nulla di ciò si ottenne da quei liberali, ed avversi 
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alla monarchia civile del Pana. Però nel 1830 il 
cuor loro si apri a lusinghiere speranze , ed il 
Mazzini, scrivendo a Carlo Alberto Re di Sardegna, 
gli prometteva un trono , nella cui base venti mi- 
lioni di uomini avrebbero scritti : A Carlo Alberto 
nato Re , f Italia rinata per lui. Nel tempo stesso 
i Mazziniani, profittando delle insurrezioni francese, 
spagnuola , polacca , belgica , porloghcsa , c gre- 
ca , si dimenavano , si congregavano per porre 
in atto i divisamenti prestabiliti. Allora fu, o a quel 
torno, che il Governo di Austria , per mezzo del 
Principe di Mettermeli , prese l’iniziativa a line di 
consigliare riforme amministrative a Papa Grog. XVI; 
per lo che l'Imperatore di Austria , di Russia , ed 
i Re di Francia, della G. Brettagna, c della Prussia, 
col famoso memorandum del 1831 , diretto a quel 
Papa , lo premurarono ad ampliare i municipii , 
istituire Consigli provinciali , tiare adito ai laici 
negli ulTìcii del Regno , c perdonare chi aveva 
mancato di fedeltà. Non crede opportune quelle 
riforme il S. Padre , e fu rimarchevole la rispo- 
sta ch'Egli diede in questi sensi : « Se le capa- 
li cita rivoltuosc usciranno dalla compressione in 
» cui trovansi , e se dalle mani dei clerici si to- 
» gliesse l'autorità temporale ; il Papa avrà bi- 
» sogno di un Avignone , ed i Principi che do- 
li minano la Penisola , avranno nel centro d Italia 
» il focolaio di un incendio che roventerà le loro 
-»> corone » In effetti quel Pontefice non s’inganna- 
va, essendocchè fino dal 1833, la Gazzetta piemon- 
tese (nel n. 993) rendeva di ragion pubblica poche 
Ira le tante empietà della setta; e dava per l’ermo 
che il fine dello assodamento degli liliali alla Gio- 
vane-Italia , era rendere la Penisola repubblicana - 
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protestante. Al quale proposito cosi scrivcvasl 
in una (ielle stampe quotidiane di quell’ epoca : 
» La Giovane- Italia è il flagello della religione c 
» dei troni , è l'ordine dei sicarii e degli atei clic 
» agisce per due principi! , irreligione c dispera- 
li zione ; è un ordine avido di sangue sacro , di 
n sangue Cristiano, di sangue dovizioso. . . Vuole 
» in ostaggio il Papa, persuaso dell'antica verità, 
» che olii ha in poter suo il Pontefice , ha in suo 
» pugno 1' Italia. Lo vuole in ostaggio per dargli 
» morte , o trasferirlo a somma grazia in A me- 
li riea. Vuole il sangue dei cardinalupcr far ccs- 
» sare il Pontificato Romano ; vuole la morte dei 
» vescovi , per abolire il primo sostegno d Italia, 
» cioè la religione Cattolica ; vuole scannare gli 
» ecclesiastici tutti , legittimisti , liberali , modera- 
li ti , carbonari , musoni , giansenisti , in odio al 
» loro carattere, c per timore che i sacerdoti sd- 
ii tarii per ambizione o avidità , non si facciano 
» capi dei popoli dopo la strage degli altri, tn- 
» tanto , per raggiungere lo scopo bramato, vuole 
* studiare il debole loro per assaltarli, c vincerli; 
« vuole indurli a predicare la rivolta al volgo c^l 
» Vangelo alla mano, con la bandiera al campà- 
» nilc ed al fianco dell’ altare , per poi scannarli 
ii sull’ altare, e distruggere altare, chiesa, c cam- 
» panile ». Per queste ragioni adunque , nello 
Stato-romano niun cangiamento di sorta avvenne, 
ad onta che in prosieguo , le pretensioni aumen- 
tavano , c con opuscoli , c con satire , c con altre 
manifestazioni più energicamente si fusse continuata 
a chiedere un cangiamento governativo. 

Stando così le cose politiche d’ Italia, e progre- 
dendo la setta nelle sue associazioni , nel 18ii il 
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conte falbo diè fuori una sua operetta (4) con la 
quale, nulla parlando d’indipendenza , proponeva 
soltanto una lega finanziera fra i Principi italiani, 
la più libera possibile,, esclusa però l'Austria. Due 
anni dopo se ne vide un altra scritta da Duran- 
do (5), il quale nettamente manifestò che senza lo 
stabilimento di nuove forme governative, non poteva ot- 
tenersi la indipendenza della Penisola. Nel 1847 Mas- 
simo d Azeglio , facendo eco a questi due, c ad 
altri scrittori che parteggiavano pel movimento 
italiano , credè dimostrare con un programvm, clic 
l'unico mezzo per frenare la rivoluzione , si era 
1’ addivenire i Sovrani moderatamente liberali. 

Intanto, essendo stato eletto a Pontefice Pio IX, 
Egli volle dai primordii del suo Pontificato pro- 
curare la tranquillità e prosperità dei popoli suoi; 
si adoprò a tutt’ uomo , a fine di appagare per 
quanto si poteva le domande e i desiderii loro. 
Per la qual cosa tolse qualche abuso , e stimò 
bene perdonare quei che gemevano nelle carceri 
c nello esilio per delitti di Maestà (6) , istituire 
il Consiglio e la Consulta di Stato , formar nuo- 
va legge per una moderata libertà di stampa , 
e parlare ai suoi sudditi parole di amore e di pace. 
La Setta gongolò di gioja per questi cangiamenti, 
ed i maestri della rivolta , abusando di menti cre- 
dule e stolte , se ne servirono di strumento, e spie- 
gavano a modo loro nei circoli l ohbictto degli atti 
sovrani. E perchè fra i precetti del Mazzini stava 
scritto: È una necessità che la bandiera della indi- 
pendenza sventoli presso /’ altare come il cereo pa- 
squale , e sul campanile vicino la croce , senza di 
che l' idiota non aggiungerà la sua forza badale alla 
nostra ; così da’ corifei della Giovane-Italia fu crc- 
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duto il Pontefice possente strumento per porre in 
atto l’ erronee dottrine. Quindi 1’ adulazione addi- 
venne strumento a questi agitatori, come leva pos- 
sente , per sollevare la Penisola ; colmarono di lau- 
de il Papa, e vestendo il mantello della ipocrisia, lo 
dissero mandato da Dio per stabilire la fraternità. 
Moltissimi che ignoravano la Setta , sorpresi, si fe- 
cero trascinare da questo nuovo sistema di rivol- 
ture, il quale servi mirabilmente allo intento degli 
Archimedi politici. Però molti si accorsero ch'ossi 
salutavano il Pontefice niente pel suo Santo carat- 
tere , ma solo per quella parte con cui pensavano 
poter favorire i disegni di sconvolgimento. 

Sicché mentre che il male di far credere il Papa 
alla testa della riforma, si spargeva con ogni cura 
per la Penisola e fuora, quelle centinaia di profu- 
ghi, ridonati alle loro famiglie dal decreto ai per- 
dono , propagavano vieppiù per lo Stato romano, 
e menavano a Cielo le idee di rappresentanza po- 
polare , di libertà di suffragio , di associazione , 
apprese sul Tamigi , c sulla Senna. E poiché in 
quel torno cominciava a venire in voce come ca- 
po-popolo un tale Angelo Brunetti , soprannomato 
Ciceruacchio , il quale manodotto dalla Setta , e 
suo strumento efficace , si adoprava pel sovverti- 
mento delle masse , il Santo Padre cosi disse a tutt’ i 
Prelati con enciclica del 9 novembre 1 846 : 

» Noi vi ammoniamo e scongiuriamo o fratelli 
» di scoprire ai fedeli con ogni vostro potere le 
* molti fornii insidie, fallacie, errori, frodi e mac- 
» clonazioni dei nemici ; di distoglierli diligente- 
» mente dai libri pestiferi , e di esortarli senza 
» posa , acciocché fuggano le sette e le società 
» degli empii , come la faccia del serpente .... 


Digitized by Google 



20 

Mentre che il Sommo Gerarca cosi parlava per 
non far più profanare il suo nome , la famosa o- 
pera del Primato civile e morale degl’italiani , scritta 
dall’abate Vincenzo Gioberti, si leggeva avidamen- 
te , in preferenza delle altre sopra discorse. L'au- 
tore con somma scaltrezza , net mentre che s’in- 
gegnava mostrar facile ed utile runificamcnto d'I- 
talia, faceva trapelare la idea esser conducente che 
un Papa si fosse posto alla testa del movimento 
politico. Per ciò dunque in essa si mostrava te- 
nero ammiratore . e caldo panegirista del Papato; 
p simulando ossequio [irò fondo pel presbitero , in- 
gannò molti degli uomini, eia sua opera si credette 
dai più senza censure. E perchè il fumo delle laudi 
verso la propria patria solletica sempre; per ciò le 
pue .idee stimolarono molli Italiani , massimamente 
parecchi gius-pubblicisti e professori , versati più 
nelle teorie che nella pratica. A questa facevano 
corona, come tanti satelliti, molti opuscoli zeppi 
delle lusinghiere ed insidiose pirole nazionalità, 
fratellanza , nei quali le passioni innovatrici si ma- 
nifestavano moderate , pacifiche , umane. Parecchi 
illusi dallo bagliore delle apparenze, li propagava- 
no con attività ; molti cuori giovanili stimolati da 
quelle teorie, con riverenza le amavano. E mi ri- 
membro che in uno cosi stava scritto : « Quanto 
» maggiore sarà in Italia il numero di coloro che 
« pubblicamente e saviamente discuteranno le cose 
» nostre , che protesteranno in qualunque modo 
j> contra le ingiustizie clic ci vengono usate, tanto 
■n più rapidamente, e felicemente progrediremo nel- 
ì la via della rigenerazione ì. Quando poi accade- 
vano gl’ inopportuni tentativi di chi non voleva 
stare 3 capello nell’ osservanza del graduato prò. 
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predire , voluto da’ maestri della setta , sentivi le 
ripetute proteste dei sultani che li disapprovavano 
per assonnare i governi. 

Intanto per quanto quelle pretese si volevano 
far credere di buona fede , e solo tendenti, come 
dicevano, al maggior bene dell' Italia, egli è certo 
che non tutt’ i lacitori di tali politici disegni con- 
venivano sulla maniera di recarli ad atto. Da Tra- 
pani a Susa , le opinioni erano diverse sul miglior 
modo, ed il più convenevole per riordinare i sin- 
goli Stati. Cni seguiva appuntino i precetti del 
Gioberti , chi simpatizzava per la strategica im- 
posta dal Mazzini; però tutt’ i settarii convenivano 
per lo indipendenza d' Italia , e la dipingevano 
pelle gazzette, nei romanzi, nelle storie, bella, glo- 
riosa, utile al traffico, soccorritrice della povertà. 
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Mentre Italia era sovvertita dalla setta, come in- 
nanzi dicemmo , il reame delle due Sicilie anche 
esso da più anni sentiva gli effetti delle ree mac- 
chinazioni, benché meno veementemente. E per- 
chè non vi è umano governo il quale non abbia 
in sé qualche disordine che produca dei malcon- 
tenti ; nè vi ha alcun Regno che non abbia teste 
stravolte , o dei tali che pongono una certa no- 
biltà nel sostenere un partito libero ; così in que- 
sto delle due Sicilie si fomentava dai settarii il 
malcontento contea il potere , si usava il ridicolo 
contra le massime adottate; e col racconto del- 
le avventure , con le notizie del giorno , colle 
brillanti conversazioni , si spargeva il veleno ove 
più vedovasi dominare la fantasia, e la ignoranza. 
Fra le tante cose , andavano spacciando con as- 
sai rumore : « L’ istruzione del nostro paese è una 
cosa fradicia , una piaga cancrenosa. Nulla fa il 
governo per impiegare le braccia, per minorare 
la turha di tanti affamati. La sussistenza de’ pri- 
gionieri , è fonte di ricchezza per gli amministra- 
tori ; le officine delle Intendenze c delle Finanze , 
sono officine di ladronecci ; » ed altre doglianze di 
simil fatta. Le quali si ripetevano vieppiù in quella 
parte al di là del Faro, ove non mancavano chiac- 
chieroni politici che promettevano tutto al popo- 
lo, se si cangiava forma di governo. Povero popolo 
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( qualcuno diceva ) povero popolo , c<me sei mal- 
menato dai tuoi governanti! Ah se ci foss' io a quel 
portafoglio , vedresti come sopprimerei carta bollata 
e macino , dogane e regìa , fondiaria e testatico I 
Vedresti subito strade ferrale , premii d 1 incorag- 
giamento ed aumenti di salarii , lavori a tutti , li • 
ber là , abolita la miseria. Con questi mezzi adun- 
que si spargevano delle massime sediziose con- 
tra del potere , le quali ispiravano sentimenti di 
malcontento , e brama di riforme governative. Da 
ciò nacque quello spirito di partito , piucchè di 
ragione , che scorgevasi da più anni fra noi; quella 
diffidenza fra il governo c parte della nazione, da 
che poi i settarii trassero partito pe loro fini. 

Il Sovrano mai sempre Denevoglicnte ed opero- 
so , che in diciassette anni di regno avea saputo 
condurre a prospero stato la nostra Finanza , a 
fine di migliorare il reame , die vari provvedi- 
menti consigliatigli come acconci ai bisogni de’ suoi 
sudditi , massimamente a quella parte ultra-faro 
che ne abbisognava di più. Onde dopo varii pri- 
vilegi conservati a quegli abitatori , lino ad inge- 
losire i continentali , abolì la promiscuità degl’ im- 
pieghi (7) , ordinò la divisione delle terre dema- 
niali appartenenti agli antichi feudatari e corpi 
morali ; e volle che la parte spettante ai Comuni 
per gli usi civici , fosse stata suddivisa fra i più 
poveri. Oltre a ciò, secondando i reclami dei più 
nisognosi di quell Isola , in varii modi fé eseguire 
le leggi dell' abolita feudalità, e decidere sollecita- 
mente le annose cause. Però lo scioglimento della 
promiscuità, la distruzione dei balzelli, il tronca- 
mento delle illecite speculazioni , minorò la for- 
tuna di non pochi , ed aumentò il malcontento 
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fra questi. Per ciò fatti nemici del Governo, ad ti- 
gni suo atto , ad ogni novità , si sciamavano es- 
sere i suoi operamenti effetti di tirannia. Quali cose 
tutte , furono occasione ai tristi , stimolo ai libe- 
rali , i quali spesso ripetevano che non si dava 
premio alla virtù , sgomento al vizio , pronta e 
severa punizione alla colpa ; c che il Re rton ve- 
niva circondato c difeso dalla intelligenza, e dalla 
virtù. Tutti però attribuivano la colpa ai consi- 
glieri della Corona , ed affermavano essere il So- 
vrano di buone viscere, ed animato da lodevoli 
principi!. 

La setta intanto, clic di tutto profittar voleva, 
fece tesoro di queste dispiacenze, ed interponen- 
dosi fra il Sovrano c la nazione , si studiava con 
ogni sforzo dilatare le piaghe sociali , nate dalla 
condizione de' tempi , c reclutò tutte le vanità , 
tutte le gelosie , tutt’ i sospetti che avevano inte- 
resse , o mostravano averlo di ripulsarc il Go- 
verno. Quella numerosa classe di forensi-riformi- 
sti , e di dottori-fisici , istruiti nei Misteri di Pa- 
rigi (8) si adoprò porre in mala vista il Pote- 
re , c spesso parlava di dispotismo , di tirannia , 
di schiavitù ! Dai maestri che caldeggiavano le dot- 
trine mazziniane , o giobertiste, ad arte si menava 
a Ciclo la libertà , i dritti dell’ uomo , la fraternità ; 
ed in siffatto modo insegnando dogmi d’ innova- 
zioni e di rivolta, dalle pacifiche vie delle scien- 
ze , la tradita gioventù venne a quando a quando 
condotta ai cernutati, per apparare l’arte di cospi- 
rare. E benché molti chiudessero le orecchie alle 
sovversive dottrine, pur nondimeno non pochi per 
la fervida mente, e per la generosa indole, scom- 
pagnata dalla esperienza , eh' c lo stato normale 
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di quella età , abbellivano le cose , si formavano 
con le astrattezze un avvenire ideale, ebe trovasi 
solo nel gabinetto del politico , e spinti da vec- 
chie volpi , si facevano nemici del governo, e se- 
condo Taci tot multa vana sub nomine celebri vu/- 
gabanlur. 

Intanto molti congiurati che da più anni appar- 
tenevano alla Giovane-Italia , e che attendevano la 
prima occasione per insorgere , nel 1 8.37 ( epoca 
del colera ) , colsero il destro, c profittar vollero 
\ delle voci, che come suol succedere , correvano fra 
la gente ignara, che il governo propinava veleno 
per disfarsi della plebe. In mezzo a quelle dispia- 
cenze c sospetti , furon procurate delle rivolture 
in varii punti degli Abruzzi, e volendo secondare i 
movimenti successi poco prima in Palermo, Sira- 
cusa , Catania , gridarono la costituzione in Civita 
di Penne, disarmarono i gendarmi, e formarono un 
governo provvisorio. Però dopo pochi giorni tutto 
fu sedato dalla milizia che da Napoli ivi prestamente 
accorse. In marzo del 1844 altra sommossa udissi 
in Cosenza , ed in mezzo alle grida sediziose , ed alle 
fucilate , rimase spento il figlio del famoso filosofo 
calabrese, cap. Galluppi, che coi suoi dipendenti si 
oppose a quella insurrezione. Sedata la quale, degli 
insorti sette furono fucilati, e molti altri agli ergastoli 
ed ai ferri dannati. (9) Secondo il consueto stile de' 
nemici di ogni governo, questa rivolta fu in più modi 
dalle voci amplificata, e vieppiù da qualche giorna- 
le straniero per cura della setta. Il Mediterraneo 
( giornale di Malta ) faceva ascendere a 1 500 gli 
insorti; diceva che da Cosenza, Paola, S. Gio- 
vanni in Fiore erano fuggite le truppe , e che la 
insurrezione si era propagata nella Calabria ul- 
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tra. Sicché credute vere queste nuove da molti ; 
fra gli altri da quegli migrali italiani che stavano 
a Gorfù, buona mano di loro, per lo più Mazzi- 
niani , guidati da un proscritto calabrese , e co- 
mandati dai due fratelli Bandiera , di non ignoto 
nome , venuti da Venezia , sbarcarono sul lido di 
Calabria citeriore. Giunti colà, portando armi, mu- 
nizioni, bandiere tricolore, proclami ; usarono luti i 
mezzi per ingrossare le fila ; però essendo stati 
da ben pochi secondati , furono dalle regie mili- 
zie parte uccisi nella zuffa, e parte fatti prigioni, (t 0) 
Dopo un anno che questi fatti accaddero , e die- 
tro parecchie discussioni in Consiglio di Stato , 
dissenziente qualche consigliere , permise il Go- 
verno tenersi in Napoli il settimo congresso degli 
scienziati. Decorosi preparativi furon fatti per or- 
dine del Ministro dello Interno N. Santangclo , 
che noi ne fu il presidente , per dar loro conve- 
nevole ospitalità ; e giunti, tra esteri e regnicoli, 
sommarono a meglio che seicènto. Molti conoscendo 
le opinioni liberali che la maggior parte di loro 
nutrivano, non ebbero ritegno di dire : Si è rin- 
venuta farle di congiurare conira i Principi facendosi 
applaudire I Si organizzano cospirazioni, mangiando, 
e viaggiando. Onde molti non s' ingannarono a cre- 
derli quali precursori dei futuri rappresentanti del 
popolo. I (lue anni dopo di questa epoca furono 
di miseria per lo scarso ricolto dei cereali , ed il 
Re credè opportuno percorrere le province, ove si 
mostrò munificente. Questo viaggio molto occupò la- 
mino di coloro che in ogni atto di un grande perso- 
naggio , vedono un principio politico. Intanto le 
nuove dottrine dei Socialisti alemanni vieppiù s'in- 
troduccvano dalla speculazione dei librai , c le 
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propagavano, si discutevano. I romanzi del fran- 
cese Eugenio Sue , e massimamente i Misteri di 
Pungi (1 1) si menavano a Cielo. La sella che non an- 
cora si era per lo intuito palesata, prendendo ar- 
gomento dalla miseria che affliggeva il Regno , e 
dalle nuove leggi emanate dal Santo Padre dinanzi 
discorse, verso la metà del 1 84-7 segretamente 
lece circolare molte stampe , fra le quali si di- 
stinse una intitolata Protesta del popolo, per l'au- 
dacia , per la rabbia , per le bassezze in cui era 
disceso 1’ autore. 

Domenico Romeo agiato calabrese , ed uno dei 
ferventi ed operosi capi dei congiurati, dopo clic 
ebbe [tcroorsn varii luoghi delle Calabrie, per ran- 
nodare le sparse Ria, si portò in Napoli di fine 
di conoscere lo spinto pubblico se era disposto 

G ir oprare la preconcetta sommossa. Fatto par- 
menta coi suoi consorti, fu sconsigliato di porla 
in atto, perchè non ancora si credeva matura una 
generale insurrezione. Quantunque i tentativi fatti 
dalla setta nei precedenti anni non avessero rag- 
giunta lo scapo, pur nondimeno intraprendente, o- 

E erosa , cd audace quale egli era , non accolse di 
uon grado quegli avvisi , perchè credeva avere 
in pugno la vittoria. Sicché ritornando a S. Sta- 
tano, sua patria , radunò molti amici e parenti, si 
jtose alla testa, marciò verso Reggio, e vi entrò 
il mattino del d settembre con bandiera e tam- 
buro battente, gridando : Viva Ferdinando li cu- 
si il azionalo , vira Pio IX . Masso il mal governo'. 
Tosto si seppe nella prossima Messina tale solleva-* 
stento; e pcrcltè si bucinava che similmente far si 
doveva colà, il generale Laudi , che comandava la 
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Cittadella , prese il provvedimento di starsene con 
la truppa nei quartieri di essa, e di Terranova. (12) 
Giunte questo nuovo in Napoli, si mandò l'ottavo 
Reggimento di linea , unitamente a due battaglioni 
di cacciatori , ed una compagnia di pioneri su di 
quattro vapori da guerra. Il giorno 6 succedette lo 
sbarco pronto e celere , dopo* che si tirarono a 
terrore più colpi di cannone contra le mura della 
città ; ed una gran quantità di ammutinati, stanti al 
piano della marina per opporsi , dopo debolissima 
resistenza, celcramentc si posero in fuga. Sicché 
quella soldatesca in pochi giorni repristinò 1’ or- 
dine, e mano mano battè c disperse i molinosi, 
i quali usciti da Reggio , si sparsero in varii 
luoghi per eccitare lo spirito di ribellione. Non 
molto dopo in Messina vi fu un fatto d armi fra 
ì regi c gl’ insorgenti , i quali sperando impadro- 
nirsi della fortezza di Terranova, molti di loro dar 
vollero l'assalto. Battuta la generale dai primi , 
immediatamente dopo , due compagnie di caccia- 
tori uscirono , cd attaccando i ribelli, questi gra- 
datamente indietreggiarono fino alle quattro- fon- 
tane , e poi si sparpagliarono. Quivi ed altrove 
furo» posti gli avamposti dai regi , ed i rimanenti 
si ritirarono nella fortezza. 

Stante cosi la Penisola convulsa , vi venne lord 
Mintho per accordare pacificamente , come dice- 
va, i sudditi coi Re d Italia, ma invece la sua venuta 
servi a fecondare principii costituzionali. In effetti, 
appena giunto, fu sollecito, stringere amicizia con 
d'Àzeglio, ed ebbe dimestichezze con molli fìliaU 
alla setta (13). L’Inghilterra che più delle altre si 
brigava delle nostre domestiche faccende , ben co- 
nosceva le annose pratiche ed opinioni , c le inco 
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raggiava. In effetti lord Palmcrston, nel dispaccio 
diretto a lord Ponsoby nel 12 agosto 1847, di- 
ceva ; Il Regno di Napoli rigurgita di ogni sorta di 
almi. Non cosi oprava il gabinetto francese , il 
quale usando della politica conservatrice , nel 28 
luglio di quest'anno, per mezzo del Ministro degli 
affari Esteri sig. Guizot, ricordava ai suoi agenti m 
Italia, che il governo francese voleva solo consentire, 
adottare , e patrocinare il memorandum del 1 831 . E 
nel 1 8 dicembre soggiungeva alfambasciatore di Fi- 
renze : Le popolazioni d Italia sognano cangiamenti 
impossibili. Più di una volta T Italia ha compromesso 
a questo modo i suoi più gravi interessi. Intanto se 
ubbia il mediatore inglese giovato o nociuto , ai 
bisogni della Penisola, si vedrà in prosieguo della 
storia ; certo si è , che ai Principi mostrò la neces- 
sità in cui erano di dare istituzioni costituzionali; 
ai sudditi fece intendere che, per raggiungere lo 
scopo , bisognava riporre la fiducia loro nei ri- 
spettivi Sovrani , ed attendere tranquillamente tali 
vantaggi. Ninno però può rivocare in dubbio, che 
da quella epoca in poi , da molti della Penisola 
si dimandò più nettamente, che avessero i Principi 
italiani seguito le orme del Pontefice ; che in Si- 
cilia più palesamento si manifestarono i desidcrii 
di riforme; e che tutta Italia, appena esso giun- 
se , fu presa dalla rabbia delle innovazioni. 

Dopo gli ultimi successi delle Calabrie , vi fu- 
rono intorno a tre mesi di calma , perchè la setta 
s intimorì per un cotal poco ; il quale timore pro- 
dusse pazienza, e non pentimento. E mutando strate- 
gia , volle far credere che i cittadini fiduciosi ed 
unanimi , si limitavano ad implorare, e manifesta- 
re pacificamente. Era la sera del 22 novembre , 
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ed in Napoli , mentre che la banda suonava all'ora 
consueta nel centro del largo della Reggia , s’ in- 
tesero poche voci che ripetevano: Viva Pio IX , 
viva il Re, viva l'Italia'. Due sere dopo si mil mente 
fu praticato da un maggior numero di persone, clic 
a disegno ivi convennero a quell’ ora ; furon get- 
tati puro de’ cartelli colorati ove stavano scritti voti 
di amnistia, di politiche riformo, di cangiamento 
di ministero. La folla, dopo aver gridato più vol- 
te , ne andò lungo via Toledo , ed obbligava dir 
similmente a chi incontrava. Molti avevano rin- 
crescimento a porre fuori quelle parole, ma uden- 
dole da tanti , lo ripetevano. Altri più assennati, 
cui parevano puzzar esse di criminale , trovavano 
dei ripieghi per non pronunziarle , e quando ve- 
dovutisi forzati , fuggivano. Quei delle botteghe, 
ignorando la causa del tumulto, facevano capolino; 
ea udendo lontano un rumore, poi vedendo molta 
gente in moto , od i fori cri della turba che si av- 
vicinavano, serra , serra gridavano ai garzoni, pre- 
sto , presto; e si vedeva un chiudere in fretta e bot- 
teghe, e portoni. La folla procedeva sempre aumen- 
tando , e sempre crescendo Io schiamazzo; e giunta 
presso la casa del Nunzio Apostolico, ivi fece alto, 
ripetè più volto gli evviva, e poi si disciolse. 

Queste grida di Kiwi il Re messe, senza motivo-, 
quelle insolite c rumorose passeggiate , che rap- 
presentavano un disordine, furono cause che nel 
giorno sequente fecero affiggere pei cantoni di Na- 
poli aria ordinanza di polizia ; fa quale proibiva 
quelle grida, e le qualificava sovvertitrici dell'or- 
dine pubblico (1 4). La banda non più suonò da 
quella sera ia poi ; cd il governo vedendo questi 
moli , udendo questi rumori clic davano segno 
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di Una imminente sedizione , le partire per le ri- 
spettive Province molti studenti , te arrestare qual- 
cuno, fè perlustrare le vie dalle ronde di polizia, 
ed altri provvedimenti furon presi dal comandante 
la piazza di Napoli. Ciò non pertanto la sera del 
\ i novembre altra dimostrazione fu fatta al largo 
della carità , ed altri evviva furon gridati lungo 
via Toledo; ma i dimostranti , incontratisi con gli 
agenti di ^polizia c gendarmi , si attaccarono con 
colpi di bastone , stocchi , pugni, e vi furono fe- 
riti ed arrestati parecchi (1 5). La vigilia di Natale 
si bucinava doversi ripetere con maggior gagliar- 
da i baccani de'.giomi antecedenti , per la qual- 
cosa numerose pattuglie camminavano per Napoli, 
S. A. R. il Principe ai Salerno visitò i posti della 
guardia d’ Interna Sicurezza , e furon dati i più 
pronti e vigorosi provvedimenti , affinchè fusse 
stata serbata la tranquillità , ed ogni abitante fosse 
rimasto al coperto dagli insulti dei malcontenti. 
Tutto in fatti proceaè tranquillamente in quel 
giorno famoso per l’abbondanza della città, e per 
la letizia degli abitanti. 

Non sarà fuori proposito qui dire, che in quel- 
l’epoca, fra i tanti dimostranti e gridatori , eranvi 
dei tali , conosciuti col nome inglese di scik , o 
fashionables . Questi aventi taluni lunghe barbe alla 
italiana , o alla Torquata , taluni altri semplici bec- 
chetti sul mento , si riunivano nella bottega da 
caffè di Europa , posta di rincontro alla Reggia , o 
pur sotto il porticato di S. Francesco di Paola ; 
e pronti stavano sempre che dai maestri della ri- 
volta erano richiesti per attnipparsi , e gridare i 
soliti applausi a Pio IX , alla Italia, a Gioberti. 
Però quelle dimostrazioni pacifiche non più si ere- 
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dettero valevoli per ottenere l'intento , e si foce 
ricorso ai subugli come più conducenti per far 
scorare il Governo , ed abbattere il coraggio ci- 
vile nelle autorità. Per operare i quali , si co- 
minciò a corrompere la moltitudine con le .sedu- 
zioni , con le blandizie, coi doni , con qualche mi- 
naccia puranco. L'illusione di un migliore avve- 
nire sedusse parecchi ; non molti del basso popo- 
lo , pagati , vi si associarono , e nei giorni stabiliti 
si adoprarono per far nascere i voluti baccani. Per 
la qual cosa la tranquillità nella capitale vieppiù 
si perdeva , a misura che i parapigli si avvi- 
cendavano. Onde la Reggia raddopiò le guardie , 
numerose pattuglie camminavano per la città ; la 
guardia d’interna Sicurezza ebbe dei posti in ogni 
quartiere, e prestò servizio tutt’i giorni unitamente 
agli Svizzeri. Ala queste misure non valsero a stor- 
nare i liberali dai proponimenti loro, i quali resi 

( )iù audaci, ripetevano le istanze, affiggevano per 
e mura durante la notte cartelli sediziosi, avvicen- 
davano i parapigli, per le quali diavolerie non si 
passava un giorno senza batticuore. Per conse- 
guenza gli animi dei pacifici cittadini stavano agi- 
tati , e prevedevano una prossima rivolta sociale. 

I rumori, e le manifestazioni che si praticavano 
in Napoli, eccitarono entusiasmo ai liberali di Pa- 
lermo, i quali eran pronti a prorompere, quando 
si fusse rizzato in qualche luogo un segnale. E 
perchè promesso avevano far causa comune coi 
foro fratelli al di qua del Faro, si mostrarono sol- 
leciti nel corrispondere, c cominciarono nella Flora, 
nel teatro Carolino ed altrove a gridare i consueti 
applausi: Viva Pio IX, viva /’ Italia , vìva la Sicilia. 
Il giorno dopo Ruggiero Settimo ( il creduto Ca- 
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tone di quell' Isola ) fìngendo conturbamento per 
quelle grida , dimandò al Luogo-tenente la celere 
formazione di una guardia nazionale per tutelare 
l'ordine minacciato. Gli fu risposto bastare la mi- 
lizia a quella bisogna , nè avere egli facoltà di 
ordinare ciocche si voleva , ma il solo Re. Due 
giorni dopo, lo stesso fu chiesto dal Senato , che 
in forma pubblica si recò al Reai Palazzo , cd al 
niego fattogli dal Luogo-tenente , rispose il duca 
della Verdura : Nel caso che V. E. non permeile 
f armamento della guardia nazionale , la popolazione 
se la costituirà da se — Ed il Luogo-tenente rispose: 
Ed io mi amalerò de' miei poteri, senza riguardi di 
sorta , per porre a dovere chi si farà lecito disobedirmi . 
Frattanto agli applausi , seguirono i subugli, gli at- 
truppamenti , le calunnie al governo , cd i cartelli 
sediziosi. Nei caffè, cd in altri luoghi di ozio, sj e;so 
si udiva qualche sovvertitore, clic ad arte esacerbava 
gli animi disponendoli a novità; cd in tutte le brigate 
il soggetto della conversazione erano i movimenti di 
Napoli. La concitazione si te grave, non solamente 
fra i privati , ma pure fra chi reggeva la cosa pub- 
blica; ogni giorno, e quasi in ogni ora ‘scemava nei 
tristi eh’ erano in Palermo il rispetto verso il po- 
tere , c vieppiù si consolidava il proponimento 
di voler essere i primi ad innalzare il vessillo della 
rivolta. 

Era il giorno 29 novembre , quando nella casa di 
un agiato Palermitano , si ricevevano soscrizioni, 
si dispensavano armi per la rivolta architettata. 
Verso rimbrunire di questo giorno, buona mano 
di faziosi, preceduti da una bandiera tricolore, che 
portava un macellaio , ripetevano i soliti applausi 
a Pio IX , a Gioberti , all? Sicilia. E cosi per- 
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corri ndo diverse strade , punsero vicino al Duo- 
mo, ove posero quella bandiera in mano della sta- 
tua di S. Rosalia. Ciò sapendosi dal solerle co- ' 
mandante della piazza, Generale Vial , si diedero 
analoghi provvedimenti, e tosto corse in quel luogo 
una numerosa pattuglia del secondo di linea per 
arrestare quei rivoltuosi , i quali tutti fuggirono 
senza far resistenza alcuna, meno il macellaio che 
fu catturalo. Dato il primo passo , i congiurati non 
ristettero a darne degli altri. Quindi nei giorni se- 
guenti mandarono proclami e lettere, con le quali 
esortavano i rimanenti dell’ Isola a far eco ai 
moti successi in Palermo. Le scritte erano con 
gran sollecitudine dispensate dai zelatori , di modo 
che, esse furono in poco tempo mandate per ognid- 
dove. Questo mezzo fu possente stimolo ai liberali 
siciliani , massimamente a quei di Messina , csscn- 
docchè poco dopo, quivi , ed altrove tumultuarono. 
Poi manifestarono nettamente, che se pel t ì gen- 
najo non l’ussero state concesse le riforme , 1 ar- 
chitettala rivolta sarebbe stata eseguita; e per agire 
di concerto co’ rivoltosi di Napoli , mandarono un 
indirizzo in questi sensi : Fratelli ! Due volte voi 
» parlaste la voce di verità al popolo ed al Re , 

>> e due volte ha trovata un eco nei nostri cuori. 

» Fratelli ! La vostra causa è la nostra; voi cliic- 
» dete giustizia , progresso intellettuale e morale, 
a pacifiche riforme ; e questo è pure l’ irremovi- 
» bile nostro desiderio ec. 

Poi con altri proclami, chiedevano l’amministra- 
zione civile sciolta dai vincoli ministeriali, la guar- 
dia nazionale, abolita la promiscuità negli uffizi 
.pubblici, e per vieppiù istigare gli animi, pur trop- 
po riscaldati , davano istruzioni opportune a fare 
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insorgere gli abitanti. In una di esse casi si leg- 
geva « Le masse armate clic dall' interno dell’ I- 
» sola correranno a prestare mano fòrte alla causa 
a nazionale, -prenderanno pasizione nei varii punti 
» delle campagne indicate dai rispettivi condottieri: 
) Costoro dipenderanno dagli ordini del Cornila- 
a Io-direttore , composto dei migliori cittadini di 
» ogni ceto. La popolazione di Palermo uscirà ar- 
ia mata di fucili all' alba del 12 gennaio, inantc- 
» ncndo il più imponente contegno, e si fermerà 
» nelle parti centrali , aspettando i capi che si 
a faranno conoscere. Non si tirerà sulla truppa, se 
a non dopo serie provocazioni, ed aperte ostilità. 
a In questo intervallo. , itiuno ardisca di criticare 
» gli ordini ed i provvedimenti del Comitato ; ciò 
» è del massimo interesse , perchè non si alteri 
» l’ esecuzione del piano generale, diretto ad assi- 
» curare i destini della nazione, c la salute pub- 
> blica. Qualunque movimento che sarà suscitato 
» a Palermo e fuori prima del giorno 12, si av- 
» verte di essere manovra di quella Polizia che 
» tende aggravare le pubbliche catene. Non si do- 
« manderanno contribuzioni ai proprictarii, quando 
i non sono volontarie e spontaneamente esibite ; 
a servirà ciò per ismentire solennemente quanto 
» dalla Polizia vassi con impudenza dilabbrando , 
» affine di discreditare il comitato, incapace di eser- 
» citare concussioni di migliaia di once a carico 
» di negozianti e proprictarii » Ed il giorno un- 
dici dello stesso mese passava per le mani di molli 
Palermitani questa scritta, clic l'appellarono II dia- 
rio; In essa si leggeva » Vigilia della rigenerazione. 
» L’alba del dodici segnerà l'epoca della universale 
» rigenerazione. Palermo accoglierà con trasporto 
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» quei Siciliani armati che si presenteranno al so- 
» stegno della causa comune, n Ili ne di stabilire lo 
» forme, e le istituzioni analoghe al progresso del 
» secolo , c volute dall' Europa , dall Italia, e da 
» Pio IX. Unione si richiede , ordine, subordina- 
» zione ai capi , rispetto a tutte le proprietà. Il 
# furto si dichiarerà tradimento alla causa della 
» patria , e come tale sarà severamente punito. 
» Chi è mancante di mezzi, ne sarà provveduto. 
i> Siciliani , allarmi! 

La vigilia di Natale ebbe sentore il Generale Vial 
clic la gran rivoluzione , già preparata , scoppiar 
doveva la notte seguente, appena che le campane 
suonassero a festa per la nascita di nostro Signore. 
Onde facendo chiamare tutt i capi dei corpi mi- 
litari in S. Giacomo, ov'cra la Piazza d' armi , gli 
fece avvertiti di prendere gli opportuni provve- 
dimenti per resistere alla rivolta. Però niente fu 
fatto, e quella notte passò tranquillamente corno 
. in Napoli. Giunto il temuto giorno 1 2, questa città 
fu tranquilla , ma non già Palermo , impercioc- 
ché di buon mattino si vide al piano della marina 
stare molta gente , chi per fare cosa positiva, se- 
condo che avevano prestabilito, chi spinto come da 
curiosità. Uniti in brigate, in crocchi, stando ferini 
o camminando, discorrevano, minacciavano, stabili- 
vano, c si animavano a vicenda per sommuoversi. In 
questo frattempo videsi venire un loglio inglese, e 
molti di quella gente radunata, batterono per alle- 
grezza palma a palma. Un bisbiglio ili molle voci si 
senti dopo, poi seguirono le dimostrazioni, gli ev- 
viva alla costituzione; indi verso il meriggio questi 
si cangiarono in ribellione, cssendocchè la soldatesca, 
che lino dai primi rumori era accorsa per sgoin- 
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bcrare le strade , ebbe insolenze , poi archibusa- 
te. Subito accorsero due plotoni del 3. Dragone, 
e vieppiù questi ebbero pietre da chi ivi stava a 
disegno per aiutare i combattenti. U Luogo-tenente 
Duca Maio , ed il Maresciallo Vial , si riunirono 
a consiglio , e deliberarono raccorre le poche di- 
sperse truppe che stavano nelle vie , e prendere 
in vece posizione di guerra per difendere la città. 
Onde i regi si posero nel piano di S. Teresa, ove 
stava la caserma del terzo Dragone, nel Novizia- 
to , in S. Giacomo , nell' Ospedale vicino , nelle 
Finanze, nel Palazzo-reale , ed ai Quattroventi. Il 
forte Castellammare si chiuse, ed un battaglione del 
2. di linea, si piazzò sotto i bastioni dello stesso. 

Gl’ insorti palermitani, non potendo disconoscere 
la minoranza e la debolezza loro , a fronte dei rin- 
forzi che sarebbero venuti da Napoli , usarono tut- 
t’ i mezzi per fare insorgere là per là i comuni vi- 
cini ; per lo che mandarono lettere circolari , invi- 
tandoli a venire a Palermo. Per questa bisogna 
convenivano in casa del Principe Scordia c del vec- 
chio ltuggiero Settimo, lo Stabile, l’ Amari , il 
Cordova , il Riso , il Lamasa , ed altri ; e fu sta- 
bilito pure usare tutta la industria per impedire 
le vettovaglie all’esercito napoletano. Così tosto vi- 
desi riempita la città di malfattori e d’ingordi mon- 
tanari , i quali avendo pieno gli animi di corru- 
zione e di ardimento , bruciarono i magazzini della 
fornitura, attaccarono diversi posti ditesi dai regi , 
massimamente le Finanze , ove slava il Italico regio, 
per impadronirsi del danaro. Questo luogo, difeso 
del 2. di linea, sostenne con gagliardia il fuoco 
tutta la notte, e parte del giorno 13. Ma assal- 
tato dai ribelli , e poi vinto il corpo di guardia 
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esterno , il capitano Forte , fè dalle trombe chia- 
mare a soccorso. Subito il comandante del castello 
Colonnello Gross, vi spedi il capitano Migliacci alla 
testa di cento granatieri, il quale facendosi strada 
in mezzo a quella arrabbiata canaglia, rinvigorì la 
difesa di questo luogo. Il giorno dopo il coman- 
dante la truppa riunita ai Quattroventi , Generale 
del Giudice, spiccò un plotone di cavalleria, di unito 
alla seconda compagnia de' cacciatori dd nono di 
linea, a line di debellare una numerosa quantità d’in- 
sorti che stavano alle Quattro-cantoniere di cam- 
pagna , ed alle inferriate di Villa Franca. Si at- 
taccò il fuoco d’ amendue le parti , e dopo, due 
cariche date dal menzionato plotone , i ribelli, pre- 
sero la fuga. 

All'alba del giorno lo, si volle dagl'insorti ten- 
tare un secondo assalto alle Finanze. Onde nume- 
rosa banda di armati , con due pezzi di cannoni, 
attaccarono di bel nuovo quel luogo. Le trombe 
dei militari ivi rinchiusi suonarono a soccorso ; ed 
allora fu clic il comandante del castello mandò il 
maggiore P. INlilon con una compagnia del primo 
granatiere della guardia, capitanata da G. Vclaseo, 
varie frazioni del 2. di linea, e due pezzi di artiglie- 
ria comandati dall’aiutante la Uosa. Questi, appena 
giunti a porta Carbone, si attaccarono con gl'insor- 
ti , i quali fecero una scarica sugli artiglieri , e nc 
ferirono la metà. La truppa rimase sbigottita, c fece 
per poco sosta; ma animata dal comando del tenente 
Aletta , avanzò. Frattanto il Milon e la Rasa assal- 
tano con gagliardia la prima barricata , ed il capi- 
tano Cassetti con la gendarmeria attacca gl’ insorti 
ai fianchi, il clic produsse fra costoro tanto disordi- 
ne , die dopo mal composto combattere, c molta 
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uccisione, lasciarono ai vincitori «Ine barricate in- 
gombre «li uccisi . Seguitando i regi il loro vantaggio 
jiur sempre combattendo , ftlilon piombò sul piano 
della marina iter assaltare i pezzi dell' inimico, snidò 
poca gente clic con un Cannone stavano nel palazzo 
S. Cataldo, ed i tenenti Pignatclli, d' Ambrosi, e Sal- 
luzzi attaccarono ed espugnarono la guardia vec- 
chia che stava in mano «lei ribelli. Superati tutti 
gli ostacoli del tragitto , il Milon con la sua forza 
di 400 uomini s’introdusse nelle Finanze, cd ivi 
restò per fortificare quel posto clic richiamava il 
maggiore sforzo de’ rivoltosi. Intanto, mentre clic 
«lui cd altrove i regi lottavano con cgual gloria e 
valore , le campane erano suonate a stormo dagl'in- 
sorti , il forte Castellammare , per ordine del Luo- 
go-tenente , fulminava ogni cinque minuti una bom- 
ba in varii punti della Città, c quelli che dirigevano 
la rivolta, formavano il governo provvisorio (16). 

Il giorno dopo del vero bombardamento di Pa- 
lermo, e non del simulato, come dice il D’Arlin- 
oourt(l7), un uffiziale inglese con più consoli stra- 
nieri dimoranti in Palermo, si condusse al Luo- 
go-tenente , c si espresse in questi sensi: È ben do- 
loroso Eccellenza veder bombardare una città in que- 
sto secolo di civiltà e di progresso. Quegli rispose, in 
presenza del suo Stato maggiore : Io credetti fare 
il mio debito , nè il fatto è nuovo, imperciocché non 
è remoto il tempo del bombardamento di Copenaghen 
per opera degl'inglesi. Intanto il Luogo-tenente , che 
aveva fatto sciente il Governo dell’accaduta insurre- 
zione palermitana, vcggendola aumentare nei giorni 
seguenti , usar volle tutt’i mezzi per arrestarla. 
Onde così scriveva al marchese Spedalotto, pretore 
di Palermo. « Lo spargimento del sangue cittadino 
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» è ben doloroso ; se poteste recarvi da me, av- 
» valendovi dello stesso mezzo di ieri , potrei pro- 
» porvi qualche altro più efficace temperamento, 
» affine di evitare il male per quanto e possibile. 
Si rispondeva fra le altre cose : « V. E. se vuole, 
» potrà dirigere al Comitato generale di pubblica di- 
» fesa le sue proposizioni ». 

Ed il Luogo-tenente che per quanto era umano, 
altrettanto esser voleva fedele al ite , soggiungeva: 
» Per terminare al più presto possibile ogni cosa , 
» è necessario che S. M. sappia ciò che il popolo di 
n Palermo desidera, senza di che non si può divenire 
» ad alcuna trattativa — Per parte mia non manchc- 
» rò spedire un vapore , c potrò cooperarmi , som- 
» mettendo alla M. S. favorevole sentimento, spc- 
» rando che le dimando sicno moderate. Vi prego 
» di darmi una pronta risposta ; intanto non ti- 
» rcrò un colpo di moschetto, purché dalla parte 
» del popolo si agisca egualmente . . aspetteremo 
» quindi la risposta da S. M. , non potendo da parte 
» mia nulla decidere , c non avendo altra facol- 
» tà che quella di sacrificarmi pel servizio del 
» Re — Il Pretore rispondeva : Ho comunicato su- 
» bito la lettera che ella mi à scritto al Comitato 
» generale , c questi signori non possono che c- 
» sprimerc 1’ universale pensiero , cioè, che il po - 
» polo coraggiosamente insorto , non cederà le armi, 
j nè sospenderà le ostilità , se non quando la Sici- 
b li a riunita in generale parlamento in Palermo , 
» adatterà ai tempi quella sua costituzione che giu - 
» rata dai suoi Re , riconosciuta da tutte le Polena 
» se , non si è mai osalo togliere apertamente a que - 
» sta Isola : senza ciò qualunque trattativa è inutile. 

Giunte in Napoli queste infauste nuove, in di- 


Digitized by Google 


/ 


41 

versi luoghi si raccontavano , si applaudivano , si 
riprovavano , in somma ognuno faceva il commento 
a quei fatti, a norma dei proprii interessi, e delle 
idee politiche che nutriva. I parenti di quei mi- 
litari che stavano in Sicilia , si affliggevano pei 
corsi pericoli , e temevano per gli altri che avreb- 
bero potuto avvenire. Non pochi fratelli ragunati 
a crocchi nelle botteghe da caffè , nelle sale da bi- 
gliardi , ed altrove , plaudivano , esageravano il 
coraggio degl Isolani , e chicdevansi a vicenda 
qual condotta avrebbe tenuto il Governo. Si disse 
che nel Consiglio di Stato vi fu dispariti di pa- 
reri per qualche poco fra il resistere, cd il ce- 
dere ; ma preso il primo partito , subito s’ im- 
barcarono nove battaglioni, c due batterie di mon- 
tagna su quattro Fregate a vapore. Le istruzioni 
date al generale in capo Maresciallo de Sauget, fu- 
rono « Munirsi e presidiarsi il Forte di Termini — 
* Tranquillare Palermo con modi energici; quindi 
» spedire colonne neli’interno, senza però sperpe- 
» rare <S molto le forze, evitando accuratamente 
» disseminarle in piccole guarnigioni per tenerle 
» pronte ai bisogni — Mantenere la più severa di- 
» sci piina ; mostrarsi terrore dei malvagi, c scudo 
» ai buoni , osservando soprattutto rispetto escm- 
» piare per le persone c per la proprietà ». 

Era l'alba del giorno sedici, quando ,la squadra 
napoli tana si avvicinava rapidamente verso Palermo. 

I ribelli, che avevano poco prima ricominciate le 
ostilità verso i cancelli delle Finanze , fecero sosta. 
Giunti i vapori , i cinquemila novanta uomini sbar- 
carono al molo di Palermo senza resistenza di sorta, 
che anzi nello approssimarsi dei Legni , molti ri- 
voltuosi fuggirono verso i paesi vicini , e sui Va-» 
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scelli inglesi ed americani, ancorati nella rada. Que- 
sto esercito ebbe alloggiamento ai Quattroventi , 
luogo posto un miglio fuori la città, ove stavano 
i generali Nicolctti e del Giudice col nono c de- 
cimo di Linea. Il giorno dopo il de Saugct co- 
municò al comandante del Forte Castellammare un 
ordine del Ite clic vietava assolutamente l’ uso delle 
bombe , eccetto il caso in cui fosse indispensa- 
bile alla difesa del Forte ; poco dopo die il se- 
guente ordine a tutta la divisione che comandava: 
« F volontà del Ite die la Divisione attualmente 
» qui riunita , abbia lo scopo di ricondurre l’or- 
» uine nel fi buona città «li Palermo , turbata da 
» pochi facinorosi evidentemente traviati , iin|>c- 
» gnando all'uopo la massima energia, e tutti me /.zi 
» possibili, appunto come sino ad ora con somma 
» lode si c fatto. Vuole inoltre la M.S. che il pa- 
» cilico cittadino sia rispettato, anzi che se ne as- 
» sicurino le proprietà c le persone , dovendo la 
» milizie reali con ogni sforzo possibile cercare 
« clic la sana parte «logli abitanti sia salva dall a- 
» narchia , e protetta anitra ogni disordine ed 
» ogni abuso — de Saugct ». 

Provveduto intanto alla meglio clic si potè alla 
sussistenza «Iella Divisarne , si |>cnsò aprire la co- 
municazione col Luogo-tenente , a tal fine fu spe- 
dila una colonna «li quattro battaglioni , con un 
plotone di cavalleria e «juattro cannoni , coman- 
«lata dal generale Nicolctti. Posto un battaglione 
alla villa Filippina , dopo qualche scontro , c con 
poca perdita , questo Generale raggiunse lo scopo 
del suo incarico. Furono gradatamente mandati a 
Termini cd a Trapani vettovaglie e soldati , ed a 
Palazzo reale un rinforzo «li quattro battaglioni co- 
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mandati dal generale del Giudice. Evacuata la villa 
Filippina per le molestie che ricevevano i soldati 
dalle case circonvicine, e dopo tre giorni di una 
quasi inazione dell'esercito, voluta dalle circostanze, 
i ribelli , fatti animosi ed aumentando , ricomin- 
ciarono con maggior gagliardi» a combattere. Per 
la qualcosa i tumulti ed il combattimento conti- 
nuarono nella città , il quartiere Quatlrovcnti fu 
spesse volte aggredito , e succedettero delle sca- 
ramucce vicino alla ferriata di Yillai'ranca , c verso 
Porla Macqueda. 

Mentre che questi avvenimenti conturbavano il 
Itcgno di Napoli , il suo porto si vide gremito 
di legni da guerra inglesi e francesi. In quel tor- 
no i rappresentanti di Russia , Austria , e Prus- 
sia presentarono, secondo clic dissero i giornali 
del Regno , un memoratuium al Re, invitandolo 
a resistere alle dimando d'istituzioni liberali (18). 
Però nelle province, appena si seppero le ribel- 
lioni di Palermo , c Messina , nonché i moti di 
Napoli, cominciarono gli cospiratori a congregarsi, 
a levarsi a rumore, a ribellarsi; ed in vani luoghi 
disarmarono e cacciarono i gendarmi , malmena- 
rono gli agenti di polizia , ed altre persone del 
Governo. Sicché alla perfine questi falli accresciuti 
da infedeli relazioni , c mostrali vicinissimi a se- 
darsi con sole poche concessioni , mossero il be- 
nevolo animo del Sovrano , il quale per non an- 
dare ad estremi rimedii, e per richiamare al dovere 
con la generosità i figli traviati, concesse delle ri- 
forme come pratici) lo avevano i rimanenti Principi 
italiani. In cuciti un improvviso scambio ebbe luo- 
go nel Ministero, imperciocché fu tripartito quello 
dello Intorno, cd in si fatto modo collocando la- 
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gricoltura c Commercio i lavori pubblici sotto 
1' elicla della speciale tutela di altri due Ministri, si 
sperava un immegliamcnto in queste essenziali 
sorbenti della prosperità pubblica (19). Si isti- 
tuirono dei Consultori in servizio straordinario , 
i quali dovevano intervenire alle sessioni nelle 
commcssioni della Consulta , e fu ordinato che 
ogni Consiglio provinciale, alla fine delle sue ses- 
sioni , avrebbe dovuto presentare una terna dei 
principali proprietarii esercenti da consiglieri pro- 
vinciali ; e da questa presceglierne uno , per in- 
tervenire nella Consulta in tutte le discussioni ri- 
guardanti l'amministrazione delle Province. Fu sta- 
bilito pure che i Ministri Segretari di stato con por- 
tafoglio, potessero intervenire nelle sue sessioni. 

Oltre a tutte queste concessioni , ve ne furono 
delle altre , essendoché si ordinò che la Consulta 
di Stalo dovesse dare parere necessario sopra 
tutt’i progetti di legge — Esaminare, e dar pa- 
rere sugli stati discussi generali de' Reali domi- 
mi , su quelli provinciali e comunali , e sulle ta- 
rlile di esse — Sull’ ammortizzazione del debito 
pubblico, sui trattati di commercio, sulle tariffe do- 
ganali , c sui voti emessi dai Consigli provinciali. 
Si ordinò pure che 1 amministrazione dei fondi 
provinciali fosse affidata ad una deputazione da 
nominarsi dai Consigli provinciali sotto la presi- 
denza dell Intendente, e rendersi pubblici gli atti 
di questi Consigli coi loro stati discussi. Si con- 
ferì agli elettori la libera scelta dei decurioni , ai 
Consigli comunali l'attribuzione deliberativa ; si sta- 
bilì la carica a tempo dei cancellieri comunali, ed 
ogn’ incarico di esecuzione fu concesso al Sindaco. 
Per Sicilia si nominò un Direttore de’ ministeri del- 


Digitized by Google 



*5 

l’Interno, degli AfTari esteri, dell’ Agricoltura, Com- 
mercio , e Lavori pubblici; un altro per la Finanza 
ed Affari ecclesiastici , ed un terzo per quelliTli Gra- 
zia e Giustizia (20). Si concedette pure generale am- 
nistia pei delitti di Maestà , si scarcerarono molti 
detenuti politici (21), c si favorì alquanto la libertà 
della stampa con apposita legge. 

La dimane del 21 giugno giunsero al de Sauget i 
decreti delle concessioni innanzi discorse e l’indulto, 
con ordine di comunicarli a coloro reputati più' 
influenti nel paese, ed usare ogni mezzo concilia- 
tivo per farli accettare. Spedito il capitano Tri- 
gona per questa bisogna , il de Sauget aggiunse 
ai decreti una sua lettera con la quale fra le altre 
cose così diceva. « Ogni mezzo violento è cessato, 

» la truppa resiste solamente quando vedesi as- 
» salita , e qualche giorno si è anche vietato ri- 
» spondere alle fucilate tirate contra gli avamposti. 

» Per ogni mezzo si è cercato mostrare posizioni 
» pacifiche , ma sempre vanamente * . . Il Re , 

» mosso dai voti dei popoli, lia fatto ad essi tali 
» concessioni da superare forse quelle ottenute da- 
» gli altri popoli italiani . . . Ogni ragionevolezza 
» di accordo, e con l'umanità, e coi sentimenti di 
» pubblico vantaggio , prescrivono quindi cessare 
» un inutile e crudele spargimento di sangue. La 
» guerra sinora civile sarebbe fraterna, e per ciò 
» da abbon irsi sopra ogni altra ... Se poi le o- 
« stiliti senza alcuna ragione, e senza alcun mo- 
li tivo , ma per semplice desiderio di nuocere , o 
« per rimembranze chesser debbono obbliate tra 
x italiani, volessero assolutamente continuarsi con- 
, x tro il Reai Palazzo c le Finanze , mi sarebbe 
» impostile restare ozioso spettatore, c sarei far- 
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» zato a spiegare tutti mezzi di terra e dì mare 
» di cui dispongo per cooperare con quei dit'cu- 
» sori. Questa estremità dolorosa, è quella che bra- 
d merci evitare ; ma se anche fossi ridotto, pro- 
li testo innanzi agli abitanti di tutta la Sicilia e 
» di Europa che hanno l'occhio su di noi, esservi 
» stato forzato. 

Il Trigona fu malamente accolto, le Sovrane con- 
cessioni furono rifiutate , c la risposta data al de 
Saugct conteneva questi sensi « Signore — Abbiamo 
» ricevuto i due officii eh Ella ci ha diretto oggi 
» stesso, e senza entrare nella polemica sulla ve- 
li rità della pacifica attitudine delle truppe , che 
» non ci risparmiano ancora nè bombe , uc mi- 
» traglie , ci facciamo un dovere di dirle che co- 
li nmnicazioni simili alle sue ci erano state fatte 
» ieri dal Luogo-tenente Generale , e già la nostra 
» risposta fu data , consegnata , e pubblicala per 
» le stampe. Quindi la sola replica che ci rimane 
» a farle, è quella clic leggerà nell'annessa stampa. 
» Il popolo forte del suo sentimento Siciliano, c 
» della vera sua simpatia per la causa della fede- 
li razione italiana, conosce il senso delle ultime di- 
» sposizioni date in Napoli , c colla sua sublime 
» logica le à inappellabilmente «indicate — Final- 
» mente le facciamo conoscere, clic qualunque par- 
li lamentano coll'oggetto di comunicare col Corni- 
li tato generale sarà bene accolto, ma ogni altra 
» comunicazione non sarà rispettata — I presidenti 
» dei quattro comitati — .Marchese Sitedalollo— Prin- 
» cipe eli Pantelleria — Ruggiero Settimo — Cónte di 
» Sammarlino. 

Intanto i montanari ed i congiurati palermitani, 
aumentando di audacia , investirono c poi presero 
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la caserma «lei noviziato ; quindi 1 Ospedale civile 
posto rimpctto al Reale-palazzo, nonché il mona- 
stero di S. Elisabetta. Fatti vieppiù animosi per qua- 
gli successi, assaltarono il quartiere della gendarme- 
ria, e per facilmente espugnarlo, buttarono dentro 
del zolfo e del bitume ardente. Nel tempo stesso 
un’altra moltitudine d’insorti, attaccarono le Fi- 
nanze con maggior gagliardi de’ giorni antece- 
denti ; per lo che il Milon con la tromba chiese 
soccorso al Castello, non molto lungi da quel lo- 
cale. Il comandante Cross lo dimandò al quar- 
tiere generale , ed allora fu clic il Maresciallo de 
Saugct incaricò il maggiore Ritucci di portarsi 
immantincnli con quattro compagnie del secondo 
cacciatore a Castellammare, ove ebbe incarico dal 
Cross di andare a soccorrere Milon nelle Finanze. 
Giunti a porta Carbone, sostennero i Regi ostinato 
fuoco , che <Iai balconi e dalle finestre facevano 
gl' insorti per impedire il passaggio. Ferito il Ri- 
lucci, prese il comando il capitano ajutantc, il quale 
con una carica alla bajonctta , si aprì la strada, e 
s' introdusse coi suoi in quel luogo. Frattanto le se- 
guenti istruzioni si aggiunsero al de Sauget, ove mai 
le prime non fossero state accolte dai Siciliani. Que- 
ste erano. « Togliere dal banro tutto il danaro , 
» evitando ogn’ involamelo di moneta — Disar- 
» mare Palazzo Reale e sgomberarlo da persone 
» inutili — Bloccare Palermo, cercando con mezzi 
» coercitivi, adoperati con prudenza, far pentire 
» quegli abitanti della loro rivolta — Scegliere tra 
» un imbarco por Messina, ed una marcia per Mes- 
» sina, aumentando' prima la guarnigione di Castel- 
» laminare — Rafforzare Trapani » (22) . Comunicato 
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al Luogd-tenentc l'ordine di evacuare Palazzo Rea- 
le , poiché egli coi 4600 soldati , c le 800 donne e 
ragazzi , a molto stretti termini era ridotto , essen- 
do streme le vettovaglie, nè potendo procacciarsi 
le cose necessarie al vivere di tanta moltitadine, per 
non morir di certa morte, deliberò uscire dalla 
Città con la guarnigione |>er andare a congiungersi 
all’ esercito. Non narro qui con tutte le sue circo- 
stanze l’agguato che gli fu fatto nell’uscirc la notte 
dal Reai palazzo nel luogo detto 1 Olivuzza , ove 
molti furono i feriti , c non pochi i morti , fra i 
quali si trovò il maggiore de Agostino. 

Rimasta così Palermo in potere degl’insorti , 
l’esercito dallo stato offensivo , passò nel difensi- 
vo. Jlilon intinto continuava a stare nelle Finan- 
ze , e poiché molto stava a cuore al comitato di 
prendersi i tre milioni dal banco; per ciò all'alba 
del 26 il presidente Ruggiero Settimo mandò al 
maggiore una lettera con la quale lo faceva sciente 
che il Reai palazzo era stato abbandonato dai re- 
gi , c che la Castelluccia era prossima ad essere 
espugnata. Gli offriva insicmcmentc il mezzo di 
scampar la vita con una capitolazione. La rispo- 
sta data dal Milon fu dipender egli in tutto e per 
tutto dal comandante del Castello , che per ciò im- 
mantincnli partecipava quella ambasceria allo stesso. 
Non molto tempo trascorse , ed il Settimo di per- 
sona si condusse dallo stesso , per stabilire il modo 
come non far involare i denari dagli insorti dopo 
che la soldatesca avesse abbandonato quel posto. 
Promise pure sospendersi le ostilità fino a quando 
i superiori non avessero acconsentita, o niegata la 
resa. Alle tre p. m. si appressò il Barone Bivona, 
annunziandosi ambasciatore del comitato , e chiese 
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an abboccamento. Interessava al MUon di non farlo 
entrare , quindi usci fuori , e mentre che parlava, 
fu circondato da gente armata, e fatto prigionie- 
re. Condotto innanzi al Comitato, ricordò a Set- 
timo la data promessa, e disse che l’operato dal Bi- 
vona era tradimento. Questi suoi rimproveri fecero 
disapprovare la cattura, almeno apparentemente, 
che perciò il Milon fu ricondotto per ordine dello 
stesso nel suo luogo ; quivi giunto, perchè vedevasi 
minacciato da nuovo assalto, ordino far fuoco; ma 
in un attimo si videro aprire i cancelli, ed entrare 
i nemici. Invano si difendono , fanno resistenza , 
sono tutti prigionieri , meno alcuni della truppa , 
bassi uffìziali che da molti furono creduti autori 
del tradimento. 

La dimane del 27 tutti gli avamposti dello e- 
sercito furono attaccati; il Borgo fu occupato da- 
gl’ insorti , ed il porto di S. Lucia investito. La 
sera il de Sauget convocò tutt’i Generali in pre- 
senza del Luogo-tenente, manifestò le ultime istru- 
zioni venute aa Napoli, e propose la marcia verso 
Messina, additata nell'ultimo articolo di esse , cre- 
dendola più onorevole. Conchiusa a grande mag- 
gioranza la partenza , il Luogo-tenente fu di av- 
viso prendere la strada di mare ; ma nella flotta 
ancorata non capivano gli 8800 uomini , gli 825 
cavalli, ed i 23 pezzi dt artiglieria; onde fu giuo- 
coforza andare per terra. Quindi annuziatala ai capi 
dei corpi, si disarmò il castello del Molo, la bat- 
teria della Lanterna , c si mandarono due compa- 
gnie a Castellammare per aumentare la guarnigio- 
ne. Dopo la mezzanotte la truppa si riunì nel pia- 
no della Consolazione , il Luogo-tenente s’ imbar- 
cò, e l’esercito si pose in cammino. Giunto sull’alba 


50 

al villaggio di Rotea <li Falco; l'avanguardia ebbe ’ 
qualche* fucilata, non così il centra, il quale assa- 
lito da vivissimo fuoco, ebbe 1 31 morti 515 feriti 
fra i quali il de Sauget. Il Generale Nicoletti, pre- 
vedendo che altro aguato avrebbe potuto stare a 
Villabbatc , ordinò al capitano Palmieri che con 
due compagnie del primo cacciatore, e con buona 
mano di altri soldati , fussc andato ad esplorare. 

In effetti vi fu una scaramuccia in questo luogo; i 
regi presero due pezzi da quattro ed un cassone 
di munizione, ed il giorno dojio la truppa passò 
senza molestie. Questa ritirata diè luogo a molle 
dicerie in quell' epoca di esaltamento c di csage- 
ramento. Certo si fu clic la milizia in tutf i scontri 
si portò arditissima , c clic nacquero in quei giorni 
e in Napoli, ed a Palermo, ed altrove, molti acci- 
denti , de' quali non si potè chiaramente conoscere 
la ragione. Checché pensar si potesse, i Regi mar- 
ciarono prima verso Messina, poi richiamati in Na- 
poli , nel giorno 30 gcnnajo s imbarcarono nelle ac- 
que di Solanto , e per mancanza di luogo nei Va- 
pori , dovettero lasciare parte uccisi c parte vivi, 
intorno ad ottocento muli e cavalli, siocomc fu spe- 
cialmente prescritto dal Ministero di guerra. La 
notte di questo giorno evasero dalle prigioni (piasi 
tutf i galeotti, ed i detenuti , i quali furono custoditi 
dai militari durante la loro permanenza in Palermo. 

Mentre che la ribellione Palermitana poneva sal- 
de radici nel modo e per le ragioni esposte , i 
Messinesi dal canto loro, benché meno cclcramente, 
ed avventatamente , pur si adopravano per corri- 
spondere a quei loro fratelli. In effetti in uno dei 
primi giorni di Gennaio, essendo uscito il Gene- 
rale Nunziante fuori della Cittadella per passare a 
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rassegna la truppa , che giorni prima giunta era 
dalle Calabrie sotto al suo comando , nel defilare 
lungo la strada S. Ferdinando , ad un segno latto 
da un gentiluomo posto su di un balcone, molti 
si posero a fischiare , c ad insolentire contro la 
coda della colonna militare, che si ritirava nella 
Cittadella. Pochi giorni dopo giunte le nuove da Pa- 
lermo , che la Città era in potere del popolo , nel 
mattino del 2g, molti Messinesi ammutinati, assalta- 
rono l’ospedale militare per occupare quel posto 
e prendere le armi. Parccclii di loro ne morirono per 
la ragione che quei quindici tanti che stavano a 
guardia , fecero resistenza gagliardissima lino a 
quando fini la munizione. Alla perfine preso il lo- 
cale , parte uccisero, e parte fecero prigionieri 
i soldati. Per questo prospero successo , la ri- 
balderia degl’ insorgenti si accrebbe , ed ingros- 
sando sempre più la massa, dopo poche ore me- 
glio che duemila armati assaltarono l’ avvanzata 
della cittadella, sperando di sorprenderla. Un tiro 
di cannone a scaglia gli fece; /inculare, ed uscita 
fuori una mezza batteria di montagna, per qual- 
che tempo tirò a dritta ed a manca, ove la gran 
quantità dei ribelli stava a far fuoco. Ritiratasi 
questa , e chiuso il pastello , il fuoco continuò , 
di modo che se gagliardo fu - 1’ assalto , non fu 
men forte la difesa ; per la qual cosa dalla citta- 
della, e dal castello di Terranova le artiglierie ful- 
minavano , la fanteria da sopra i torrioni scaricava 
contra gli assalitori gran quantità di archibusatc, 
ed il combattimento durò lino: alla sera. 

Era interesse degli insorti palermitani , fare in- 
sorgere i rimanenti popoli dell’ Isola , per la (piai 
cosa come dicemmo, mandarono nei giorni ante- 
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cedenti messi e proclami. Però era di maggiore 
interesse far decidere Catania perchè la più influ- 
ente sulle altre città , e farla congiungcrc per di- 
fendere la comune libertà ; per la qual cosa gii 
cmissarii alle più seducenti insinuazioni , accoppa- 
rono degli stratagemmi. Un giorno fu trovato rotto 
il naso alla statua di Minerva che rappresenta la 
sapienza catanese, e poi si sentiva dire : Che pec- 
cato esser Minerva senza naso! Ecco perchè non o- 
dora f opportunità ! Ciò non pertanto il sentimento 
dei più era pace , prudenza , rispetto al Princi- 
pe. Anche un uomo di autorità di quel paese ave- 
va detto. « Non veggo per ora di positivo che 
» una guerra civile, e non si affronta una tale 
» sventura senza urgente e seria necessità. D’ al- 
» fronde , il non muoversi subito è scusabile per 
» la nostra città , la quale nel 1837 veniva ab- 
» bandonata alle sole sue forze. L’ attendere può 
» sempre vantaggiarci ; riesce nel tentativo Paler- 
» mo? sarà facile sottrarci dai Regi. È vinta Pa- 
> termo ? Catania sarà rimeritata delia sua inope- 
» rosità, con l’ essere dichiarata residenza dei Luo- 
» gotenenti del Re. 

Però gli cmissarii vieppiù usarono mezzi per 
far decidere i 700 ascritti alla rivolta, perchè la 
insurrezione di Catania formava parte del disegno 
generale della rivoluzione europea. Sicché convi- 
tati i capi ad un banchetto di campagna , spinti 
più dalia ebrezza del liquore che da quella di so- 
gnata libertà, giurarono di muoversi se avessero 
avuta la prova che col panico terrore , si sarebbe 
potuto predominare il rimanente della popolazione. 
£ cosi fu che il giorno dopo per far questo sag- 
gio , si procurò un parapiglia nelle strade più po- 
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potate , ove dei congitttati fuggendo, e gridando ,■ 
ripetevano terra-., vengono... fuggi... La gente si 
chiuse nelle case impaurita ; porte e portoni , su- 
bitamente si serrarono senza sapere qual fosse stato 
il pericolo che li minacciava. Questi subugli fu- 
rono ripetuti più e più volte con maggior ener- 

S ia ed audacia , di tal che la paura s' impadronì 
ei cittadini , e la guarnigione si chiuse nel Ca- 
stello. Giorni dopo le si fè credere essere stato 
questo tutto minato per atterrarlo , onde evacuato 
dalla scarsa milizia , i settarii unitamente ai Paler- 
mitani, ed agli evasi dalle prigioni, s’impadronirono 
del dominio della Città, ed obbligarono deporre 
le armi ai 700 soldati di guarnigione. E qui bi- 
sogna riflettere che se nella ribellione di Palermo 
iu pochi giorni molti impiegati di poliria furono 
trucidati , le famiglie dei militari malmenate , spo- 
gliate, unitamente ad altri funzionarii, non si pra- 
ticò similmente in Catania, ove qualcuno fu spento 
e gli agenti di polizia umiliati con insulti, e nien- 
te più. ** 

Consegnato il Castello a malincuore da quei 
soldati che avrebbero voluto difenderlo vigorosa- 
mente, nello uscire brontolavano queste parole « Se 
» avessimo avuto libertà dai superiori, avremmo potuto 
» un poco menar le mani contro questi fratelli; ma ver- 
» rà il momento che saggeranno i ribaldi le nostre 
a baionette » E ripetendo altre parole, si rodevano 
in veggendo sventolare la bandiera degl'insorti sul 
companile del Duomo, iul Castello, c sul bastione 
S. Agata. Giunta la fregata a Vapore 1’ Ercole * 
essi s’ imbarcarono unitamente a centinaia di per- 
sone , le quali fedeli al Principe , si salvavano sotto 
la sua bandiera. E così quel Vapore che coi suoi 
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cannoni alla Pnicoan avrebbe potuta dittare ri ter- 
rore c la morte fra gl’insorti , accolse i perse- 
guitati c paciGci Catanesi. Allontanato l’Èrcole , 
non più. si vide colà la bandiera Borbonica, ed il 
governa passò nelle mani degli aristocratici , dei 
democratici mazziniani , di stranieri ancora «m- 
palici. Però dopo un anno , Catania confessò che 
questi dominanti che la sottrassero' dal legittimo' 
Monarca , sotto aspetto di renderla più prospere- 
vole, la immersero in una congerie di mali. 

Ma tornando agli avvenimenti di Napoli , le 
innanzi dette concessioni a molti soddisfecero , per- 
ché libertà civile desideravano , non già libertà 
politica , persuasi dalla esperienza dei tempi andati 
non esser fatti gl’ Italiani per viver sotto governi, 
liberali. Non mancarono però parecchi,, che cono- 
scendo quale sarebbe stata per essere la riuscita di. 
questo prime concessioni , pronunziarono Gn da. 
quel giorno esser la paco sparita, dal Regno. 1 set- 
tarii per lo contrario non si potevano acconten- 
tare perché dovevano progredire , secondo il pre- 
cetto del Mazzini , per raggiungere lo scopo. On- 
de cotesti scaltri , conoscendo in quei disordini 
t» opportunità di facile conquista, crebbero di ar- 
dire pei primi sncccssi , s’ inorgoglirono , fecero 
servire dt sgabello le ottenute franchigie per salire 
più alto , e non desistettero gridare da per tutto , 
e sollevare le incaute masse, e gl’inesperti giovani 
per ottenere uno Statuto.; il quale se ai mazzi- 
niani serviva di buca per farvi entrare In repub~ 
blica , per molti era u» affare di moda, c lo voleva- 
no perchè la Francia lo aveva. E perchè le nuove 
di Palermo giungevano favorevoli alla causa loro, 
per ciò si affacendavaxu) i protagonisti della iusur- 
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mione a vieppiù conturbare il Regnò, e perver- 
tire le masse. Clic per ciò aumentarono i disor- 
dini, e non si contennero nei limiti delle città di 
Naftoli c Palermo , che anzi si manifestarono nel 
tempo stesso in varii altri luoghi del Regno , dal che 
apparve nettamente esser quello l’effetto di un ac- 
cordo fra i liberali delle Province, e quelli delle due 
capitali. Fra i tanti si distinguevano in quell'epoca 
Pietro Milcti , Andrea Romeo , Antonio Leipncchcr 
Constabilc Carducci , dc'quali i primi due in Cala- 
bria , i rimanenti nel Cilento , si sforzavano coi 
loro devoti ad innalbcrare il tricolore vessillo, ad 
aumentare gli ammutinamenti. 1 comandanti delle 
Province , e le altre autorità per lo contrario fa- 
cevano il debito loro per tagliar le fila della ordita 
tela , e manomettere 1 ribelli. In effetti nelle rive 
del Scie i Cilentani ebbero uno scontro con la gen- 
darmeria. A Laurino meglio che duemila rivoltosi 
apportandovi il disordine , furono manomessi dal 
Colonnello La Halle che capitanava i Regi, e dal 
Cav. Vairo, il quale guidava buona mano di suoi 
concittadini. 

Mentre che questi disordini, c questi ammuti- 
namenti si avvicendavano in molti punti del regno, 
nella capitale i liberali addivenivano più animosi a 
dimandare , e più securi di ottenere lo Statuto. In 
molti caffè vi erano consorterie , ed in ogni ora 
si narravano notizie politiche, si facevano caldis- 
simi e concitati discorsi sulla politica del giorno , 
sulle cose palpitanti di attualità da studenti, artisti, 
artieri , per lo più provinciali ; e massimamente in 
quei posti ai Guantai nuovi , al palazzo Buono a 
Toledo , ed a quello di Europa posto di rincontro 
alla Regia, frequentissimo di avventori. Gl’incaricati 
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dalla Seta con promesse e con danari, usavano pra- 
ticlic per tirare al partito la minutaglia del popolo , 
cd i più animosi fecero un indirizzo al Re, col quale 
dimandarono la rappresentanza legislativa. Intanto 
per vieppiù impaurire e tenere la città in preven- 
zione, verso il meriggio del 22 gennajo si le suc- 
cedere il solito parapiglia , per salare il quale, usci- 
rono delle ronde, c qualcuna fu fischiata. La sera 
si fecero perlustrare le vie di Toledo , del Mercato , 
e di Ghiaia , da numerose pattuglie di Svizzeri c Dra- - 
goni. Il giorno 24 si volle rinnovare il fuggi, fuggi, 
ina rimase tallito ; solo si disse che una mano di 
esaltati fischiarono il Ministro di polizia , che in 
carrozza conducevasi a Palazzo. 11 giorno 26 fu abo- 
lito il Ministero di Polizia , e la sera il Ministro 
fu chiamato sollecitamente alla Reggia, ove giunto, 
gli si intimò dal generale Filangieri la volontà del 
Re , che lo voleva a quello istante fuori del Regno. 
Scesi entrambi per la scala segreta nella darsena, 
il Ministro s' imbarcò sul vapore che quivi stava 
all’ordine , e tosto il legno prese la via di Marsiglia. 

In ogni rivoluzione si vede che i principali per- 
sonaggi , han sempre una schiera di seguaci , i 
quali parte proteiformi che per interesse si modi- 
ficano in tutt i tempi come più loro accomoda ; 
parte per occulta opposizione allo antico Governo, 
si mostrano vanitosi di essere del colore di miei pro- 
tagonisti. Questi adunque unitamente a molti prez- 
zolati del basso popolo, e diretti dai maestri della 
rivolta , fecero la gran dimostrazione al meriggio 
del 27 gennajo, lungo la via Toledo, strada Chia- 
ja , e largo della Reggia. Quivi molta gente cam- 
minava a drappelli, avendo qualcuno che li capita- 
nava , senza trovare resistenza di sorta. Portando 
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nastri nel petto o ai cappelli , sciarpe ad arma- 
collo , bandiere tricolori , gridavano : Viva il Re 
costituzionale , viva la lega italiana. Molte signore, 
che a disegno stavano sui balconi deU’ampia strada, 
applaudivano, ripetevano quelle parole. 

Già da molti anni Napoli aveva una guardia detta 
d'Intcrna-sicurczza , formata di possidenti , mer- 
catanti , professori di scienze , maestri di arti ; e 
tutti erano seimila, o a quel torno. Da più giorni 
questa unitamente agli Svizzeri , ebbe incarico di 
tutelare la tranquillità del paese ; che per ciò mojte 
pattuglie uscirono dai posti di guardia, appena che 
1 liberali si mostrarono insigniti dei tre colori ; e 
senza prender parte a quelle manifestazioni , pat- 
tugliavano con esatta disciplina militare. Però spes- 
se volte accadeva che incontrandosi coi dimostranti, 
ricevevano ossequio ed applausi, e molti dicevano : 
Viva la guardia nazionale. Questa gente percorse per 
circa due ore molte altre strade della Capitale , le 
quali, pel timore che simili novità davano ai paci- 
fici cittadini , si vedevano deserte , essendoché le 
oflìcine , le botteghe, i portoni erano chiusi, e da 
tanto in tanto qualcuno faceva capolino per vede- 
re la fine di quel baccano. Per ordine del Re, il 
Comandante della Piazza generale Statella, percorse 
la strada Toledo , e poi fu a narrargli lo stato 
della città; poco dopo il castello Santclmo innal- 
bcrò la piccola bandiera rossa , e sparò senza 
proiettili le consuete tre cannonate. Molti liberali 
credettero esser quella la bandiera belgica fatta 
inalberare dal Sovrano, per manifestare la volontà 
di dare la costituzione di quel Regno. Per la qual 
cosa gridi di gioja si udirono , fino a quando la 
* 8 
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truppa «set dai quartieri , la quale manierosamente 
obbligò ritirarsi gl'inermi liberali e gridatori. 

La sera il Re convocò il Consiglio di Stato, e 
chiamò molti Generali dcH'cscrcito. Prevaluta l’o- 
pinione di coloro , che credevano esser desiderio 
universale , quello che solo da pochi era preteso 
per privati fini , l'animo benevoglicnte dell'augusto 
Principe, guidato dal pensiero generoso di speri- 
mentare novella forma di reggimento , il mattino 
del 29 gennajo , accordò uno Statuto , le cui basi 
furono pubblicate con decreto così concepito: 

» Avendo inteso il voto generale dc’nostri ama- 
tissimi sudditi di avere delle guarentigie , dichia- 
riamo essere nostra volontà di condiscendere ai de- 
sideri» manifestatici , concedendo una costituzione, 
e per ciò abbiamo incaricato il nostro nuovo mi- 
nistero di Stato di presentarci non più tardi di 
dieci giorni un progetto, per essere da noi appro- 
vato sulle seguenti basi ». 

» Il potere legislativo sarà esercitato da noi, c 
» da due Camere, cioè una di Pari, e l'altra di 
» Deputati ; la prima sarà composta d’individui da 
» noi nominati , la seconda sarà di Deputati da 
» scegliersi dagli elettori sulle basi di un censo che 
j verrà fissato. 

» L'unica religione dominante dello Stato, sarà 
> la Cattolica apostolica romana , c non vi sarà 
» tolleranza di altri culti. 

» La persona del Re sarà sempre sacra, invio- 
» labile , e non soggetta a responsabilità. 

» I ministri saranno sempre responsabili di tutti 
» gli atti del Governo. La forza di terra e di mare 
» sarà sempre dipendente dal Re. La guardia na- 
» rionale sarà organizzata in modo uniforme in 


Digitized by Google 



59 

tutto il Regno, analogamente a quella della ca- 
pitale. 

» La stampa sarà libera, c soggetta sola ad una 
legge repressiva per tutto ciò che può offendere 
la religione , la morale , l’ordine pubblico , il 
Re , la Famiglia reale , i Sovrani esteri c loro 
famiglie, nonché l’onore e lintercsse dei parti- 
colari. 



aan» 


La immensa popolazione della capitale, guardò 
con sorpresa un cangiamento che non aspettava , 
e (pici decreto da molti fu creduto un inganno della 
Setta ; ma poco dopo, fatti certi da taluni che con 
nastri e bandiere correvano per la città, gridando: 
Viva la costituzione , prcstaron fede, si affollarono 
ai cantoni per leggerne le basi. La esultanza pro- 
dotta da questo atto Sovrano, c in Napoli , e nelle 
Province , parve comune a tutti ; perchè eccettuati 
gli uomini di accorgimento ed amanti del vero c 
sodo miglioramento dc popoli, molti credettero es- 
sere fra noi , collo Statuto, tornata l'età beatissima 
dell’oro; che per ciò tu vedevi un abbracciarsi, un 
festevole convivere. Giunta la notte del 29 , furono 
nella Capitale vinte le tenebre da numerosissime lu- 
minarie , e con decreto di quel giorno, il Re de- 
signò nuovi Ministri (23). La sera del 30, Egli con 
la Famiglia reale onorò di sua presenza la rap- 
presentanza del teatro S. Carlo, ove stava quanto 
Napoli aveva di più nobile, e quanto vi era di più 
cospicuo fra gli stranieri ; e la Maestà Sua fu ac- 
colta da un fragore di universale applauso , da 
acclamazioni unanimi di riconoscenza. E perchè 
fatto aveva conoscere che i segni a varii colori non 
gli erano accetti ; non più nastri tricolori, ma faz- 
zoletti bianchi sventolavano da ogni parte in quel 
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maggior teatro , per manifestare vieppiù Tarnore, e 
la gratitudine verso il loro Sire. 

Delegato il nuovo Ministero a formare lo Sta- 
tuto , come innanzi dicemmo , questo fu pubblicato 
il 10 febbraio ; cd in tal modo fu riguardato coinè 
un tratto di Provvidenza Divina , che almeno senza 
gravi scosse politiche, Napoli avesse uno Statuto che 
costò alla Francia quarant anni di lotta. (24) Tutt’ i 
desideri degli abitanti del Regno parvero soddisfatti; 
per lo che i teatri di Napoli e delle Province fu- 
rono novellamente illuminati a festa; sonetti, inni, 
largizioni, luminarie, trofei, attruppamenti festivi, 
rallegrarono tutto il Regno per più giorni. Nella ca- 
pitale si formarono decorniteli per raccogliere largi- 
zioni dagli agiati, a fine di sollevare i bisognosi, che 

1 >cr rintcrrompimento del lavoro e del traffico, nulla 
ucravano; ed in diverse volte furono sommati più 
di ducati 30061. La Sovrana indulgenza emanata 
a favore dei condannati , cd imputati per causa di 
lesa Maestà , le rientrare nel Regno molti di loro, 
cd aumentare Li pubblica esultanza ; di tal che dalla 
estrema Calabria , fino agli ultimi Abruzzi , il So- 
vrano fu detto il Tito di nostra età. Ma non andò 
guari tempo, e le carissime illusioni come baleno 
sparvero; £ pur troppo si ebbe a toccare con mano 
i flagellanti errori di dii continuava a turbare la 
gran macchina sociale. 

Il giorno dopo che fu reso di ragione pubblica 
lo Statuto, volle il Sovrano santificarlo con riti au- 
gusti. Che per ciò Egli assiste al canto dellinnc* 
ambrosiano, e riceve la Santa benedizione nella cap- 
pella della Reggia, fra il tuonare de’ cannoni , ed il 
suono dei sacri bronzi. Quivi convennero pure la 
reale Famiglia , il ministero di Stalo , le dame , i 
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gentiluomini. I napoletani, per offrire omaggio (fi 
gratitudine al loro Principe, meglio che cento di 
ambi i sessi , al suono di musicali bande, si con- - 
(lusserò innanzi la Reggia, c cantarono un inno (25). 
Essi circondati dalla guardia cittadina , e da gran 
popolo i più portanti fiaccole e bandiere , lo ripe- 
tettero due volte , ed il Re con la reale Famiglia 
dal maggior balcone l'ascoltò. Recava maraviglia 
il vedere l’ampia Toledo, la piazza del Mercatello , 
il largo delle Pigne ondeggianti di popolo , ed il- 
lu minati a giorno ; lo stringersi le destre, l’abbrac- 
ciarsi in questa sera di gioia. Fu immensa l’azione, 
nullo il disordine ! Correvano e ricorrevano per le 
strade moltissimi cocchi pieni di gente , le quali 
portanti nelle mani fiaccole accese, a tutto potere 
gridavano: Ft va la costituzione, viva il Re. Fuvvi 
però qualche freddo e pacato osservatore, clic in 
tutti que’gridi , e quelle gioie, vedeva la mano della 
Giovine Italia , la quale dava un saggio in que’scrali 
tripudii del baccano che poi fece in Campidoglio 
proclamando la repubblica. Nel giorno dopo il de- 
curionato di Napoli fu dal Re per ringraziarlo delle 
franchigie concesse, ed Egli rispose : « Io ho setn- 
* pre amato i miei sudditi, ed in questa concessione 
» ne ho dato loro una novella pruova. Il bene dei 
i miei popoli Ita formato il costante oggetto delle 
» mie cure. 

Innanzi dicemmo che i novatori, non volendo, 
come spacciavano , con le armi sostenere i loro 
dritti, ma sì bene con le parole, con le idee, con 
gli argomenti , eh’ erano secondo loro le vere 
armi della libertà ; appena ottenutala , fino dai pri- 
mi giorni si adoprarono a creare circoli, (26) i quali 
sempre crescenti, erano per lo più rumorosi, ca- 
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ritrovato fu di nocumento alla setta , essendoché 
allontanandosi di molto dai precetti del Mazzini 
la snervarono, e fecero deviare non pochi filiali 
Nocque pure al bene pubblico, il quale dicevano vo- 
* r procurare , perchè gradatamente si restrinsero 
le loro vedute nel circolo che racchiudeva i com- 
ponenti suoi. Cosi dunque cominciarono ben pre- 
sto le gare, le rivalità fra i circoli delle province 
con quelli di Napoli, e molto più frai tanti della 
capitale, i quali si disputavano il primato di avere 
1 onore e l’utilità di creare un ministro, o dare altre 
cariche d importanza. Dal che nacque altro disgui- 
do , imperciocché uscito dal Circolo il Ministro 
aveva l'obbligo d’impiegare i suoi componenti per 
gratitudine e per formarsi una solida base a soste- 
nersi , e ne avvenne che si pose in atto la erronea 
maxima , stato nuovo , uomini nuovi. Cosi fu che 
ingiustamente si tolsero di carica , oltre di qualche 
immeritevole della pubblica fiducia , non pochi di 
quelli che per Io innanzi non si erano mostrati di 
sensi liberali. Di più per soddisfare le ambizioni, 
iurono creati nuovi uflìcii vestendoli di nazionalità, 
* per promuovere o migliorare di residenza gli 
amici, i parenti (maggiormente fra i magistrati fsi 
commettevano ingiustizie. 

È massima in politica che per far bene consoli- 
dare un nuovo Governo , bisogna renderlo piace- 
vole ^soprattutto per mezzo della giustizia, £scn- 
dochc la stabilità d’ ogni Stato sta nella esccu- 
zione di essa. Onde 1 allontanamento dai pubblici 
ultimi , la non curanza degli uomini intelligenti ed 
onesti , sol perche non erano del colore , le pro- 
mozioni date a capriccio, furono i primi devia- 
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mentì del Ministero; che vieppiù di poi spìacqnero, 
per quanto che si continuò con arbitrio anche da- 
gli altri ministeri a dar cariche ad amici, a pa- 
renti , a chi più si mostrava dì sensi liberali. 
Non 1’ anzianità nel servire , non il sapere , non 
la probità, ma l’appartenere al circolo fu V ele- 
mento delle promozioni ; per la qual cosa qualche 

E ersona riprovata dagli antecedenti Ministri , col 
attesimo dei Clubs , addivenne atto a sedere nel 
tribunale , a governare la provincia. A questi im- 
pacci , c manifestissimi deviamenti da rettitudine, si 
aggiungevano degli altri per una quasi necessità, es- 
sendoché i nuovi impiegati si trovavano inesperti nel 
disimpegno dei proprri doveri; quindi equivoci, con- 
trasti , dissesto nei ripartimenti , ritardo negli af- 
fari , era un caos governativo. Più , non potendosi 
soddisfare tutte le ambizioni, tutt’i bisognevoli, per- 
ché le leggi organiche delle pubbliche amministra- 
zioni lo vietavano, cominciarono i reclami, gli ar- 
ticoli volanti , le ingiurie , che in prosieguo vedre- 
mo più avventate. 

Intanto ottenute le franchigie costituzionali, non 
per questo ottennero pace e tranquillità i buoni 
e pacifici cittadini ; giacché nella città capitale , 
il volgo che più di ogni altro non volea saperne 
di Costituzione , affezionato com’ è , e devoto al 
suo Principe , stordito di ciò che gli si raccon- 
tava , cominciò dall' insultare , e poi a tirar sassi 
a que’che si fregiavano il petto di un nastro tri- 
colore. Di simile movimento pensarono cavar pro- 
fitto alcuni tristi , e quasi che le insolenze ac- 
cresciute di pochi plebei non potessero presta- 
mente reprimersi colla pubblica forza, dissero già 
esser Napoli in pericolo pe lazzaroni , volersi far 
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nelle case de' possidenti il sacco di ogni cosa , e 
manomettere le abitazioni. La città v illesi allora in 
grande apprensione; gli onesti temevano, i rivol- 
tuosi fìngendo armarsi a difesa della propria 
vi La , s’ intromisero nella Guardia dilaniata prima 
d’ Interna sicurezza ; c mantenute le notti scolte 
e pattuglie nei luoghi più opportuni, la quiete si 
disse ristorata nella città. Il vero fu, clic la Setta 
avea a que'di interesse di mantenere la tranquil- 
lità , perchè quell’ epoca era per essa il secondo 
stadio dell’ immaginato progresso ; per ciò deside- 
rava plausi, accordo, c non baccani, li diceva Maz- 
zini : Un Re promulga una legge liberulc , applaudi- 
tela , e poi dimandate. Perciò fu, clic un tale Michele 
Viscusi si prese l'assunto di frenare il laszarismo con 
allocuzioni vcrnaculc, e ora in un punto, ora in un 
altro della Capitale, recitava le sue goffe c nauseanti 
filastrocche , le quali il più delle volte erano degnis- 
sime del suo uditorio da taverna. Le stesse cose 
che abbiamo dette della capitale , osservaronsi con 
la dovuta proporzione nelle province , ove i con- 
tadini specialmente saper non ne vollero di Costi- 
tuzione. 

Intanto le concessioni date dal Sovrano, nei modi, 
e per le ragioni innanzi discorse, per quanto valsero 
ad acchetare per poco i schiamazzi dei liberali al di 
qua del Faro , altrettanto non produssero effetto 
alcuno al di là , ove continuò tuttavia la rivolta, 
e le ostilità fra gl'isolani cd i regi. In fatti ben- 
ché dal 27 gennaio ( giorno in cui la truppa senza 
punto smarrirsi per le soverchiami forze degli ini- 
mici uscì da Palermo ) fino al 4 febbraio niun altro 
attacco ci fusse stalo, pur nondimeno gl’ insorti con- 
tinuarono a fortificarsi per resistere a nuovi assalti 
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che avrebbero pollilo fare i Napolitani. E fra le altre 
opere costruite fi fu una batteria di contro a Castel- 
lammare per aprir la breccia a questa fortezza. Giun- 
ta la nuova del concesso Statuto, si continuarono le 
opere con la stessa alacrità , che anzi fatta nota 
al governo provvisorio la concessione Sovrana , 
nella ebbrezza in cui egli si trovava pei primi suc- 
cessi , rispose ; Il popolo coraggiosamente insorto 
non avrebbe deposte le anni , nè sospese le ostilità , se 
non quando la Sicilia riunita in generale Parlamento 
avrebbe adattata ai tempi la Costituzione del 4812. 
Sicché inorgogliti i rivoltosi dell' abbandono fatto 
d»lle regie truppe di Palermo , e volendo onnina- 
mente impadronirsi di Castellamarc, riarmarono il 
forte della Lanterna* non senza la mano dello stra- 
niero , e quello della Dognnclla; e da questi due 
jwinti , alle tre p. ni. del 4 febbraio , attaccarono 
il fuoco con coutinui tiri. Il comandante Grass, 
non ristette un momento ad ordinare che si fosse 
dato fuoco alle artiglierie , e l’attacco perdurò 
fino alle ore 53. Innalbcrata la bandiera parla- 
mentaria sui forti di Palermo , e sui legni inglesi 
e napolitani, si fé sosta d'ambe le parti, e poco dopo 
si avvicinò il capitano Buonopane, ed il Colonnello 
Stciger , accompagnati dal comandante inglese , e 
ila pochi membri del governo provvisorio, ed i pri- 
mi posero nelle mani di Cross una epistola del Re , 
con la quale dicevagli, che lasciasse la fortezza 
uscendo co’suoi soldati. Per quanto valoroso, altret- 
tanto obbediente il Gross , eseguì gli ordini Sovrani, 
convenne per lo scambio dc’prigionieri , stabilì la 
capitolazione, ed il giorno del 5 la guarnigione uscì 
con gli onori militari da quella fortezza. 

Abbandonata così Palermo a se stessa, da que- 
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sto giorno in poi per Io intutto fu retta dal po- 
tere dei suoi Comitali , e da Ruggiero Settimo, in 
cuor di cui gli avvenimenti della Sicilia stavano con 
più amore. E mentre che questa parte del Regno 
citra-laro pareva tranquilla , quella ultra- l'aro , o 
diciatn meglio la parte rivoluzionaria de Siciliani , 
si armava per resistere ostinatamente a quelli die 
poco prima chiamati aveva fratelli. Si pungevano si 
mordevano acerbissima mente a vicenda , e lungi 
dall’ esser grati a quel Principe die appagando j 
loro desiderii, gli aveva posti in una via novella, 
essi ingratamente usavano tutt i mezzi per rendere 
odioso il suo nome. Quindi per fare aderenti e con- 
citare i Napolitani, si ad opra runa con messi , con 
lettere , c con proclami , a fine di disseminare di- 
scordie, or dicendo lo Statuto larva di libertà , or 
disleale il Principe , or vaticinando che le feste . ed 
i tripudii sarebbero stati seguiti da lagrime, di lutto. 

I passi fallaci del Ministero , le insinuazioni di 
que' tristi siciliani , il disaccordo fra i settarii ad di 
là, ed al di qua del Faro, che in parte era reale , cd 
in parte apparente, furono i primi impacci che im- 
pedirono al Governo di porre in atto 1 suoi divisa-, 
menti a prò dei popoli. I settarii che avevano ri- 
cevuto lo Statuto come veicolo alta repubblica , 
mostrandosi , come dice Platone , quai depravati 
coppieri, subitamente cominciarono a versare al 
popola assetata una libertà sfrenata e incamposta. 
Per la qual cosa facendo ogni sforzo per mantenere 
agitilo il Regna con continui movimenti e sospetti , 
s impadronirono della stampa come lampada soc- 
correvole da servire nella via intrapresa ; c con 
essa proponendo riforme , conculcando le idee , 
menomarono molte reputazioni , disa editarono 
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le guarentigie ottenute. Così ebbe cominriamento 
quella sterminata serie di fogli stampali che si de- 
lusero per tutto il Regno ; così aumentarono le 
discussioni de' circoli , le concioni da caffè e da tri- 
vii, dove tanti giovanetti, cui appena ombrava le 
gote il pelo dall’ adolescenza , si lasciarono tra- 
scinare dagli erronei precetti dei politici rigenera- 
tori ; così i prestigi dei novatori, cu i pessimi osem- 
pii, trascinarono molta gente in un vortice di funesti 
errori , di stolte pretensioni. Però in prosieguo ve- 
dremo che le dimando d’istituzioni più libere, o 
riforme più conducenti , ed il progresso da cotali 
uomini predicato, tendevano al rovesciamento detto 
leggi poste dal senno di ottimi reggitori a custodia 
dei dritti ; mirava a soffogare nell'animo dei giovani 
ogni seme di cristiana virtù; a far vivere l'ozioso 
a spese altrui, all intemperante, all effeininato farlo 
sfogare le sue passioni. In altri termini, miravano 
unicamente a togliere ogni principio di giustizia , 
di onestà , di religione , per introdurre e propa- 
gare il latale protestantismo. 

La storia ci ammaestra che quando gli uomini 
alzar vollero superbamente la babelica torre, Iddio 
per umiliarli mandò loro la confusione. Così avvenne 
ira i nuovi costruttori politici, imperciocché appena 
che il Ministero ebbe mosso i primi passi verso il 
rinnovellamento politico, molli di loro che tenevano 
fisi gli occhi sugli andamenti suoi , fecero silenzio 
per un poco ; ma non ancora compiute le feste , e 
chetato il rumore delle novità, l'ambizione comin- 
ciò a meditare i mezzi di avere il guiderdono, lo 
spirito settario a diffondere il sospetto , la diffi- 
denza. Quindi sapientemente dice il Botta clic in 
» ciò si può notare , quanto siano lontani da ogni 


Digitized by Google 



. C9 

» temperanza gli animi umani , quando sono una 
» volta compresi dall'amor della setta. » Per la qual 
cosa il Ministero cominciò a camminare a tentoni 
verso un avvenir minaccevole, ed appena che pose 
le mani per sgomberare il terreno , ove edificar 
voleva il novello edificio, si vide nel Regno un male 
umore, un brulichio nella moltitudine che produsse 
scompigli. Onde ad ogni passo che muoveva , ad 
ogni accento che pronunziava , subito si accorreva 
a dottrinali disquisizioni , ed a severe censure; ad 
ogni novità che non accontentava si gridava al tra- 
dimento. Taluni altri, avendo nozioni molto vaghe 
della ottenuta emancipazione, e credendo poter tutto 
operare alla libera, commisero de’ soprusi, de’disor- 
dini cui si dette alcun riparo dal Ministero. Non po- 
chi giovani che adoprati si erano per attuare glfr 
enunciati tumulti, cominciarono ad essere baldan- 
zosi , perchè volevano ricompense , s’ irritavano 
pel niego o pel ritardo, c tanti altri assembrati nei 
caffè , concionavano , urlavano , progettavano or 
una cosa , or un’ altra. Oltre a ciò, ò a sapersi 
che le strane esigenze de’ Siciliani cagionarono ri- 
tardo al giuramento a prestarsi per 1’ osservanza 
dello Statuto, e sperandosi l’ accordo mediante altre 
concessioni a quegl' isolani , si terpporeggia va per 
giurarlo una sol volta. Più , era desiderio di molti 
napolitani , far rimanere la propria bandiera , 
ed indossare alla guardia cittadina 1’ uniforme 
di quella d’ Interna-Sicu rezza, «Ma gli adepti vole- 
vano onninamente il tricolore vessillo , la tunica, 
l’elmo , e la daga italiana. I tristi prendendo op- 
portunità dal brievc indugio del giuramento , e 
dalla tardanza di stabilire i colori della bandiera, 
c 1’ uniforme della guardia nazionale, sparsero so- 
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spili , quistioai irritanti , acerbe accuse; ed in 
siffatto modo continuò a turbarsi quell’ armonia 
che durò nel Regno per meno di un mese. 

Intanto svanite le speranze di potere conciliare 
le esigenze de’ Siciliani con gl' interessi del Gover- 
no , si giurò lo Statuto , e nel mattino del 24 
febbrajo ebbe luogo nel tempio di S. Francesco 
di Paola , l’augusta cerimonia. Alle ore dieci del 
mattino , dodici compagnie della guardia nazio- 
nale a piedi, una per ciascun battaglione, si schie- 
rarono nella piazza del rcal Palazzo , formando 
due cordoni dalla Reggia al Tempio. Lateralmente 
a questo prendeva posto la guardia nazionale a 
cavallo , che prima si chiamava guardia di ono- 
re , le reali milizie di terra e di mare. Alle un- 
dici , una salva di artiglieria dei quattro forti an- 
nunzio la partenza del Re per recarsi al Tempio, 
ove giunto col suo seguito , fu ricevuto dal Cap- 
pellano maggiore , e dal cerimoniere di Corte col 
maggiordomo di settimana. Collocate le LL. MM. 
sul trono , ed i reali Principi a sinistra del me- 
desimo , Monsignor cappellano, assistito dal clero 
palatino, celebrò la messa; terminata la quale, il 
Re lesse ad alta voce la forinola del giuramento, 
e ponendo la mano sul libro de’ Santi Vangeli , 
giurò di mantenere salda la data Costituzione. 
Una novella salva de’ reali forti , e le musiche 
delle bande, annunziarono T adempimento di qucl- 
T atto solenne. Quindi sottoscritta la forinola , fu 
data al Ministro di grazia e giustizia per contras- 
segnarla. I reali Principi a piò del trono del Re 
anche giurarono lo Statuto ; poi il Consiglio di 
Stato, il Consiglio de Ministri, i Segretarii dista- 
to , il Maggiordomo maggiore coi capi di Corte. 
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11 Cappellano maggiore , come Ordinario del- 
l'esercito , lesse ad alta voce la forinola , termi- 
nata la quale lettura, i generali toccarono con la 
spada il libro dell' Evangelo dicendo : Lo giuro. 
Finita l’ augusta cerimonia , il reai corteggio fece 
ritorno alla Reggia , ed il Sovrano , montato a 
cavallo , percorse il fronte delle truppe, poi po- 
stosi in un punto centrale, fece leggere da un 
Generale la forinola del giuramento , 1 colonnelli 
ed i comandanti lo rifleterono ai rispettivi corpi 
che stavano schierati lungo Toledo e largo del 
Castello , nel mentre che i castelli sparavano la 
terza salva in segno di compimento dall’augusta 
cerimonia. Vi furono parecchi Siciliani impiegati 
nei rami giudiziarii ed amministrativi che non vol- 
lero giurare- I ministri di Russia di Austria e di 
Prussia si dissero indisposti, c non intervennero 
alla funzione (27). 

La sera di questo memorabile giorno , il largo 
della Reggia , del Mercatello , ad altri luoghi di 
Napoli splenderono di ampie luminarie, e gli abi- 
tanti rallegrati furono da orchestre. La sera dopo 
altra lesta popolare fu eseguita, e videsi il famoso 
cirro del farmacista Mammone. Dopo le ore due 
intorno a duecento persone, per lo più studenti, 
con torce in mano , a due a due lo precedevano. 
La gran mole tirata da sei bovi , lentamente pas- 
sava per via Toledo, ed il suono di musicale banda 
^allegrava quella scena funebre. Giunto al largo 
della Reggia , quella figura paralcllogramma si 
cangiò in piramide , attorno comparvero dipinti 
l' effigie di parecchi repubblicani del 1799, e sotto 
stavano scritti i rispettivi nomi delle rimarchevoli 
vittime. L'allusione di quella scena funebre fu ma- 
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hifesla , e la dispiacenza dei buoni fu palese per 
questa ovazione. Vi 91 aggiunse un subuglio pro- 
curato dai Siciliani dimoranti in Napoli, che pro- 
dusse timore e scoramento. Altre dimostrazioni 
festive si ripeterono allora quando giunsero le 
nuove dei conc<;ssi Statuti in Piemonte , in To- 
scana , ed in Roma. Però la paralisi che soffri- 
va da qualche giorno il Regno per le crescenti 
vicende de' Reali domimi al di là del Faro , acco- 
rava molti pacifici cittadini, massimamente quando 
si seppe che le mene de sediziosi sommovevano 
le Calabrie , ed altri luoghi del Regno, e minac- 
ciavano la pubblica tranquillità. È verità incon- 
trastabile clic le idee del giusto c dell’ onesto , 
sono sempre difficili ad essere comprese , allora 
più , quando le passioni dominano la mente. In 
effetti cosi avvenne con quegli uomini presi da ver- 
tigine politica , i quali dopo che ebbero ottenuto 
per Luogotenente un Principe Reale o un Sicilia- 
no , nonché un proprio parlamento , manifesta- 
rono altre strane pretese , alle quali non si potè 
aderire , nè si potè prendere via di mezzo , per- 
chè le pretensioni ad arte manifestate per non con- 
ciliarsi , e i legittimi dritti del Principato , erano 
diametralmente opposti ( 28 ). 

Il partito esaltato del Regno di Napoli , come 
quello di tutta Italia , abbondava di legisti e di 
filosofi , i primi dei quali , per dirla con frase 
dell’ insigne Botta , essendo soliti cavare il sottile 
dal sottile, si mostrarono non soddisfatti dello Sta- 
tuto. I secondi poi uniti a molti scienziati, lette- 
rati , ed artisti , lo credettero insufficiente ai bi- 
sogni del Regno , e tutti fatti statisti leggendo i 
romanzi di Vittore Hugo, Valter-Scott , Rémusat, 
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Dumas , Sue, c Guerrazzi , si mostravano pubbli- 
cisti in certo modo come Proudlion , Blank, Struve, 
c consorti. Però gli uni e gli altri, con svariate c 
contraddenti opinioni) non si accordavano sul modo 
di correggerlo. E perchè molti di loro , che appar- 
tenevano alla Setta , lo avevano giurato nella in- 
telligenza mazziniana , cioè che il giuro ligar do- 
veva i Re nel mantenerlo, ma non le fazioni ncl- 
l’ osservarlo ; nc avvenne che appeoa spente le lu- 
minarie ed i falò delle pubbliche feste , si affacen- 
davano nei circoli, c fra loro spesso si avverava 
quello che Cicerone disse de' filosofi de’ tempi suoi, 
cioè che nessuna idea assurda e strana si era per 
lo innanzi concetta , che non avesse avuto l’ onore di 
essere sostenuta da essi loro. Sicché i filosofi, i gius- 
periti, gli scienziati, ed i letterati di liberi sensi, 
con una civiltà fondata sopra idee, cui spacciavano, 
di giustizia universale, di dignità umana, e di 
progresso nel bene (figlia della filosofia paàteista 
di cui si è fatto uso), ponevano fuori tanti belli 
precetti di fortezza, di carità, di sollecitudine ope- 
rosa a prò del popolo , da non stare al di sotto 
della Repubblica di Platone! 

Oltre di tutti questi , vi erano puro altri che 
strettamente ligati ai precetti del Mazzini, volevano 
progredire nella via della libertà anche in materia 
di religione, e si adopravano di screditare il Cat- 
tolicismo , c ridurre il Cristianesimo, come diceva- 
no, senza storpiature, senza quegli sconci, coi quali 
fu deformato dalla Corte romana. E soggiungevano 
che per meglio poter fraternizzare, ed esser tutti 
di accordo , faceva mestieri porre da banda la squal- 
lida teologia , le bolle , i frali ; c con studii forti , 
luminosi, degni del senno italiano, convincere Fin- 
to 
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felicito , die il cristianesimo nei suoi doi/mi è filo- 
sofìa intera e bella, ma coni esce ilallu riu/ione. Posto 
in campo da costoro con somma scaltrezza il prin- 
cipio protestante : Ogn uomo è giudice supremo 
di qualsivoglia vero , e ne ha norma infallibile la 
individuale ragione, si sperava propagare il pro- 
testantismo , che tanto stava a cuore al Mazzini , 
ed a chi lo sorregge ! Mi allontanerei dal mio as- 
sunto , se qui mi ponessi a dimostrare T erronei- 
tà del principio che i dogmi rivelati sicno lo 
stesso che l' umana ragione ; mi limito solo far 
riflettere che è pazza temerità predicar queste cose 
della ragione; di quella ragione , che pur sovente 
erra nei proprii confini , onde nei tempi nostri 
si giunse fino al noto delirio di IVoudlion , il quale 
disse che la proprietà è un furto. 

Stabilito adunque il modificamcnto dello Statuto 
da quella classe clic voleva distruggerlo, le doglianze 
contra chi lo aveva compilato in mille modi si 
manifestavano , e con la voce nei circoli , e con 
la stampa nel pubblico. Taluni dicevano che il 
veto illimitato riserbato al Principe , era il più 
esiziale di tulli gli errori corsi in esso, perche 
causa di perenne discordia, e di guerre civili. Chi 
sosteneva essere repugnante ai bisogni del paese, 
essere oltramontano. "Altri aggiungevano che ii 
giuramento prestato non jjote'va essere di ostacolo 
alle modifiche desiderate , quantunque volte esse 
arrecavano vantaggio ai popoli ; nè esser mestieri 
il convocamento delle Camere per chiedere le ri- 
forme , perché essendo difettoso lo Statuto, anche 
intorno alla elezione de’ Pari, c dei Deputati, esse 
non sarebbero stale legittime rappresentanze. In 
fine aberravano a tal segno da sostenere elle il So- 
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lorc della nazione ; clic il suo utìicio, benché no- 
bilissimo, è ministero e non signoria ; e clic il po- 
polo possiede la vera sovranità. Sicché per non 
far raffreddare gli aniini, ed allontanare dalla in- 
cominciata opposizione , molti plica vansi le scritte, 
le dicerie, i motti ; e cosi le danucvoli massime, 
ed erronee dottrine , cominciarono a prevalere , 
perchè è cosa facile ingannare con la eloquenza del 
discorso un popolaccio ignorante, ed i saputelli 
che con le superficiali cognizioni cianciar sogliono 
ili tutto. In effetti molti si fecero abbindolare da 
questa salnicria di errori , sparsi per ignoranza , 
e per arte, in segreto e palesamento nella capitale 
e nelle Province , i quali produssero uno sconten- 
to , un male umore, un movimento fra moltissimi 
per novelle concessioni. Si avvicendavano biasimi 
contro quella Carla giurata e festeggiala , ed en- 
comiando l’ altra proclamata nel 1 820 , perchè più 
democratica , addunandavano nuove guarentigie su 
più larghe basi. Senza comprendere elle la costi- 
tuzione del i 850 , non è applicabile , e trista e- 
sperienza se ne le nella Spagna ove ebbe cuna (2!)). 
Senza riflettere die il popolo è inquieto , è in- 
felice , quando 1’ equilibrio manca tra il suo ca- 
rattere , e le sue istituzioni ; e clic una costitu- 
zione prima di essere scritta , dcl>be stare nei bi- 
sogni , nei costumi , nelle abitudini de’ cittadini , 
giacche le società fanno le costituzioni , e non già 
queste le società. 

Ma questi causidici , filosofi, e scrittori che si 
erano favorevoli dimostrati alla maniera di un go- 
verno più largo, che dirigevano la risoluzione, 
e che creduli erano i più sapienti del Regno , to- 
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filo diedero a vedere essere essi ignoranti delle 
vere dottrine di nostra santa Religione , poco e- 
aperti in politica , digiuni dei più semplici prin- 
cipi"! di governo , perchè con i loro errori di ogni 
genere ci condussero all’ anarchia. E primamente 
avrebbero dovuto sapere che le nazioni non si ri- 
generano con discorsi di retori , o con orazioni 
«la accademie ; che la morta parola delle assem- 
blee e de’ proclami , è inefficace a migliorare la 
condizione de" popoli; e che la nuda filosolia porta 
alle astrattezze , e talune volte aggiunge , come 
suol dirsi , legna all" incendio. Più , che la tolle- 
ranza di religione vjen sempre ad aprire l’adito 
al desolante ateismo , che ia libertà è il dritto 
di fare quello che permettono le leggi ; per lo 
che bene dice il Romagnosi, che la libertà di sod- 
disfare illimitatamente ogni volontà, e tutto cioc- 
che piace, senza dipendere da chicchc.-sia, distruggo 
la società. Per ciò quella che Dio concesse all’ uo- 
mo , sta nella facoltà di operare ciocché non ò 
contrario nè alla legge naturale e rivelata, nè alla 
legge umana positiva, altrimenti l'adultero, il la- 
dro , 1’ omicida, li vorrebbe al modo stesso Dio, 
nè vi sarebbe differenza fra Tito c Nerone. E se 
la libertà fosse tale , quale la intendono talune le* 
sto stravolle , meglio sarebbe stare fra gli schiavi 
dello Anlillo, che fra le sognate dolcezze di que- 
sta libertà- In somma , si persuadano una volta 
quei che si fbeero teneri ipocritamente «Ielle virtù 
evangeliche , che la libertà lasciata agli uomini 
dal Figliuol di Dio ( e non dal filosofo democra- 
tico ) sta riposta nello esercizio di ogni virtù , 
nell'essere sciolto dalla tirannia del peccato; non 
già nell'amore fratellcvole e carnale predicato da 
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un falso liberalismo , che con la decantata sua li- 
bertà , ha sempre introdotto il libertinaggio ; si 
persuadano pure che Gesù Cristo ci comanda pro- 
gredire nella virtù , c non vuole l’ innovazione figlia 
delle lagrime e del sangue cittadino. Che l' Evan- 
gelio consiglia la concordia , la carità , le soffe- 
renze, il soccorso reciproco, e l’ubbidienza a co- 
loro cui Dio costituì suoi rappresentanti in terra. 

É un vero incontrastabile il sentimento di Pla- 
tone , quello cioè che la troppa libertà , si tra- 
muta in troppa schiavitù. Ed io soggiungo che la 
uguaglianza filosofica è utopia, è il passaporto del 
dispotismo degli ambiziosi, l’esca gittata ai popoli 
sempre bambini da uomini ardenti per signoreg- 
giare. In effetti il vedemmo fra noi, l'udimmo fra 
i lontani , che la maggior parte di quelli che si 
affaticarono per lo sconvolgimento italiano , mo- 
strarono mire ambiziose , spingendosi ad occupar 
cariche. (30) Dal che appare vera la massima che 
T utilità propria muove i novatori , e che 1’ amor 
di se c non già quello della patria sta loro a cuore. 
Conviene confessarlo, non a tutti doversi attribuire 
questi deviamenti da rettitudine, che anzi in mezzo 
al lagrimcvole sconvolgimento d’idee , che pro- 
dusse la rovina del Regno , non mancarono uo- 
mini saggi c coraggiosi eh’ ebbero polso da star 
fermi contra i novatori ; e benché in non molto 
numero , alzarono la voce contra le illusioni , le 
stravaganze , le ingiustizie ; dimostrarono che il 
governare non è solamente scienza, ma pure arte, 
c che sola quando dalla beata regione degli oziosi 
si passa a quella di chi la esercita, si conoscono 
a pruova le difficoltà che si frappongono. Ricor- 
davano esser cosa malagevole appagare un po- 
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polo intero ; clic il gran Luigi XIV, Maria Tere- 
sa , Federico di Prussia, a malgrado il sommo in- 
gegno e la decisa volontà di procurare il benessere 
dei loro sudditi , non raggiunsero lo scopo in 
tutto e per lutto , perche non mancavano dei 
tristi che con arte, divergendo le buone disposi- 
zioni, far volevano disgustare i sudditi , per poi 
sommuoverli. Ponevano sott occhio pure quel che 
l' islesso Gioberti diceva, quando mostrar volevasi 
leale ; cioè che « le teoriche moderne della libertà 
» politica sono false nei loro principii , funeste 
» nelle loro conseguenze ; c clic dalla teorica pas- 
» sando alla pratica, producono l'esorbitanza delle 
>i rivoluzioni. Una classe di moderni statisti, la- 
j vorando nelle astrattezze , sogna nei libri una 
» forma di governo democratico , e cerca di cf- 
» fctluarla con le congiure, c con le rivolle. Scn- 
» sisti clic non sanno vedere altro concreto fuor 
» clic quello del senso , e della materia (31). 
Però questi precetti furono disprezzati da taluni 
come pedanterie , da taluni altri furon delti ari- 
stocratici, e quei che li davano, furono scherniti 
coi motteggi di stazionarli , retrogradi , oscuran- 
tisti , perchè le massime repubblicane erano acca- 
rezzate da non pochi , si seguivano, c si applau- 
divano i detti abbaglianti clic nascondevano i' er- 
rore, ed il danno. Dal che ne nacque quella smo- 
datezza , quella scambievole dillidenza, clic indi il 
tutto guastò, e travolse. 

Intanto gli avvenimenti clic ogni dì si avvicen- 
davano in Italia e fuora, fecero nascere negl’ animi 
di tulli una curiosità di sapere , la quale grada- 
tamente addivenuta smodata, degenerò presso molti 
in direna la passione. Gli spacciatori di bugie per 
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amor di lucro, i tristi per sovvertire 1' ordine, e 
certi liberali di uuovo conio clic facevano consi- 
stere il liberalismo nelle ciancc , e nei mcndacii , 
ognuno per propri! fini, fecero addivenire la stam- 
pa ua libera, sfrenata. Per la qualcosa si scrive- 
vano giornali , i quali anziché tessere una storia 
contemporanea , offrivano una farragine di notizie, 
attinte da fonti impure , e spesse volte contrarie. 
Ogni di al far del giorno vedevansi per le strade 
di Napoli dei girovaghi banditori di fole che gri- 
davano a gola lo specioso titolo dei fogli volanti; 
e giornaletti contenenti contumelie, falsità, calunnie, 
ed mia miseranda e perniciosa raccozzagli delle 
più stupide invenzioni, abbellite con qualche pa- 
rolone in moda , esempigrazia nazionalità , indi - 
pendenza , progresso , drillo dell' uomo ccc. Per le 
Province circolavano tutte le carte tendenti a 
denigrare il nuovo ordine di cose , e passavano 
per le mani de progressisti , i quali accrescevano 
con le loro insidiose interpetrazioni , i sospetti che 
ogni popolo ha per la novità. I giovani non di 
altro si davano pensiero, che di andare rovistando 
«la mane a sera gli articoli più esagerati, o le no- 
tizie più iperboliche ; c perchè il numero dei gonzi 
è assai esteso , per ciò le chiacchiere trovavano 
dei leggitori, e dei creduli. Sicché in quei tempi 
di carestia «li buon senso, il pan vcccioso che di- 
spensavano, veniva accolto, e francamente digerito, 
e«l era rimarchevole il vedere imberbi giovani vol- 
gersi in politici , tanti ignoranti in pubblicisti , i 
quali vi predicevano i destini di Europa, come aves- 
sero trovato la parola di una sciarada. Onde ne 
avvenne che molti accettando il falso ed il vero 
indistintamente , calunniavano le più rette inten- 
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zioni. E così qua si formavano conventicob , Ih 
si facevano discussioni, nelle quali si scrutinavano 
il pensiero e le intenzioni del Ministero, e si con* 
chiudeva , il Governo non fa nulla , dunque fac- 
ciam noi. I solleciti d impieghi girovagavano pei 
ministeri, ed erano in sì gran numero, che vi si som- 
marono al di là di diecimila le loro dimande. Il 

f ioritale L Arlecchino (32), col suo satirico modo 
i dire, a questo proposito si sciamava: « Tutti 
» vogliono impieghi ! Se fossero solamente quell i 
» che portarono la coccarda il 27 gennajo, l'af- 
» fare sarebbe fatto. Questi tali sono ben pochi. 

3 Ma il peggio si è che anche quelli che porta- 
li rono la coccarda il giorno 30, hanno levato il 
» capo del sacco, ed assediano i ministri per do- 
3 mandare impieghi ! Prima si domandava al go* 

» verno una piazza di dieci ducati, ma ora le cose 
» sono cambiate , e tutti vogliono un impiego da 
» sotto Intendente in sopra. Come faranno ì ini* 

» nistri in tale frangente ? Se non li contentano , 

» questi faranno attruppamenti, grida , dimostra* * 
» zioni , e che so io per turbare la città » Sic- 
ché costoro con impronditudinc , e con modi in- 
decenti, dicevano aver dritto porre le mani nelle 
officine ; pretendevano che i Ministri fossero stati 
sempre pronti ad ascoltarli, e vi fu un'epoca che 
questi ebbero bisogno di essere guarentiti da un 
picchetto di guardia nazionale , come gli antichi 
Tribuni dai Littori ! Così adunque cominciò a 
nascere quella effervescenza c in Napoli e nelle 
Province , quell' ira , quella presunzione di tutto 
poter fare sotto 1' egida della lihertà, cose che fe- 
cero sparire il sereno degli anni prcdcccnti , venir 
meno le pubbliche entrate, i mezzi privati, i cal* 
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coli della industria, e giustamente accusare le con- 
cesse franchigie , come cause di tanti dclirii , di 
tanti soprusi, di tante molestie. 

A misura che, per le cose sovra dette, lo scon- 
tento e 1' arbitrio acquistava terreno , in Napoli 
e nelle province il Governo scapitava , ove più , 
ove meno. È vero che in alcuni vi era gran tra- 
sporto di zelo per la cosa pubblica, per lordine; 
ma i più si mostravano liberali per vaghezza di 
spirito , altri per potere aver dritto ad insultare 
6 porsi a livello coi grandi , altri per seguire la 
corrente, ed imitare ciecamente l'amico , il pa- 
rente , altri per irreligione , c molti tenevano la 
libertà come affare di calcolo. In somma come ac- 
cade in tutte le rivolte , tu vedevi migliaia di pertur- 
batori che aveano pensieri , interessi , disegni di- 
versi. Gli amanti di quiete aspettavano timidamente 
l' avvenire, i novatori si alzavano a speranza , la 
plebe minacciava, la mala intesa libertà di far se- 
diziose dimostrazioni contra talune potestà, contur- 
bava la capitale , e la licenziosa libertà di molti 
che si credevano emancipati da tutte le leggi, tra- 
vagliava il potere. Alle quali coSc tutto si ag- 
giungeva il timore che taluni in Napoli avevano 
della cosi detta malafede, il quale timore fece so- 
gnare atl alcuni credenzoni certi segni alle porte 
delle case e dei muri, come quelli fatti nel 1799 
per saccheggiare i giacobini. 

In ogni rivolgimento sociale si vede che i de- 
magogi han sempre avuto bisogno di una fazione 
col nome di popolo per essere sostenuti , e che 
per formarsi cotesto jwjìoIo ne accarezzano gl' in- 
teressi , vestendo di forme lusinghiere i rei dise- 
gni; giacché le furie civili mostrate nude, non avreb- 

1t 
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bcro trovato imitatori. Fra le tante eccedenze clic 
1' accompagnano , sta appunto il predicar di con- 
tinuo il preteso dritto del popolo , per inorgo- 
glirlo, e il mostrargli ch'è già rovinalo, per get- 
tarlo nella disperazione. Luna e 1 altra insomma, 
sono le leve della demagogia per muovere le masse. 
In fatti cosi Caldina si formò il suo popolo dan- 
dogli ad intendere stare fra loro la sovranità , c 
con questi falsi principii, esso credè avere il dritto 
di conferirgli l'autorità. In somma simili sono le 
cause rii quasi tutte le sollevazioni , cioè privati 
interessi, privale ambizioni , vendette private, clic 
fingono accomunarsi col popolo , e lo traggono a 
rovina. Cosi avvenne fra noi, essendoceli i mazzi- 
niani unitamente ai progressisti , che cominciato ave- 
vano nettamente a manifestare volere più larghe fran- 
chige, cessarono di cantare inni al Sovrano , e si 
voLseroal popolo per conquistarlo, ónde predicando 
che la sovranità sta nel popolo, clic con una co- 
stituzione più democratica si avrebbe potuto avere 
libertà , godimento , agiatezza , lo blandivano , lo 
lusingavano, c fuvvi chi preso dal bisogno da cui 
era circondato , il quale è favorevole appiglio per 
chiunque voglia smuovere la società , facilmente 
prestò credito , s' imbaldanzì come in prosieguo si 
dirà. Ma questa sovranità che si voleva far cre- 
dere stare nel popolo , e che molli seguaci del 
Rousseau sostengono come verità irrepugnabile , 
come un teorema politico, è concordemente negala 
da chi assennatamente voglia giudicarne. Trala- 
sciando tanti sommi clic la ributtano come un ca- 
villo politico , ini limilo solo ricordare ai seguaci 
del Gioberti ciò clic costui dice a questo proposito. 
» La Sovranità è radicalmente in Dio; chi regge uuo 
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» Stalo sotto qualunque forma, è un semplice mi- 
» rostro e Luogo-tenente (33). L'assemblea che 
* volle ricostruire la Francia , lavorò sulle basi 
» di uno splendido errore , (piar è la sovranità 
» del popolo ; e di (pò andò in rovina , essen- 
» doccile questa è una chimera artificiosa, e ina- 
» levola escogitazione , da servire ni guida alle 
» più inaudite ingiustizie sociali e politiche (34) 
Però coleste verità non erano seguite, perchè si 
credevano rance , smodate. Il verbo mazziniano 
spirava più fiducia; in fine quello era il maestro, 
c l’abate doveva inchinarsi innanzi al famoso de- 
magogo ! Per ciò dunque si continuò a propagare la 
sua dottrina , si pretendeva il progredimento nella 
via già intrapresa. Onde nei circoli da più giorni 
si avvicendavano i lamenti contra il Governo per- 
chè crcdcvasi il suo procedimento nelle vie costi- 
tuzionali lento c non di buona fede ; si disputava 

Ì tcc il cangiamento del ministero, perchè 1 adde- 
ntavano di esitanza, d’ inopportunità , e perchè 
manteneva gli stessi uomini ai polizia, non scio- 
glieva la gendarmeria , non dimetteva dalle cari- 
che i nemici della libertà ; c si gridava : Giù il 
Ministero ; si dia il jwrtafoglio a Saliceti , ad lm- 
briani, a Conforti che non son retrogradi. 

É a sapersi che Aurelio Saliceti fu sempre cre- 
duto uomo affezionato alla Corona ed all’ antico go- 
verno, c da avvocato fatto giudice del tribunal ci- 
vile di Napoli , c poi presidente , aveva lama di 
onesto cil intelligente magistrato. Concesso lo Sta- 
tuto , si vide con maraviglia dell’ universale per- 
correre il 29 gennaio lungo la via Toledo , gri- 
dando a gola : Viva la riforma. Questo sua can- 
giamento parve istantaneo, almeno fu creduto uno 
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di quei liberali del dimane da chi prestò lede ai 
suoi detti. Ed in effetti più volte egli ripeteva : 
Abbencliè la rivoluzione per me fusse ijiunla improv- 
visa , non avendo avuto 1‘ onore di essere fra i cospi- 
ratori, per andare innanzi, bisognava intendersela con 
coloro i <ptali f avevano fatta. Quest’ uomo adun- 
que predicava nei circoli , e nei crocchi privati 
molte stranezze, e fra le altre diceva : Guardale i 
Jle come mandatarii del popolo. Non crediate essere 
la costituzione graziosa concessione regia , ma rav- 
visate in essa solenne mandato del popolo sulla for- 
ma di Governo (35). Le quali teorie solleticando gli 
inesperti , e giovando ai mazziniani , spianarono 
la via che condurre doveva allo scopo della scita 
non solamente, ma Io fecero credere abile stru- 
mento per attuare ciocchi? da più anni immaginato 
avevano. Così acquistata fama di popolarità , fu 
nominato Intendente in Salerno, ove appena giunto 
cominciò a riformare iL personale degl' impiegati, 
chiamando al potere uomini di nuove idee. Ciò fu 
applaudito dai circoli, c la sua fama tanto s' in- 
gigantì , che lo vollero Ministro , e fu fatto nel 
giorno 0 marzo. 

Queste sovversive dottrine ripetendosi in piazza, 
nei caffè , nei circoli, ove si discuteva pure della 
cosa pubblica , ne venne per necessità che que- 
gli uomini, che si dissero popolo-sovrano, credendo 
aver dritto a far tutto, vieppiù agirono sbriglia- 
tamente , commisero dei soprusi , c posero da ban- 
da anche nei pubblici spettacoli ogni riguardo a 
nostra Santa Religione, ed al buon costume. Nò 
solo fra noi , ma anche negli altri Stali italiani 
ciò fu praticato ; per la qualcosa il Gioberti 
«i sciamava ; « I popoli debbono secondare efiica- 
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» cernente l'opera dei Governi , ma non prcoccu- 
» parli, c tampoco turbarli con importune dimo- 
» si razioni. Se voi ispirate ai Principi sospetti e 
» timori , se volete essere liberi alla americana , 
» alla francese; se i vostri concetti e dcsidcrii rie- 
» scono pericolosi ai buoni , e minaccianti cospi- 
» razioni , rivolte , sovvertimenti , imputate a voi 
» stessi se trovansi i rettori italiani di bcncvoglicnti 
» che di anzi erano , aspri, sospettosi «. Ma le 

f inrole del vecchio amico della Giovane Italia non 
(irono ascoltate , i politici da piazza , sostenuti 
dai clamori della strada , ambiavano proseliti con 
lusinghe ed astuzie ; il disordine aumentava in 
Napoli e nelle Province ; la intemperanza delle 
passioni cresceva , le ingiustizie cominciarono a 
praticarsi sveltamente ; lo stemma Austriaco , 
c in Napoli , ed in varii luoghi del Regno , fu 
trascinato per terra , lordato , ridotto a brani , 
e bruciato da una mano di giovanastri ; dai pro- 
pri! domicili! furono cacciati sacerdoti e cittadini, 
sol perchè si chiamavano Gesuiti , Liguorini. 

Ed eccoci a narrare i guai patiti dai figli d l- 
gnazio il Santo , i primi ad essere bersaglio della 
fazione nel turbine politico da cui Napoli era af- 
flitto! É a sapersi clic fino dai primi giorni del 
concesso Statuto, si attribuiva loro il torto di non 
amar l’ Italia , di esser ligi all’Austria , d'insegnar 
il regresso; c per questi pretesti, li dispregiavano 
come perniciosi alla moderna civiltà. Onde il supre- 
mo Consiglio della setta, ne stabili lo spatriamento, 
e subito nell'alta Italia furono cacciati dai chiostri. 
In Napoli poco dopo i tristi ad arte sparsero la 
voce che i Gesuiti si adopravano per minare con- 
tra le franchigie, che si maneggiavano con qualche 
persona invisa, che se la sentivano col gabinetto 
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Austriaco , c dicevano pure altre (an.lonie di simil 
conio. Oggi e domani sentendosi ripetere ciò, fu- 
rono credute ed ampliate queste da chi non sim- 
patizzava con quelli claustrali ; donde ne nacque 
una diceria, un male umore, un odio de - male- 
voli. In fatti nei primi giorni di febbraio, fra le 
tante carte che si vendevano , e si affiggevano per 
le mura di Napoli , ce ne fu qualcuna la quale 
beffeggiava i Gesuiti. Pochi giorni dopo taluni da 
lunghi badi, e con cappelli piumati, si lasciavano 
insultare dei religiosi clic per caso incontravano, 
dicendo : Viva Gioberti , morie ai Gesuiti. 

Questi soprusi non davano molto a temere, per- 
chè erano comuni in quell’ epoca. Però le nuo- 
ve giunte dall’ estero intorno allo scacciamento 
de’ loro fratelli da Genova, resero più audaci i ne- 
mici della Compagnia di Gesù ; per lo che la sera 
dei nove marzo 1818 , circa due ore, si vide un 
drappello di poco più di cento, guidato da un solo 
lungo la strada San Sebastiano , clic gridava ai 
più non posso : Fuori i Gesuiti, morte ai traditori, 
viva la Italia. Giunti sempre gridando al largo del 
Gesù , pochi di guardia Nazionale e Svizzeri, con 
le buone, sciolsero questo attruppamento. Però il 
conduttore disse prima di partire: Basta così, dò- 
matti alle undici ci vedremo al luogo stabilito. In ef- 
fetti la dimane del dicci si trovarono cartelli affissi 
per Toledo , ove stavano scritte queste parole : 
Fuori i Gesuiti, o sangue. (36) Per lo che dal Su- 
periore si erede convenevole mandare al Ministro 
Bozzelli, il quale informato dell’accaduto, rispose 
ai due padri che a tale uopo erano andati : Non 
vi date pena dei baccani falli vicino alla vostra casa, 
perchè similmente a me han fallo ! l oi avete dritto 
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conte lutti alla inviolabilità della persona e del do- 
micilio; e poi i Padri Gesuiti meritano tanti riguardi. 
Avendo questa risposta quei tribolati , si credet- 
tero sicuri , ma non fu in cotal modo , perchè 
un attruppamento di meglio clic cinquanta rimo- 
stranti, verso le ore undici a. m., si vide alla parte 
del Mercatello , ed al consueto gridavano da tempo 
in tempo : Abbasso i Gesuiti. È così una fazione 
formala di malvagi , gridando sino alle dodici , 
mandò un foglio al superiore , col quale si ordi- 
nava sgombrassero tosto per essere questa la vo- 
lontà del popolo , altrimenti si farebbe sangue. 
Dopo un’ora, cinque de loro entrarono nell'atrio 
della porteria , e dissero : Il popolo freme , sgom- 
brassero. Poste queste violenze, e la forza pubblica 
che non prestava tutela , fu necessità cedersi dal 
Padre provinciale , il quale promise a questi falsi 
rappresentanti il popolo , che i Gesuiti sarebbero 
usciti dalle due loro case. 

Frattanto il Superiore scrisse lettera al Ministro 
dello Interno, ragguagliandolo del fatto, c dichia- 
randosi pronto allo eseguimento della promessa c- 
s tortagli. Dimandò pure che indicasse persona a 
chi dar la consegna della casa , ma poco dopo il 
convento videsi pieno da un battaglione di guar- 
dia nazionale ed ausiliarii , non pochi de’ quali 
commiscro soprusi c petulanze , schernirono ed 
irrisero i frati. Il loro colonnello poneva scolte 
raddoppiate con consegne rigorose , ove temeva 
che uscir potesse di fuori cosa alcuna. Intanto 
riunitosi il Consiglio , Saliceti , il primogenito 
ministro dei Clubs , diceva : Non essere i gesuiti 
moderni nè si dotti, nè si tristi come quei dei tem- 
pi di Ganganetli ; ma essersi la pubblica opinione 
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pronunziala <ì editamente contro (li loro, e sarebbe stata 
mollezza il tollerarli ; e ne propose la espulsione. 
Questo temperamento die premier si voleva dal 
famoso ministro, arrecò scindalo , e non si adot- 
tò ; clic an7.i alle quattro pomeridiane , il Diret- 
tore di |>olizia si porlo nel collegio, e disse eli cgli 
veniva dal Consiglio di Stato per manifestare il ram- 
marico di quella illegale e sovcrchiante maniera 
oberano trattati tanti buoni Padri. Più che il Go- 
verno nulla aveva contro loro ; ma che fare in 
momenti si tristi di una società convulsa ? Che po- 
tevano restare o andare, ma lui non recare or- 
dine alcuno. 

Ad un ora della notte , fu di ritorno il Diret- 
tore di polizia, e disse: » Essere libero a ciascuno 
j di ricoverare ove credessero meglio, e porlas- 
» sero ciocché avrebbero voluto. Gli archivi! , i 
» gabinetti , la biblioteca suggellarsi ; restare in 
» casa i vecchi e gli ammalati , più quattro pa- 
li dri per la custodia della chiesa » Quest’ordine 
Tu dato al Colonnello, ed allora fu che alcuni pa- 
dri , assistiti dai loro parenti , e travestiti , usci- 
rono dalla casa per la porta del mercalcllo ; ed 
altri per un giardino attiguo. Ma saputosi ciò , i 
rivoltosi andarono in furia , si dolsero col Diret- 
tore , e chiesero lo spatriamene di tutti. Quindi 
una turba di guardia nazionale e di ausiliari'!, con 
impeto , s’introdussero nel chiostro. Aperti, od at- 
terrati gli usci , ogni cella venne custodita, i re- 
ligiosi, adunati a cinque a sci nelle stanze, i mo- 
bili sequestrati , lasciando ad ognuno le vesti ed 
il breviario. Poi radunati tutti in un salone per 
passarli a rassegna , senza rispetto , neppure alla 
veneranda canizie, li giravano ora a dritta , ora a 
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manca , e faceva pielà veder cosi malmenare an- 
che gli ammalati. Ciò facendosi, i cinque falsi rap- 
presentanti del popolo , ne scrissero i nomi ; poi 
furono ricondotti nelle celle , e guardati tutta la 
notte , ove quei poveri malmenati , si accoman- 
davano 1’ anima , alzavano gli occhi al Ciclo , in- 
vocavano Maria , si offerivano in pieno olocausto 
al Signore. Frattanto molti sacrileghi, per lo più 
giovauastri ausdiarii, che arbitrariamente si erano 
uniti ai nazionali, rapivano provvisioni di buca 
dì quella religiosa Famiglia, ed ogni altro oggetto 
che loro capitava nelle mani. 

Preso il Governo da terror panico, come si dis- 
se , che i Gesuiti avessero potuto essere aggrediti 
dal popolo , c riunitosi di nuovo il Consiglio dei 
ministri , prevalsero le opinioni di Saliceti che di- 
ceva : « lo non trovo legalissima l'espulsione dei 
» gesuiti, ma tra i due inconvenienti, bisogna piut- 
» tosto allontanare questi , che esporre il paese 
) ad una rivoluzione. » Era una , c la stessa la 
commedia , che i sediziosi rappresentavano in quei 
giorni in tutta 1’ Italia , per «cacciare dalle loro 

J taci fiche dimore tant’ innocenti cittadini ! Sicché 
il provveduto di fargli uscire da Napoli, accom- 
pagnati da buona quantità di truppa, e fu per ciò 
che il giorno undici, un Uffiziale svizzero dicca 
al Padre provinciale : Tout est à f or (ire, les voitu- 
res soni prétes pour vous transporler à votre desti- 
nalion , ne craigncz point , on à pensé à toul ; e 
passandosi a nuova rassegna , si trovarono 1 1 4. 
Poco dopo il Ministro Bozzelli si condusse nel 
convento , c si espresse in questa sentenza: a II 
» Governo non caccia , nè manda in bando i gesui- 
» ti ; ina questo è momento di transazione , si 
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» debbc obbedire alla necessità ; per la qual co- 
» sa, monterete un piroscafo, e parliti, in mare 
» sentirete le ulteriori disposizioni. Però siate certi 
» che i vostri dritti saranno rispettali, e tutto si 
» la per vostra sicurezza e custodia ». Il Provin- 
ciale si dolse per l’ esilio che si dava a tant’ in- 
nocenti , i forestieri gesuiti chiesero prò leggi men lo 
agli ambasciatori delle rispettive nazioni , secondo 
i trattati ; ma le loro istanze non dovettero essere 
presentate , perche niun provvedimento si prese 
da quei Ministri. 

Stanco il cielo dalla fitta pioggia del giorno an- 
tecedente , era buio e pieno di nuvoloni , quasi 
che mostrar volesse il suo cruccio. Alle ore ven- 
tuna, i padri uscirono a due a due dalla porta del 
Mcrcatello , ove presso a quattromila armati sta- 
vano in quel largo fra Svizzeri, Nazionali, e trup- 
pa di linea ; nò fu permesso restare neppure ai 
vecchi, ed agl’infermi. Tutti montarono a quattro 
cd a cinque nelle carrozze ; c messisi in cammino, 
il convoglio cosi procedeva. Innanzi andava un 
plotone di usseri, ciascuna delle 25 carrozze aveva 
agli sportelli due soldati , ed ai lati due drappelli 
di guardia cittadina. Il popolo che stava per cu- 
riosità in calca , si divise in due ali per dar luogo 
al passaggio, e tutti costernati, stavano taciti , me- 
sti , compunti. Alle finestre , ai balconi , sulle 
logsc, sui terrazzi, stava gente numerosa ; cd agli 
spettatori che devoti erano delle virtù di quei padri, 
in vergendoli pallidi , smunti, smarriti, si arric- 
ciarono i capelli, calaron gli occhi, per non ve- 
dere quella scena dolorosa. Ma quel silenzio fu rotto 
da un mormorio , allora quando in una delle ul- 
time carrozze comparve il P. Capellone , cotanto 


Digitized by Googte 


9 » 

amato dal buon popolo , e si vedeva un accennar 
cou le mani , con gli occhi. Cotesto mormorio 
vieppiù crebbe , quando dopo lui si vide un ve- 
nerando veglio , tutto attratto nella persona clic 
faceva pietà. Onde molti a bassa voce dolcvansi 
di quelle immanità , c deplorai ano la perdita di 
questi uomini sapienti e pii che tanto bene fecero. 
Smontati dunque sul molo , ove uno squadrone 
di cavalleria faceva ala , quivi dalle carrozze pas- 
sarono negli schifi, c quindi nel piroscafo Flavio- 
(ìioja , che fumava da gran tempo. Non manca- 
rono gli scherni e le insolenze ancora qui , im- 
perciocché i malandrini , postisi nelle barchette, 
taluni schinghiazzavano, taluni altri con atti sconci, 
c con parole loro insegnate dalla setta, dicevano : 
È finito canaglia, infami, andate alt inferno. 

Sciolte le ancore , numerati di nuovo, il le- 
gno prese la via di Baia, ove stettero a bordo 
di un piroscafo assai più comodo, il Vesuvio, per 
tre giorni ; dopo i quali alcuni navigarono per 
Malta , e molti sotto mentiti abiti ritornarono a 
.Napoli. Qui fa d’ uopo avvertire che gran parte 
della guardia Nazionale fu presa a strumento per 
la cacciata di que Padri , cnc molti furono urba- 
ni, e che la forza li obbligò a prestarsi a quello 
infame uffizio. E se i figli d’ Ignazio il Santo fu- 
rono vituperevolmentc scacciati da Italia, la spa- 
ziosa America , l’ Inghilterra che accoglie lutti, ed 
anche la repubblicana Francia , loro aprirono ge- 
nerosamente le braccia. Intanto lo discacciamcnto 
di questi che avevano dritto ad essere guarentiti 
nelle persone e nelle sostanze, fu il prologo del 
luttuoso dramma rhe rappresentar si doveva in 
prosieguo. Ed in eliciti avendo il Governo lolle- 
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rato questo eccesso , i demagogi presero gradata- 
mente il disopra, fino ad imporre cogli schiamazzi , 
coi subugli, come vedremo. 

Prima di ripigliare il filo della narrazione in- 
tramessa pel luttuoso episodio della deportazione 
gesuitica, è da riflettersi che questo sopruso, fu uno 
degli argomenti per dimostrare che non si voleva 
sinceramente un governo libero ; e che fu il primo 
passo dato per cominciare la grande riforma. Il 
famoso Federico U diceva che per distruggere la 
religione cristiana , bisognava cominciare dallo 
spezzare le trombe del fanatismo , cioè i monaci , 
e perchè il Mazzini soggiungeva a questo propo- 
sito: La potenza clericale è personificata nei gesui- 
ti : fu per ciò che prima nell’ alta Italia , e poi 
in Napoli si comincio da questi , onde gradata- 
mente poter progredire nella malagevole impresa. 
Ili latti pochi giorni dopo similmente praticar vo- 
levano coi Carmelitani, e qualche dimostrazione fu 
latta vicino al monastero , ma perchè cominciato 
si era a comprendere il divisamento della setta , 
la plebe napolitana, che mai sempre si è mostrata 
tenerissima pei ministri dell’ altare , soffrir non 
volle quegl’ insulti , ed i lazzari di Porto , della 
Marinella , e del Mercato , facendo causa comu- 
ne , cacciarono con sassate quei perturbatori. Ma 
io domando ai partigiani della sovranità del po- 

f iolo ; a quei che ostentavano venerazione alla re- 
gione ; questa non si offènde col malmenare i 
suoi ministri ? Il clero non è anche popolo ? Per- 
ché dunque tanto astio contra i Ministri di Dio ? 
Perchè in tutte le rivoluzioni malmenarli , offen- 
derli , infamarli ? Il so , perchè essi hanno 1’ ob- 
bligo di condannare le massime sovvertitrici , Io 
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rivolte, le stragi, il libertinaggio ; il che reca grave 
ostacolo a chi vuole abbattere i troni , e la Reli- 
gione. Dunque fu bugiardo il principio che la re- 
ligione si voleva intatta; che non si combattevano 
se non gli abusi. Il rispetto alla religione , porta 
con se il rispetto ai suoi ministri; il rispetto al 
potere , include il rispetto agli uomini che ne 
sono depositarii. 

Adunque , mentre che nei quattro Stati d’ Ita- 
lia con alacrità si lavorava per attuare gli otte- 
nuti liberali reggimenti , de' quali per altro i sedi- 
ziosi stessi clic li aveano cercati , non si mostra- 
vano contenti ; in diversi altri luoghi di Europa 
scoppiò il fuoco preparato dalla setta , c che da 
molto tempo minacciava irrompere. I mutamenti 
politici d’ Italia produssero in Francia un movi- 
mento fra i nemici del Ministero , la politica del 
quale era creduta contraria ai novatori italiani. 
L' opposizione, accomunandosi col partito radicale, 
si adoperava a spargere 1’ agitazione nel paese , 
cd a sollecitare le manifestazioni politiche contra 
il Governo, come quello che con restrizioni legali 
non recava ad clTetto la democrazia promessa nel 
1830. Da qualche tempo l'opposizione addive- 
nuta turbolenta , in sulle prime elevò tribune per 
ogniddove , poi organizzò i famosi banchetti rifor- 
misti, icui brindisi si cementavano dalla stampa (37). 
Il Governo non prevedendo i funesti effetti così 
presto , poco curò le dimostrazioni di quelle ille- 
cite adunanze , le tollerò per sci mesi, perchè a- 
spettava l'apertura delle Camere , e si limitò op- 
porre articoli apologetici in suo prò sul giornale 
de' Dèbats. Dopo vane discussioni , i banchetti si 
proibirono, perchè si giudicò che quel dritto che 
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vantavano di adunarsi , c manifestare le opinioni 
loro , era una nuova strategìa per formare una 
bigoncia ai riformisti, per agitare il paese. E per- 
chè era d’ interesse del Governo non far di van- 
taggio minacciare la tranquillità pubblica, si chia- 
mò in Parigi grande quantità di milizia , la quale 
stette sotto le armi per impedire con la forza le 
illecite riunioni. In tal modo per qualche giorno 
la quiete regnò nella capitale della Francia. 

Intanto già in qaalche discussione della Came- 
ra , 1’ opposizione, parlando per bocca del Depu- 
tato Lamarlinc , magnificava le mosse italiane, e 
diceva al Ministro degli Affari esteri : II giorno 
in cui avete impegnalo la vostra politica in Ispagna , 
tutto è stato contro senso. Da quel giorno, la Fran- 
cia addivenne Ghibellina a Roma , Sacerdotale a 
Berna , Russa a Cracovia , Francese in nessuna 
parte. Dopo ciò 1' altro deputato Odilon - Uarrot 
diè r atto di accusa contra il Ministero , soste- 
nendo che con la ordinanza che proibiva i ban- 
chetti, avea esso violata la libertà, e si erano con- 
culcati i dritti dei cittadini. Malgrado ciò, il 21 
febbrajo si aflìs.c f ordine del prefetto di Polizia che 
proibita il gran banchetto prestabilito. Questo atto 
vieppiù sdegnò la moltitudine riformista, la quale 
si formò in brigate, in attruppamenti minacciosi, 
il che fu il prologo della rivolta prestabilita che 
scoppiò il dì seguente. In effetti , verso le dieci 
del mattino , una gran moltitudine si vide riunita 
sulla piazza della Maddalena per fare una dimo- 
strazione sul metodo italiano , c gridando : abbasso 
il ministero Guizot , viva la riforma, si avviò verso 
il Ministero degli Affari stranieri. Una scarica a poca 
distanza fu fatta dalla truppa su questa massa pcr- 
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turbatricc , e cinquantaduc persone catìdero tra 
morti e feriti. In meno di due ore l’ avvenimento 
si divulgò per tutta Parigi ; gruppi si vedevano 
qua e là per le strade; un carro funebre, conte- 
nente gli spenti ed illuminato da faci , si tirava 
dai rivoltuosi , i quali ripetevano con sdegno : 
Gli assassini gli hanno uccisi , dateci armi , li ven- 
dicheremo. Imbattutosi quel funebre convoglio col 
deputato Garnicr-Pagcs , questo promise loro che 
avrebbe fatto quanto poteva , perchè si fusse ac- 
cordato al popolo cosi assalito e fucilato, la de- 
bita soddisfazione contro Ministri empii ed atroci. 
Poco dopo gruppi di armati si appostarono ac- 
canto le vie , un movimento straordinario si vi- 
de in varii punti della città , chi diceva : È una 
infamia ! Chi ripeteva : Noi ci rivolgiamo alla guar- 
dia nazionale , perchè la sua causa non è separala 
da quella dei cittadini senza uniforme ; bisogna li- 
cenziare i bersaglia i clte hanno tirato sul popolo ; 
bisogna porre il Ministero in istato di accusa ; si vo- 
gliono le riforme. Come mai in Napoli , in Torino, in 
Homo si è tutto ottenuto coti semplici dimostrazioni, 
e da noi nuli ancora? 

Respinti dalla (orza quegl’insorgenti, con fretta 
si avviarono per la strada della Concordia, c can- 
tando la marsigliese , cominciarono ad innalzare 
barricate. Ed ecco che s’impegna la pugna. La guar- 
dia nazionale non prende parte, il Governo per- 
plesso dà ordini e contrordini, stanca la truppa -, 
il potere giunge all’orlo del precipizio, il Ministero 
si ritira, il popolo porta la vittoria sull’ armata ; 
il Re Luigi Filippo, comprendendo la gravezza del 
male che lo minacciava , premedita consolidare la 
sua dinastia, c fare un colpo di Stato. Per la qual 
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cosa abdica il Regno a favore di suo nipote il Conte 
di Parigi, ed il signor Dupin annunzia alla Camera 
il novello Ite. Poi lo presentò unitamente alla Ma- 
dre , e cosi disse ai Imputali : Fin erniose eie o si- 
gnori la posizione della capitale , e le manifestazioni 
che hanno avuto luogo. Esse hanno avuto per risul- 
tato r abdicazione di Luigi Filippo ; il quale ha in- 
sieme dichiarato che deponendo il potere , lo lascia 
in libera transmissione al Conte di Parigi con la reg- 
genza della Duchessa di Orleans. . . La Duchessa ha 
attraversato a piedi le Taglierie , e la piazza Con- 
cordia , scortata dal popolo, e dalla guardia Nuzia- 
le. Essa ha da per tulio manifestato quel voto che 
sta in fondo del suo cuore, di non amministrare che 
col sentimento profondo dell'interesse pubblico, del volo 
nazionale, della gloria e della prosperila della Fran- 
cia. Dopo questi delti, gridi di applausi si udirono 
nella siila , c molti Deputati ripeterono più volte 
gli evviva alla reggente , ed al figliuol suo Luigi 
Filippo li. Però poco dopo s] intese un bisbiglio 
che crescendo in modo da non far più udire le 
parole di Oudinot, il presidente ordina che le per- 
sone estranee alla Camera abbandonassero le tri- 
bune. Fu risposto da parecchie voci: no, no; poi il 
deputato Marie dimanda un governo provvisorio , 
ed il suo dire è approvato da molti del popolo , 
e da pochi Deputati della sinistra. Cremieux sostiene 
questa proposta; non cosi Ledru Rollin, il quale si 
esclamò : Signori nel 1815 Najwleone volle abdi- 
care a favore del Re di Roma; il paese si era le- 
vato , il paese si ricusò — Nel 1830 Carlo X volle 
abdicare per suo nipote ; il paese si era levato , il 
paese si ricusò. Oggi il paese è levato , e voi nulla 
potete fare senza consultarlo. Io dimando un governo 
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provvisorio , ed un appello immediato ad una con- 
venzione che regoli i dritti del popolo (08). Lamar- 
tinc fc eco a queste domande; e mentre che par- 
lava , una folla di studenti, operai, e guardie na- 
zionali invadono la sala , uno sale sulla tribuna , 
portando in mano la bandiera tricolore, e si escla- 
ma: « Ecco la nostra bandiera! Cittadini, il popolo 
ha riconquistata la sua indipendenza , la sua li- 
bertà, oggi come nel 1830, il trono è rovesciato ». 
La principessa coi Agli fugge. Lamartinc risponde: 
« Signori la proposizione stata fatta da me e da al- 
tri , sostenuta da voi , è compila. Ecco che si va 
a nominarlo ». 

Caduto in sì fatto modo il potere in Francia , 
ciascuno se ne credeva degno ; come se in quel 
momento spettasse al primo occupante. Un assem- 
bramento di popolo corse a gridare presso Palazzo 
reale : Viva Enrico V; ma esso fu subito disperso. 
Altra simile dimostrazione ebbe luogo senza alcuno 
effetto a Moutmartrc, c vi furono taluni che spar- 
sero anche proclami a prò del duca di Bordeaux, 
ma vanamente. Il socialista Ledru-Rollin non era 
abbastanza noto per potere governare egli solo, che 
per ciò avendo mestieri di compagni , li trovò 
fra la fazione repubblicana moderata ; e così dal- 
! Hotel-de-Ville , di botto videsi uscire il famoso 
Governo provvisorio (39). Undici uomini si senti- 
rono ripetere per ognidovc, i quali presero le re- 
dini del Governo , c col primo proclama , fra le 
tante cose, così dissero : c un governo retrogrado 
» ed oligarchico è stato rovesciato dall' eroismo 
» del popolo di Parigi. Questo governo è fuggito, 
» lasciandosi dietro una traccia di sangue clic gli 
impedisce di ritornare sopra i suoi passi . . . 

13 
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» Il governo provvisorio vuole la repubblica, salvo 
» la ratifica del popolo clic sarà subito consulta- 
» lo... Il governo della nazione c la nazione. La 
« libertà . l'eguaglianza, c la fraternità per prin- 
j cipio , il popolo-sovrano per divisa ; ecco quanto 
» la Francia deve a se stessa, e ebe i nostri slòrzi 
» sapranno assicurare j 

La storia di questo Governo, non richiesto, non 
voluto dalla intera Francia , ma imposto per sor- 
presa , fu la storia delle lotte impegnate fra i due 
sistemi repubblicani clic dividevano i faziosi, c clic 
durò fino al convocamcnto dell’ assemblea. In ef- 
fetti la repubblica fu da questa proclamata , ma 
più moderata della prima , giacche quella ebbe in 
certo modo i suoi Robespierre , i suoi Danton , e 
quel gregge della montagna clic urlava, insultava. In- 
tanto il Governo provvisorio comprese la necessità 
di propagare le massime rivoltuosc , c per met- 
tere l'Europa in accordo con la Francia, organizzò 
una combustione europea. La demagogia trionfan- 
te cacciava grida di entusiasmo , c mentre che si 
facevano proposte pacifiche alle altre nazioni, quella 
repubblica mandò molti emissari - ! in Italia , in 
Alemagna , nel Belgio , per disseminare principii 
repubblicani. E così Parigi, quella città delle rivo- 
luzioni , delle grandi memorie , che ha la prero- 
gativa di far balenare in Europa lo sconforto, c 
la speranza , lanciò su di essa una banda di rifuggiti 
soldati , e rinnegati, per fare una propaganda ver- 
gognosa. Il fuoco della rivolta parve che avesse 
voluto incendiare 1’ Europa , ed i troni indeboliti 
per le novelle concessioni, non avevano il potere di 
smorzarlo. 

Non può revocarsi in dubbio che la Francia è 
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un gran vulcano politico, c che il suo fuoco quando 
più , quando meno, ha incendiato parecchie volte 
varie regioni europee. Le rivolture parigine, che 
fecero commuovere quasi tutta Europa, arrecarono 
perturbazione negli animi de' buoni , speranze di 
mal fare in quelli dei tristi. Olfatti non molto dopo, 
il partito della opposizione in Grecia tentò solle- 
vare il popolo per disfarsi del Re, e proclamare Mau- 
rocordato Presidente, sotto la protezione dello stra- 
niero. Poi la Germania si mostrò liberale, più mo- 
narchie addivennero costituzionali, c la libertà sotto 
varie forme si stabilì a dritta ed a manca del Reno. 
E perchè da lunga pezza di tempo gl'italiani ma- 
lamente , ed indecorosamcnto hanno accettate di 
Francia le dottrine politiche , gli esempii di civii 
reggimento, e anche di là le ispirazioni ; ne avvenne 
che gli slanci ardenti e poetici di Lamartine, riac- 
cesero le speranze dei demagogi della Penisola, c 
sognarono rinnovati i tempi del 1793. Quindi non 
mai tanto i settari si agitarono nelle adunanze, non 
mai crebbero così di numero, e di audacia. 

È a sapersi che dopo essersi accordato Io Sta- 
tuto nel Regno di Napoli, l'ebbero pure i Toscani 
nel 1 5 febbraio , i Sardi nel 4 marzo , ed i Ro- 
mani nel 16 di questo mese. L’Austria solamente 
avea fino allora resistito al generale movimento ita- 
liano , di modo che i Lombardi ed i Veneti, bat- 
tendo la stessa via , pacificamente cominciarono a 
manifestare i loro voleri, e di poi tumultuarono. In 
sulle prime si cominciò a congiurare di non fu- 
mar più sigari, di non vestir più panni e tela au- 
striaca , ma invece robe italiane , e fumare car- 
ta , foglia di quercia . corteccia di cacao. Poi si 
mandarono dei corrieri a Roma per manifestare al 
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principe di Canino, che i Casati, i Greppi , i Giu- 
lini , i Porro si adopravano per porre in atto la 
prestabilita rivolta , e che Carlo Alberto sarebbe 
corso in aiuto. 1 soldati tedeschi , indispettiti da 
quel disprezzo, fumavano a tutto potere, e soffia- 
vano il fumo negli occhi dei Milanesi, dei Bresciani 
che incontravano per via. Alla line seppesi che a 
Vienna erano state date delle concessioni, ma usando 
i sediziosi della consueta frase : È troppo tardi , il 
18 marzo Milano insorse contra la guarnigione 
austriaca , e dopo una lotta sanguinosa , furono 
cacciati le genti d' arme dalla città, dal castello, e 
da tutf i siti militari. Molti paesi delia Lombardia 
e del Veneto , a quel primo scoppio , presero le 
armi, c l'esercito austriaco, capitanato dal generale 
Radetzky, colto all' improvviso, si trovò circondato 
da per ogni dove. Quindi, con prudentissimo movi- 
mento, si ripari) in Verona, e nelle fortezze di Pe- 
schiera , di Mantova, di Legnano. Varie parti del- 
l’ Impero austriaco, da più tempo tendevano a dis- 
solversi ; c 1 Alemagna , e l’Ungheria, minate dalle 
sette, lo tribolavano dall’altro canto. Sopraggiunse 
la ribellione del Lombardo — Veneto ; la quale pi- 
gliò maggior consistenza per le sollevazioni di Ber- 
lino, c di alcuni altri stati della Germania. Anzi es- 
sendosi dalla repubblica francese annunziato per boc- 
ca del suo rappresentante Lamartinc, chessa dava 
appoggio a tutte le nazionalità nascenti (40), i Lom- 
bardi ed i Veneti vollero porre a profitto il gran 
trambusto che agitava Europa, e si manifestarono 
non soddisfatti nò dello Statuto , nè di altra con- 
cessione che loro fossesi fatta, perchè volevano ot- 
tenere la indipendenza , per la quale la setta 
lavorava. Ecco che un grido di guerra corse al- 
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l'improvviso per tutta Italia. Parma, Piacenza, e 
Modena si commossero a tumulto, la gioventù lom- 
barda c toscana , eccitata dalle acute grida d’in- 
dipendenza che mettevano per le italiche terre i 
corifei della rivolta, accorse per combattere in quella 
empiamente detta crociata. 

Cosi sconvolta la settentrionale parte d'Italia, il 
primo proponimento degli agitatori fu la fusione di 
quegli Stati italiani ; e questo pensiero unificatore 
si manifestò coi proclami, con gl'indirizzi, con gli 
articoli di giornali , senza porre mente agli osta- 
coli interni ed esterni , ai contrasti dinteressi, di 
costumi. Roma, ove crasi adunato tutto il fecciu- 
me delle società segrete italiane , non restò indo- 
lente , subitamente illuminò le sue strade , s' inte- 
sero spari di gioia. Poi i rivoltuosi assaltarono 
il palazzo dell’ ambasciatore di Austria, gridando 
più volte : morte al Conte di Lutzow ; c poi to- 
gliendo lo stemma Imperiale, lo trascinarono sgni- 
gnazzando fino alla piazza del popolo, ove fu bru- 
ciato in mezzo alle grida : al diavolo i Tedeschi , 
morte ai Croati ! Intanto , proclamata la guerra 
dalla maggior parte de’fosli lombardo-veneti, si 
offri la corona al Re Carlo Alberto , e con am- 
polloso nome, lo dissero, liberatore della Penisola , 
spada d'Italia. In sulle prime , da molti si credè 
voler questo Sovrano eludere l'agitazione , e me- 
nar pel naso le teste stravolte; ma poi si conobbe 
eh' esli volle prendersi da vero l'incarico della dif- 
ficilissima impresa. Non è a dirsi con quanta al- 
legrezza si ricevevano a Roma queste nuove. Il mi- 
nistro della guerra , Principe Aldobrandino , con 
suo bando , fè aprire i ruoli delle nuove reclute; 
il Principe Rospigliosi, generale della guardia civica, 
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pubblicò inviti ai militi romani; Ciccruacchio, Ster- 
rimi , Torre, Masi , Galletti , Spini , facevano da 
oratori nelle piazze, gridando a gola : Alla guerra, 
Italiani ; la libertà d Italia lo domanda. Ed il P. 
Gavazzi soggiungeva ; Romani , figli di eroi , san- 
gue trojano , marciate ; ognun di voi vale per mille 
di quei vigliacchi Croati. Portate il valor ramano sui 
campi Lombardi. 

Queste nuove anche nel Regno di Napoli eccita- 
rono sollecitudine , agitazione ; per la qual cosa i 
capi della setta , si dimenavano , andavano , ve- 
nivano. Nei fogli , c nelle compagnevoli brigate , 
esaltavano con somme laudi i Lombardi ed il duce, 
e la causa loro con ogni sorte di argomentazione 
ed escmpii difendevano. Allora fu che il cicco en- 
tusiasmo, ed il frenetico oprar degli esaltati , uni- 
tamente alla democrazia italiana, si agitò come fuoco 
sotterraneo di vulcano ; e se prima dovevano cer- 
care i nascondigli, c le tenebre per alzare voci li- 
bere c sovversive , d'allora in poi nella pubblica 
luce , e nelle terre natali parlavano alto , c trat- 
tar volevano coi Cesari , non da sudditi , ma da 
potenza a potenza. Dicevano gongolando di gioia 
il Mazzini, il Garibaldi, il Guerrazzi, il Mamiani : 
Li abbiamo condotti al punto che per mantenersi in 
trono , non sanno più trovare altro mezzo , che ab- 
bandonarsi alle concessioni ; e le concessioni finiranno 
di sbalzarli dai troni Così fu, imperciocché la pro- 
paganda mazziniana, fìduciando in ciò, e credendo 
essere giunto il tempo per innalzare il suo vessillo, 
combattere alla scoperta c vincere , fé uscire per 
tutta Italia di avanguardia i giornali ed i libelli , 
i quali avevano i medesimi principii sovversivi , 
per far credere l'uniformità di opinioni. Seguivano 
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poi gli attruppamenti minacciosi , le opinioni ulo- 
pislc, le intemperanti esigenze, le accuse più gravi 
ed ingiuriose contra i Principi, le dotlrinuzze atee. 
E cosi, in mezzo a questo universale conci lamento, 
la torbida fazione siciliana, anch’essa manifestò net- 
tamente che le macchinazioni da tanto tempo pre- 
parate, tendevano ad emanciparsi da Napoli ; im- 
perciocché le dimande tendenti ad avere la costi- 
tuzione del 1812, erano incompatibili e coi dritti 
della Corona , c con quelli dello Stato. 

Non potendosi adunque dal Sovrano accordare 
agl’ Isolani ciocché volevano, Egli credè rendere la 
pace a quella conturbata parte del suo reame per 
mezzo di altre concessioni. Quindi avvalendosi della 
latitudine che si era riserbato con l'art. 87 dello Sta- 
tuto , modificò alcune parti di esso in favore dei 
Siciliani, c loro accordò 1 . Un separato parlamento 
composto di due Camere. 2. Nel comporre la Ca- 
mera de" Pari, il privilegio di nominare tutti coloro 
die lo erano stati per gli antichi parlamenti. 3. Che 
per I'eligibilità dei Deputati si sarebbero consulta- 
ti , nella legge elettorale, i bisogni di quelle po- 
polazioni, 4. Che oltre al separato parlamento, vi 
sarebbe un Consiglio di Stato tutto di Siciliani , ed 
a questi si sarebbero conferiti gl’impieghi al di là 
del Faro , nei rami di comune servizio un pro- 
porzionato numero di Siciliani si sarebbero com- 
parato ai Napolitani. 5. Per Luogotenente o un Prin- 
cipe del sangue, o un illustre Personaggio , a li- 
bera scelta del Sovrano , il quale si riserbò di- 
sporre della forza pubblica tendente a sostenere 
la integrità del reame. 6. Che per gl’ interessi 
comuni , due riunite commissioni , scelte dai ri- 
spettivi parlamenti , avrebbero dovuto stabilire 



104 

l’occorrente, salvo la sanzione Sovrana. 7. Per og- 
getto di comune interesse intender si dovea ciò 
che apparteneva all’ amministrazione interna di 
ciascuna delle due parti del Regno , come per 
esempio la lista civile , le relazioni diplomaticne , 
i trattati di commercio. 

Queste nuove concessioni furono presentate da 
Lord Minlho al Ministero di Sicilia, e fu promesso 
clic accettandole , sarebbesi aggiuntò subito un sup- 
plemento allo Statuto. Intanto il Ministero napo- 
litano, stretto dalla stampa e dalle grida di piaz- 
za, nel 26 febbraio ruppe il silenzio durato per 

E iù tempo sugli affari di Sicilia , e per appagare 
i comune ansietà , dichiarò: « che il Governo , 

» sempre inteso alla prosperità delle popolazioni 
» del Regno , in cima di tutte le sue cure ave- 
» va messo la quistione siciliana ; e che le ne- 
» goziazioni erano già bene avviate per ricondurre 
> la pace in quell Isola. Ma che seguendo la pra- 
» tica costante de'Governi rappresentativi di non 
» divulgare le negoziazioni pendenti, crasi credulo 
» essenziale portarle con una specie di riserva , 
» per farle riuscire a buon fine ; c se per quelle 
j imperiose circostanze ne faceva alcuna parola , 
» sentiva pure la necessità di mantenere sull’and; - 
» mento ai tali negoziazioni il più scrupoloso se- 
» crcto ». Smentì pure la voce divulgata d’essersi 
dal Governo invocata la straniera intervenzione ar- 
mata , per indurre l’Isola ad accettare le menzio- 
nate concessioni. 

Dopo questa dichiarazione del Ministero , le a- 
sprezze di taluni giornali si mitigarono, e vi fu- 
rono molti che s indegnarono nello ascoltare le 
tante esigenze di quegl’ Isolani , ai quali non vole 
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vano accordare il dritto di pretendere un proprio 
parlamento. Intanto la missione pacifica di Lord 
Mintho non produsse effetto, il generale Statella, 
che lo accompagnò , venne male accolto, e chia- 
mate insufficienti le concessioni di che era stato 
largo il Sovrano , se ne dimandarono delle altre. 
Allora fu die l’ antipatia de' Siciliani verso i Na- 
politani , quel sopportare a malincuore che la 
capitale fosse al di qua del Faro , si palesò net- 
tamente ; c sentivi parlare da molti di loro della 
storia di quell’ Isola sotto i Greci ed i Normanni , 
degli antichi loro privilegi, del trionfo certo della 
razionalità , della simpatia inglese , e francese : 
che perciò molti, massimamente di quei che ap- 
partengono all’alto ceto, desiderando nel fatto una 
assoluta indipendenza, dimandavano condizioni im- 
possibili. La rivoluzione francese poco prima suc- 
cessa, la incertezza della diplomazia invigoriva la 
ribellione , e dava loro grandi speranze per so- 
stenerla , vieppiù quando ascoltarono il program- 
ma di Lamartine , innanzi discorso , che promet- 
teva assistenza ed aiuto ai popoli ribellatisi. Da que- 
st’ epoca adunque cominciarono apertamente le 
ingiurie , le minacce , le contese fra le due parti, 
che addivennero spettacolo da scena , impercioc- 
ché parecchi di quelli , cui favoreggiava il disor- 
dine, col mentito nome di libertà , di progresso , 
soperchiarono molti buoni Isolani devoti alla Dina- 
stia , rimasti estranei a quella ribellione, malme- 
narono il nome del Re , mutilarono le sue sta- 
tue , e rilasciando maggiormente la briglia alla 
plebe, posero in movimento masse numerose, in- 
fiammandole con ogni maniera di argomento, e di 
lusinghiere speranze. 
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Accresceva esca all incendio la maniera ambi- 
gua di alcuni politici stranieri, dalla quale spera- 
' ano gl insorti Siciliani protesone ed aiuto.. Da 
quest epoca adunque fu presso che impossibile 
la riconciliazione , per la quale il Governo napo- 
letano uso tutt’ i mezzi , e ciò , sia per lo mag- 
giore esacerbamento degl’ animi , sia per la gra- 
vita dello scopo al quale quegl' Isolani tendeva- 
no; essendo clic non più si trattava di voler ve- 
nire sotto certe condizioni , come prima davano 
ad intendere , ma sibbeue si adopravano per una 
totale separazione. Ed in effetti già comincialo 
avevano ad usare la indipendenza , recandosi in 
mano gradatamente tutta l’ autorità governativa , 
con nominar magistrati , col battere moneta , col 
gitlare biglietti di credito , con imporre tasse 
con far leve ."E così passando i giorni , la rivo- 
luzione della Sicilia si rinforzava, e con alterezza 
di Governo , mandavansi fuora ambasciatori per 
ji.it eggiarc come da Stato a Stato; mentre nellin- 
er.no. non mancavano insubordinazioni, rapine, uc- 
cisioni. E mentre che tutto ciò dava a vedere qual era 
io scopo prefisso dal Governo, molti partigiani della 
rivo ta sicula, per disanimarlo , si sforzavano di- 
mostrare che di necessità i Siciliani ne sarebbero 
andati con la vittoria e propagavano che la Francia 
si eia nsoluta difendere a viso scoperto i dritti 

sos tc'n cidi * C 8 n ^ es ‘ crebbero venuti a parte per 

Tali erano le condizioni in cui trova vasi il Re- 
gno , anti gl imbarazzi clic accerchiavano il Mi- 
nistero . Stretti i Sinistri da per ogni via, e smar- 
rì i per la inconciliabile vertenza siciliana , si de- 
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risero tulli rinunziare alle loro cariche, ed in un 
indirizzo dato al Sovrano, si espressero ira le altre 
cose in questi sensi: 

SIRE 

« Le gravi cure di Stalo che V. M, degnava di 
affidarci , esigeano sforzi , cui gli umani poteri 
non bastano , quando son chiamati a luttar si- 
multaneamente col delirio delle passioni , con la 
vivacità della impazienza , e con le intemperanti 
sollecitazioni , che negl’ istantanei rivolgimenti po- 
litici si sbrigliano da ogni parte. Ciò malgrado , 
in mezzo a commozioni sì tempestose , ed a la- 
vori d’ogni genere , cui abbiamo dovuto consa- 
crarci per non lasciar colpire da paralisi la mac- 
china dello Stato, V. M. sanzionava sui nostri pro- 
getti , oltre all’ atto sovrano del 29 gennaio del 
corrente anno, pria quella Costituzione che resterà 
sempre a monumento della vostra gloria , e della 
grandezza del vostro animo; indi quella legge prov- 
visoria elettorale che ci aprì 1’ adito alla pronta 
convocazione delle Camere legislative pel dì 1 . del 
vegnente mese di maggio ; ed in servizio della Co- 
rona e della patria, ormai divenute inseparabili ed 
identiche , noi avremmo continuato a reggere con 
ogni sacrificio in questa diffìcile situazione, se le 
questioni già insorte intorno alle deplorabili vicende 
de' vostri reali dominii di là dal faro , non ci aves- 
sero presentato il resistente ostacolo, sul quale o- 
siamo richiamar per poco la vostra sovrara atten- 
zione. » 

« Tumultuavano que’ popoli per impetrare dalla 
M. V. un formai cangiamento negli ordini politici 
dello Stato: ma rimanea incomprensibile che non 
però cessassero i tumulti , quando V. M. conce- 
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dea la Costituzione con sì magnanima sollecitudi- 
ne ( assicurando nell’ articolo 89 della medesima 
clic oltre a quel che in essa vi era di comun van- 
taggio e di stabile garentia per le due parti del 
reame , altro avrebbe ancor fatto per provvedere 
ai bisogni ed alle speciali condizioni di quei suoi 
amatissimi sudditi ). Si cercò d’ indagar le ca- 
gioni di un tal fenomeno : e per uscir del vago 
in cui queste si mostravano involte per la man- 
canza di comunicazioni officiali e dirette , si pro- 
fittò de buoni uffizi, onde un onorevole personag- 
gio le sperare di adoperarsi , come organo effi- 
cace a determinarne il senso, e così ristabilir ivi 
la calma e la prosperità civile. Come a tutti e 
manifesto , i desiderò de' Siciliani erano svariati o 
moltiplici ; noi ci rivolgemmo unanimi al cuor ge- 
neroso della M. V. , che si mostrò ancor più di 
noi sollecita in cercar modo di appagarli ; ed eb- 
bero altre concessioni ! 

« Rimane un' ultima quistione, ma. la più vitale. 

£ scritto nella Costituzione che al Re solo appar- 
tiene , come indispensabile prerogativa, il coman- 
dar tutte le forze di terra e di mare , e il disporne 
a suo giudizio per sostenere la integrità del reame . 
contra ogni attentato di nemico esterno. Intanto 
si vuole interdetto al Re di tener ed inviarvi mai 
truppe napoletane, le quali con odioso ed improv- 
vido consiglio, vengono così assimilate ad ogni al- 
tra specie di straniera truppa. Noi vediamo in que- 
sta pretensione un inconveniente di ben altro più 
grave genere , il quale disordina in sul suo na- 
scere quella generai tendenza degli spiriti a ricom- 
porre in guisa le varie parti della gran famiglia 
italiana , da prestarsi a vicenda fra loro un po- 
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tenie , generoso , ed amorevole sostegno. Poiché , 
non potendo somministrar la Sicilia se non un 
piccolo contingente di forza , proporzionato all’at- 
tuale sua popolazione di circa due milioni di abi- 
tanti , nulla di più facile ad un ambizioso nemico 
quanto invaderla , organizzatisi , ed indi prorom- 
pere sul vicino continente, c portar la conllagra- 
zione , non solo nel resto del Itcamc, ma in tutta 
la nostra cara e bella Italia , di cui la Sicilia , e 
sopra tutto Messina , è la propria e naturai citta- 
della ; senza che il Re fosse libero di opporvi al- 
cuna efficace resistenza, pel preesistente divieto di 
mandare in quell' isola soccorso di truppe napoli- 
tane , o in altri termini, senza clic possa mai at- 
tendere al sublime incarico di mantener sempre 
inviolata la integrità del territorio. » 

*« Sire , la nostra coscienza si solleva innanzi a 
questo concepimento , nò , aderendo alla preten- 
sione , possiamo noi lasciar gravitare sul nostro 
capo una sì tremenda responsabilità. Essendoci dal- 
l'altro canto impossibile di escogitar nuovi mezzi a 
risolvere una quislionc di lauta importanza , che 
può gravemente compromettere la pace , la sicu- 
rezza , c lo stato di legai oro 'rosso, in cui oggi 
si trovano tutte le parti dell' Italia, noi le doman- 
diamo in complesso la grazia di poterci ritirar tutti 
dalle cure dello Stalo. Un altro Ministero potrà 
suggerirle forse modi più acconci rd armonizzar 
fra loro interessi c desidero sì diametralmente op- 
posti , e gravissimi d’ incv.tab li pericoli. Voglia 
dunque la M. V. degnarsi di accordarci , con la 
giustizia e la benevolenza ihc le è propria, la di- 
missione che osiamo chiederle per quest'unico ob- 
bietto. Liberi cittadini obbedienti c laidissimi nel 
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ritorno alla nostra vita privata e con l'intimo sen- 
timento di non aver nulla trascurato per adem- 

S iere in sì breve intervallo a tutti i nostri doveri 
i sudditi e di cittadini , torrcino a gloria di an- 
dar sempre testimoniando della franca lealtà, onde 
la M. V. si mostra sollecita in consolidare i nuovi 
ordini politici , che ha ben voluto stabilire in que- 
sto reame. 

Napoli, 1. marzo 1848. 

I Ministri Segretari di Stato — Duca di Serra- 
capriola — Barone Bonanni — Principe Dentice — 
Principe di Torello — Cavalier Bozzelli — Mare- 
sciallo Garzia 

Il Re accettò la dimissione del Ministero ; molti 
del Regno si ricredettero ; che per ciò alle cen- 
sure , seguirono gli encomii di parecchi, e si com- 
patì la difficile posizione in cui trovavansi quei Mi- 
nistri. Dopo pochi giorni fu modificato ed am- 
pliato , ma non già cangiato il Ministero (41). 
Frattanto non volendo il Re far versare il san- 

S ue de’ suoi sudditi , temporeggiava, affinchè , con 
iligenza e con pacatezza di animo , si fossero 
trovati altri mezzi opportuni per ricongiungere le 
lacerate membra del suo Reame. Tutte queste mi- 
sure e negoziazioni, preoccupando il Governo, lo 
distolsero dai lavori già intrapresi per riordinare 
le amministrazioni, per emanare la legge provvi- 
soria ed organizzatrice della Guardia nazionale, e 
1’ altra per la Guardia di Pubblica sicurezza che 
supplir dovea alla gendarmeria. Al che si aggiun- 
gevano le rinascenti commozioni , ed i subugli 
procurati nella capitale ; i quali suscitando net 
cuore de' buoni sentimenti di tristezza e di timore, 
il prefetto di Polizia, per confortar coloro cui sbi- 
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gottiva il sinistro aspetto delle cose , mandò fuori 
un cartello che diceva : « Mentre le basi della Co- 
» sti turione , stabilite con l’atto sovrano del 29 
» gennajo, hanno destato in tutti La gioia e la fi- 
» ducia , vi hanno taluni malvagi c sconsigliati , 
» che cercano spargere sinistri rumori nell’ animo 
» de’ timidi che si vogliono senza ragione sgo- 
» montare. Il prefetto fa noto a tutti, che la tran- 
» quillità ed il buon ordine della capitale, se sono 
» stati nei trascorsi giorni mantenuti , tanto più 
» non si deve temere che vengano alterati , ora 
» che trovansi affidati alle cure della polizia or- 
» dinaria, e garentiti dallo zelo della guardia na- 
» zionale. Si esortano quindi tutt’ i cittadini a ban- 
» dire ogni timore , attendere alle proprie fac- 
» cenile , e confidare nelle autorità costituite , la 
* cui vigilanza, saprà nei debiti modi prevenire 
» ogni illegittimo disegno, diretto a perturbare la 
» pubblica quiete ». 

Ne’ minori ostacoli trovava il Governo nel libe- 
ralismo sellano, il quale vieppiù ilduciando nel suo 
ingigantimcnto , addiveniva di giorno in giorno 
più irrequieto, più intollerante , più sfacciato. 
Scriveva Mazzini ai suoi seguaci : Abbiate cura di 
non far giammai addormentare i popoli fuori della 
sfera delle agitazioni ! Li circondino continuamente 
dei rumori , dei moli, delle sorprese, delle menzogne, 
delle feste. Che tutto sia disordine, imperciocché non 
può sommuoversi un paese con la calma , con le verità, 
e con la morale. E perchè i devoti alla setta tutto sa- 
per volevano, la natura di certi negozii richiedeva 
segretezza, e le pratiche diplomatiche non accon- 
sentivano di far tutto sapere , mostravano di pi- 
gliarne sospetto. Quindi gli adunamenti numerosi 
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di ogni classe , anche di donne (42) conosciuti coi 
nomi di Circoli si aumentavano , ove si disputava 
del dritto e del torto ; quindi le concioni da 
caffè e da trivii si facevano più palesamente , 
ove non si sapeva se più 1' audacia , la impu- 
denza , o la sciocchezza trionfasse. Quanti uomi- 
ni che per lo innanzi simulavano attaccamento 
al trono ed alle primiere istituzioni , bultaron giù 
la maschera ! Quanti violaron la fede che dove- 
vano a Dio , al Re , ed allo Stato ! E così nelle 
notturne adunanze, con prematuri e temerarii giu- 
dizi! , sindacavasi ogni atto del Governo , e co- 
privasi di disprezzo e di maledizioni il Ministero. 
In molte di loro , formate per lo più da giuspe- 
riti , si discuteva or su questa, or su quella legge 
a farsi ; si cianciava sulla quistione siciliana , su 
quella lombarda ; si sentenziava della prossima 
caduta dello Impero Russo , si gridava la croce 
addosso a chi oprava con senno per isinorzarc 
l’ ire , a chi consigliava la moderazione , chia- 
mandola conservatrice della libertà. Ma ridevole 
era il vedere nel Regno tanti numerosi circoli , 
ove politici di nuovo conio , ed ignari del vero 
stato della politica europea, aggregavano villici ed 
artigiani, pretendendo illuminarli nella via del pro- 
gresso. Ma in che avvisavano consistere questo 
progresso? Nella maggiore estensione, essi dice- 
vano , de’ dritti del cittadino ; d’ onde facevaa 
procedere nel magistrato adempimento costante 
ai giustizia , pel mendico abbondanza di limosi- 
ne , pel bracciante aumento di mercede , per le 
varie arti impulso ai lavori , pel proprietario au- 
mento di prodotti , e niun pagamento di tributi! 
Oltre che , si avevano fìtto in mente taluni stra- 
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vaganti, fraternizzare col popolaccio, ma come? 
Con ammetterlo ai circoli , ai conviti ; con sbur- 
rare spesso al suo orecchio : siumo eguali , siamo 
fratelli ; c fin anco 9Ì videro persone di alto grado 
trattar dimesticamentc con esso ! Ma ben presto 
seppero costoro a pruova clic molti della plebe con- 
cepivano la pretesa eguaglianza politica per egua- 
glianza di proprietà. Questo fu un altro errore clic 
non si seppe conoscere da' nostri rigeneratori ; im- 
perciocché saper dovevano (pianto è pericoloso per 
lo Stato il sollevare le passioni della gente volga- 
re, ed in prosieguo vedremo con (pianta audacia 
questa si rese baldanzosa verso l' alta classe, ed 
in quanti modi la malmenò. 

Intanto i cianciatori dei circoli , mossi non già 
dall' amor di patria , ma dall’ ambizione , dal desio 
di primeggiare , c dal proprio utile , seminavano 
politiche dissensioni ; al qual proposito, mi piace 
qui trascrivere pochi versi di d’ Azeglio , uno 
de’ campioni, come vedemmo , della indipendenza 
italiana , il quale ancor egli si mostrò scandaliz- 
zato dai vituperi di quell - epoca. Diceva : « In 
» verità , che in quanto ad ambizioni monar- 
» chiclic , costituzionali , repubblicane , anarchi- 
» che , comunistiche , c per sino ambizioni di 
» clubs , di giornalismo , di caffè , di piazze , 
» di trivio , si può dire clic l’ Italia si è levata 
» come un sol uomo ». Onde il delirio delle 
passioni , sempre avvivate da scttarii , le intem- 
peranti sollecitazioni , le strane opinioni , l’ am- 
bizione coverta col mantello patriottico , mina- 
vano il Governo. Al che si aggiungeva il gior- 
nalismo che gridava , c con insolenza diman- 
dava di qua pace coi Siculi , di là spedizione io 
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Lombardia ; e di poi lega italiana, ammendamento 
allo Statuto , riforma dell’armata!! In tali strette 
il Ministero parte concedeva , parte tollerava ; ed 
in questo modo temporeggiando sperava porri 
il Regno in sulla via dell’ordine. Ma poteva es- 
servi mai ordine là dove la setta promuoveva a 
tutto suo potere il disordine per mezzo di quel me- 
desimo reggime governativo, che colle sue arti si 
avea procurato? 

Tali erano le condizioni in cui trovavasi il Regno 
nei primi giorni di marzo 1 848 , per la vertigine 
politica dalla quale molti eran presi. E perchè il 
disordine vieppiù cresceva nella capitale , avvenne 
che parecchi notabili del paese diedero al Ministero 
una dimanda , firmala da più migliaia di persone, 
con cui si chiedeva una legge per frenare i sov- 
vertitori , ed impedire gli aggregamenti di piazza. 
Riunitosi il Consiglio per tale bisogna , e proposto 
il progetto di legge , il novello Ministro Saliceti si 
oppose alla sanzione , dicendo esser la legge ille- 
gale c crudele , come quella che ordinava far 
fuoco sul popolo in caso di resistenza. Vi fu non 
brieve discussione , giacché chi seguiva , c chi si 
opponeva alle strane teoriche del famoso Ministro. 
Sciolto il Consiglio per riunirsi nel dì seguente , 
il Saliceti non intervenne in questa tornata , dicendo 
esser malato ; c poiché temporeggiar non si po- 
teva , il presidente mandogli a dire, o la sua per- 
sona, o la sua rinunzia far di mestieri pe' gravissimi 
affari che trattar si dovevano. Egli in risposta mandò 
la sua dimissione, e così finì il Ministro dei sette 
giorni, a cui fu altro incontanente surrogato. Fatta 
la legge, modificando in [iurte il menzionato proget- 
to , fu pubblicata unitamente all’altra sulla guardia 
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nazionale , la quale si disse istituita in difesa della 
Sovranità , e della Costituzione , e che avrebbe 
dovuto nel bisogno secondare le milizie fino alle 
frontiere per mantenere integro il territorio na- 
zionale. Si ordinava che la guardia nazionale fosse 
composta di tutt’ i proprietari , professori , im- 
piegati , agricoltori, nonché di quelli che avevano 
mezzi per vestirsi a proprie spese. Furono esen- 
tati i magistrati , i militari , gli ecclesiastici , i 
membri delle due Camere , i Ministri , i Consi- 
glieri di Stato , i giudici , e tutte le persone di 
olire sessant anni. In Napoli si formarono dodici bat- 
taglioni, ebbero le armi dal Governo , 1' uniforme 
simile alle altre guardie nazionali d Italia, cioè tu- 
nica di color turchino cupo, daga, ed elmo. La no- 
mina dei gradi fino a capitano inclusivamcnte, ap- 
partenne ai membri elio la componevano , le al- 
tre furono riserbatc al Re. 

Appena che questa legge fu emanata, surscro in 
campo altre calamità nel Regno , imperciocché la 
elezione degli uffiziali elle fu fatta per sezioni , 
per compagnie, aprì un vastissimo campo agl’in- 
trighi, tanto nella capitale, quanto nelle province. 
Gli ambiziosi , i prepotenti , ed i signorotti che 
nei paesi dominavano , usarono tutte le arti per 
aver gli spallini , ed in parecchi luoghi si af- 
fissero minacciosi cartelli , si fecero balenar da- 
ghe e pugnali , e qualcuno fu morto nelle risse di 
quei falsi patrioti!. Questi erano i primi frutti del 
scuno e dell' accorgimento , che i nostri riforma- 
tori spacciavano trovarsi nelle elezioni fatte dalle 
moltitudini ! lutando essendosi fra le dispiaccnzc e 
le animosità stabilila la forza nazionale , poco 
do [io si volle abolire il corpo della gendarmeria , 
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per ricomporsene un novello col titolo di Guardia 
di Pubblica sicurezza. Con altro decreto furono 
richiamati pii uflìziali destituiti per gli affari po- 
litici del 1820. 

H ministero Serra-Capriola , benché modificato 
ed ampliato (i3) nel 7 marzo , continuava a ri- 
cevere insolenze dalle grida di piazza, e dalla im- 
pudente stampa, perchè i progressisti non si con- 
tentavano , e dicevano nulla aver egli fatto , o 
pure di avere malamente fatto. Esso si affaccendava 
per soddisfare alla meglio la moltitudine; ma que- 
sta ripeteva quello che dicevano que' pochi , i quali 
pretendevano dominare sui capi del Governo , e 
non vedendosi soddisfatti , gridavano abbasso il 
Ministero, Fra i tanti giornali che si spacciavano 
in Napoli , quello intitolato il Mondo-vecchio e nuovo 
più si distinse nel fomentare diffidenza , odii , di- 
scordie. I tredici autori di esso , con maligni al- 
lettamenti , e con un dire spesso vivace ed or- 
nato , cercando imitare i diteggi del Voltaire , e 
non riguardando nemmeno al decoro delle fami- 
glie , insinuavano funesti errori. In uno dei loro 
fogli cosi dicevano : « Ministri debolissimi , allu- 
» cinati sedotti o stolti concorrono nelle mire del 
» Governo , e lungi dal pigliare nobili partiti , 
i provvedimenti vigorosi , barcollano, e sdilingui- 
» scono al fulgore di una impossibile corona. Noi 
> confidiamo nel Saliceti cc. * Il Ministero addi- 
venuto dunque privo di forza morale , si vide 
bersaglio a lutti gli attacchi , e ne risultò per ne- 
cessitò , che siccome gl’ istrumenti di costringere 
da parte del Governo erano deboli , così dovevano 
crescere le insolenze negli animi de’ scttarii , ed il 
desiderio di liberarsi dalia soggezione delle auto- 
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rità. Soggiungeva il giornale l’Arlecchino (44): « Ora 
» tutto è precario , tutto è incerto ! Io che scrivo 
» non sono affatto sicuro di quello che scrivo, cco- 
» lui che mi legge, non è sicuro di quello che legge, 
i Questo stato è quello propriamente in cui vi- 
» vono tutti coloro che diventano Ministri. Costoro 
» non affermano la Costituzione , e non la negano; 
» sanno che sono impotenti a sostenere il peso 
» degli affari , ma dubitano che possono riuscirvi. 

» Dubitano del voto pubblico, dubitano del Govcr- 
» no , dubitano di tutto ; ed è questa la ragione 
» j»er cui non agiscono affatto. Ogni giorno vi è 
» una dimostrazione ed una manifestazione , ma 
» nessuna cosa si dimostra, e si manifesta, tranne 
» che tutti vorremmo avere impieghi, come se gli 
» impieghi fossero una bella cosa. Per me son si- 
» curo che gl’ impiegati non dormono più , e la 
» notte non fanno altro che starsene con le orcc- 
» chie intente al minimo rumore credendo di u- 
» dire in ogni sibilo di vento il formidabile abbas- 
» so che fa cadere i più grandi colossi della terra.» 
Oltre al che veniva anche accusato da altri , ed 
erano i più , quel Ministero per la sua modera- 
zione eccedente , a cui si attribuivano la maggior 
parte dei mali , ed in effetti il salvare talune per- 
sone che la giustizia, voleva severamente punite , 
il non essersi adoperato per far cessare gl’ intri- 
ghi ed i raggiri messi in opera col fine crimi- 
noso di muovere l’odio contra il potere, furono 
sempre le cagioni se non prossime , almeno re- 
mote di tutt i mali , che desolarono le civili società. 
Guai al potere che anche una sola volta ubbidisce 
invece ai comandare ; esso cade e non mai più 
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si alza, c ciò perchè gl’ indugi , le dubbiezze , i 
mezzani consigli , rovinano le imprese. 

Gli avvenimenti lombardi intanto precipitavansi , 
e perchè i liberali fìssi avevano gli occhi su di 
quelli, ne accadeva eh' essendo partigiani della indi- 
pendenza italiana, vieppiù si agitavano , si entusias- 
mavano per concorrere al trionfo della male cal- 
colata impresa ; tanto che un giorno si videro per 
Toledo degli ammutinati , i quali girando su e giù 
con bandiera tricolore , gridavano a gola : Guerra 
all' Austria , aiuto ai Lombardi. Ed in quel torno 
si lesse su taluni fogli un articolo a nome del bel 
sesso , che chiamava la gioventù alle armi (45). 
Non è a dire come questi fatti entusiasmavano 
gl’ imberbi e gl' inesperti fanatici , i quali dice- 
vano parole in quest’epoca, più di tutte le altre, 
senza ombra di verità. Ma quello entusiasmo poco 
vantaggiò la causa della pretesa indipendenza ; che 
per ciò i suoi campioni, sperando da un nuovo Mi- 
nistero maggior compiacenza , c più affetto ai loro 
divisameli , novellamente nc dimandarono il can- 
giamento; formarono noiose petizioni , brigarono, 
per avere di nuovo Saliceti. Il nome di costui , 
dopo il subitaneo ritiro, addivenne pe progressisti 
più importante , come quello clic dieea voler porre 
in atto radicali riforme ; per taluni altri fu sinonimo 
di un montagnardo, che per ciò fu abborrito , o 
gli scrissero satire e libelli. Intanto i tristi vedendo 
che le loro voglie non erano appagate , suscita- 
vano gelosie e cupidigie , seminavano sospetti di 
tradimento , c con ingiustizia c laide maniere , of- 
fescro vilmente Colui eli’ è sacro ed inviolabile. 
Quali cose tutte partorivano smania 'negli avven- 
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tati, fastidio ed incertezza nei buoni. Questi vive- 
vano sconsolati nei vedere in tanti modi invilita 
la persona del Principe , ed il Principato ; quelli 
intristendo sempre più, sconvolsero il reame , ed 
ogni riposato vivere fu sommerso. E benché con- 
tra i malvagi e gl’ ingrati fossevi stata l' obbe- 
dienza dell' esercito , nonché la fedeltà dell’ onesta 
gente ; pur nondimeno crescevano i ruoti d’ interne 
concitazioni , perchè i malc-inlenzionati incorag- 
giati erano dai contemporanei perturbamenti di 
Germania , ove in diversi modi si sollevano grandi 
c piccoli Stati. In effetti Ncuchatel si emancipò 
dalla Prussia , proclamando la repubblica ; poi 
Wirtemberg gridò : libertà, fuori la casa llohenl >lie ; 
Francfort , Assia , Nassau , Heidelberg ed altri 
Stati chiesero riforme. 

In mezzo a tante esterne minacce, a tanti cla- 
mori di artieri , di studenti , di professori , di ro- 
manzieri , e di poeti , che dicevano: L ora della 
libertà è suonata , vogliamo libertà di stampa , di 
culto , di assodamento ; la setta nel nostro Regno 
vieppiù si mostrava baldanzosa , e dimandava la 
modifica dello Statuto su più larghe basi , la guerra 
contro l’Austria, ed altre esigenze. Onde una sera 
gran quantità di persone , condottesi innanzi alla 
Reggia , dimandarono voler parlare al Re ; e per- 
chè in quei tristissimi giorni bisognava somma 
prudenza , il Principe , stato sempre cosi gene- 
roso , acconsenti. Una commissione di cinque di 
loro si presentò , quale ambasciatrice di causa 
pubblica, e chiese armi e mezzi da trasporto per 
condursi i volontarii in Lombardia : dimandò pure 
che parte delle milizie fussero state subito spedite 
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nel campo della guerra, c formalo tostamente nn 
novello Ministero acconcio alla politica dei tempi. 
Il Re, in quei supremi momenti di perplessità e 
d’ incertezza, promise di far ciocché si poteva ; ap- 
punto perchè la decomposizione sociale progre- 
diva a grandi passi ; i gabinetti non erano tutti di 
accordo ; la demagogia francese dava molto a spe- 
rare a’ settarii, ed il seme repubblicano sparso in 
Italia dal Mazzini vi allignava. Onde il giorno do- 
po , un invito del Governo chiamò i volontari a 
segnare i loro nomi per fornirli di armi , il So- 
vrano accettò la dimissione del Ministero , ma volle 
che fino a quando si fosse formato il nuovo, avesse 
dovuto continuare a servire. 

In questi giorni parecchi avevano fama di po- 
polarità, e la moltitudine sovvertita li desiderava al 
potere, credendoli indonei per attuare i suoi per- 
versi desidero. A qualcuno di questi fu dato 1’ inca- 
rico di formare il nuovo Ministero; si tennero più 
sedute, e molto si disputò sull' unica camera Costi- 
tuente , che avrebbe dovuto dichiarare prima 
come non avvenuta la già data e giurata Costi- 
tuzione, e poi formarne un'altra. Alcuni, come 
il Saliceti , erano di questo avviso ; molti altri 
credendola acconcia ai bisogni del tempo , e scon- 
tenti di troppa nuova libertà , non la volevano 
mutata , per la qual cosa firmarono una petizione , 
affinchè alcuna riforma non si fosse concessa. Altri 
credevano conciliare le vertenze con restituire tem- 
poraneamente al Sovrano l' assoluta potestà, affin- 
chè avesse potuto fare dai più notabili del Regno 
modificare lo Statuto ; chi voleva temporeggiare 
fino a più consolidato governo, e chi dar voleva 


Digitized by Google 


121 

sai ferro , come dicevano , prima che fosse raf- 
freddato. Intanto si vendeva per Napoli il scoiente 
programma , attribuito al Saliceti ed al generale Gu- 
glielmo Pepe : 

» 1 . Pieni sovrani poteri alla Camera dei De- 
» putati per riformare lo Statuto sopra più lar- 
» ghe basi. Quindi sospensione della Camera dei 
» Pari. 

» 2. Riforma della legge elettorale. I Deputati 
» saranno nominati dagli elettori, e gli elettori 
» dai cittadini. Chiunque godesse dei dritti civili, 
» potrebb’ essere elettore ed cligibile. 

» 3. Si spedissero commissarii ordinatori per 
« le Province con incarico speciale di sciogliere 
» le attuali amministrazioni comunali, distrettuali 
» provinciali , facendo procedere a nuove nomine 
» dalle assemblee popolari , che sotto l'antica mo- 
li narchia si chiamavano parlamenti. 

» 4. Si spedissero tre incaricati per la confedc- 
» razione italiana. 

» 3. Riforma del personale civile , giudiziario, 
» e militare. 

» 6. Pronta partenza delle truppe di linea per 
» la Lombardia. 

» 7. I forti in mano alla Guardia Nazionale ». 

Presentato al Re dal generale Pepe questo pro- 
gramma, venne dopo poche ore giustamente riget- 
tato , come quello che tendeva distruggere la Co- 
stituzione, dare all’ assemblea dc’Dcputati la facoltà 
di Camera costituente , e porre nelle mani della 
Guardia nazionale lo Stato. Frattanto, per le svariate 
opinioni che caldeggiavano i conservatori ed i progres- 
sisti intorno alla politica che seguir doveva il nuovo 
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Ministero, non si potè formarne subito un altro; 
e molli rifiutavano quel posto cotanto ambito in 
altr' epoche. Questa crisi ministeriale durò qualche 
giorno ; per la qual cosa si vide in quel tempo au- 
mentare il concitamcnto nella capitale per opera 
de’ faziosi , molte strade di essa ingombre da nu- 
merosi assembramenti , e parecchie pattuglie per- 
lustrare quei luoghi ove il disordine più minac- 
ciava. Alla perfine, incaricato dal Re Carlo Troja, 
riuscì a costui formare il nuovo Ministero , il quale 
credendo appagare i devoti del Saliceti , ed i se- 
guaci del programma Pepe , ne pubblicò nel 3 
aprile un novello , nel quale consacrò la parola 
svolgere come mezzo conciliativo di tutt'i partiti. 
Questo programma fu concepito così : 

» 1. Determinare il giorno della elezione dei 
j Deputali al più presto possibile secondo la pre- 
» sente legge provvisoria elettorale , ma con l’al- 
» largnmcnto che si possono eleggere Deputati gli 
» uomini forniti di capacità , e ciò indipenden- 
» temente dal censo che ogni altro Deputato deve 
» provare , rimanendo ribassato il censo de’ De- 
» putali, ed eguagliato a quello degli elettori. 

» 2. Elezioni circondariali dirette de’ Deputati 
» pel numero totale di ciascuna provincia, e spo- 
» glio de! voti presso la commessione centrale di 

• scrutinio nel capoluogo della provincia. Il censo 
» degli cligibili, verrà ridotto a quello degli elct- 

• tori , dichiarandosi dippiù elettori ed cligibili 
» tutte le capacità. 

» 3. Per capacità s’ intende 1’ esercizio lodevole 
» ed attuale delle professioni facoltative, del com- 

• mcrcio , delle scienze , lettere , e belle arti , e 
» della industria. 
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» 4. Per questa prima volta volendo il Re rac- 
» cogliere dal voto pubblico i nomi di coloro che 
» si stimeranno più degni di far parte della Ca- 
» mera de’ Pari , commette a ciascuno collegio e- 
» lettorale di presentare un notamento di quelli 
» che si stimeranno tali nelle categorie indicate 
> nello Statuto , e ciò ad oggetto di scegliere per 
» ora sulle dette note il numero di 50 Pari. 

» 5 Aperto che sarà il parlamento, lcdueCa- 
» mere di accordo col Re , avranno facoltà di svol- 
» gere lo Statuto , massimamente in ciò che ri- 
* guarda la Camera de’ Pari. 

» 6. Istantanea spedizione di agenti diplomatici 
» per stringersi francamente in lega con gli altri 
» Stiti d'Italia. 

» 7. Mettere a disposizione della lega italiana 
j un grosso contingente di truppe che tostamente 
» parta dalla nostra frontiera, ea intanto far par- 
» tire subito un reggimento per la via di mare. 

» 8. Le bandiere reali verranno circondate dai 
» colori italiani, s't che formino un solo corpo di 
» bandiera. 

» 9. Continuare con premura l’ armamento 

» delle Guardie nazionali di tutto il Regno. 

» 10. Invio di legati organizzatori nelle pro- 
» vincie , muniti d’ istruzioni che verranno for- 
» nife dal Ministero dello Interno , ovvero colla- 
» zione di simili poteri agl’ Intendenti delle pro- 
» vince ». 

Il Re, che non avea potuto accettare il program- 
ma di Pepe , condiscese ad accogliere il secondo 
per l'indole de’ tempi. Intanto i suoi àutori giunti 
al potere per quell’aura di popolarità che ve li 
avea spinti , si videro per la maggior parte costretti 
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ad essere strumento della fazione che li aveva in- 
nalzati. Frattanto appena che cominciarono ad am- 
ministrare la cosa pubblica , fecero protesta di 
voler tutelaro 1' ordine tanto desiderato dai più. 
l’ero alle loro promesse non corrisposero i fatti, 
imperciocché i movimenti popolari, gli attruppa- 
menti continuavano a disgustare , le combriccole 
a vieppiù minacciare la tranquillità del paese. E 
fra i tanti eccessi, diremo quello accaduto nella ca- 
pitale il mattino del 28 aprile, in cui buona mano 
di gridatori , recatisi presso la Prefettura di po- 
lizia , con minacce , chiesero che fosse messo in 
libertà un loro compagno, arrestato da una pat- 
tuglia di Guardia nazionale , nel mentre che af- 
figgeva per le vie sedizioso cartello. Però poche 
ore dopo per ordine del Prefetto fu quegli novel- 
lamente posto nella carcere. Pochi giorni dopo altri 
disordini si aggiunsero ai primi , si gridò per 
Toledo: Abbasso la camera dei Pari, morte ai Pari , 
viva la Costituente ; e niun provvedimento efficace 
fu dato ! Ora se al Ministero stava a cuore il 
bene del paese , avrebbe dovuto dal primo gior- 
no manifestare un sistema di azione energico , 

I ialcsc, permanente ; a line di affrontare l’errore, 
a follia demagogica , dar riparo alle gravi sven- 
ture die ci minacciavano , le quali non ignorava, 
o almeno non poteva ignorare. Ma il Ministero Tro- 
ja , composto di elementi eterogenei , e stimolato 
da varie influenze esterne, donde ripeteva il suo 
innalzamento, non poteva rimaner saldo agli urti 
ripetuti , e spesso volte non volle ; per ciò si 
mostrò docile all’ esigenze dei partiti , i quali in- 
gigantitisi , immersero la città nel sangue, e nel 
lutto. 
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Mentre che questi avvenimenti si succedevano 
nel nostro Regno, già il Piemonte spinto aveva le 
sue legioni oltre il Ticino, le quali marciavano ser- 
rate nel cuore di Lombardia , comandate dal Re 
Carlo Alberto , e dai duchi di Genova e di Savoia 
suoi figliuoli. La duchessa di Beigioioso, postasi alla 
testa di poche centinaia di volontarii, si offrì vo- 
lonterosa di guidarli sul campo di battaglia , c 
marciò verso il Piemonte pressoché nella stessa epoca 
che i crociati romani c toscani presero la volta 
di Lombardia. Questi entusiasmati avevano dei fo- 
rieri, i quali precedendoli di mezza giornata , ne 
annunziavano 1’ arrivo. Per la qual cosa le città 
si coni movevano , gli amici della Giovane fluita 
andavano di casa in casa per far collette ; lunghe 
le vie facevano porre arazzi ; guai a chi non li 
poneva ! fischi e pietre alle finestre. Giunti in 
quei luoghi i guerrieri, molti li precedevano gri- 
llando : Vivano le legiotii romane , vivano i liberatori 
d' Italia ; e le signorine progressiste menavano 
dalle finestre su di loro fiori c ghirlande di allori. 
Intanto l'esercito Sardo -Lombardo ogni giorno 
acquistava terreno , e 1’ Austriaco indietreggiava. 
La ritirata di Radctzki da Milano , lo sgombro 
volontario di Zichv da Venezia , fecero supporre 
a’ poco accorti che l'Austria colpita, al cuore, dava 
in Italia gli ultimi aneliti. Per ciò ogni vittoria ot- 
tenuta veniva festeggiata , magnificata , esagerata 
per ogni dove ; anzi se no inventavano delle nuo- 
ve, e si dava per certo la sconfitta degl' imperiali. 
Allora fu che le grida : Viva Carlo Alberto , viva 
la indipendenza italiana si ripetevano nelle pubbli- 
che strade, nelle botteghe da caffè, nelle officine. 
Bugiarde gazzette , {>cr irritare a guerra , meno- 
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mavano le forze nemiche , cd aumentavano le pie- 
montesi ; ed allora o quanti bravacci da comme- 
dia si vedevano! Foglietti stampati si spacciavano 
per le strade di Napoli , e si affiggevano per le 
mura , ad oggetto eli animare gli abitanti a coo- 
perarsi, secondo che meglio potevano, per cac- 
ciare d' Italia lo straniero. Sperando di sedurre le 
altrui opinioni , e persuadere tutti alla guerra , 
numeravano le sventure dei Lombardi , narravano 
i beni della indipendenza , invitavano i forti alle 
armi , i sapienti ai consigli ; eccitavano l'odio, la 
vendetta contro l' Austria. Un avvocato di non co- 
mune loquela , nomato A. Santilli , ardente di li- 
bertà , quasi ogni giorno chiamava il popolo a 
concione or in una strada, or in un’ altra della ca- 
pitale ; discorreva dall' alto di una panca i be- 
neficii della sognata libertà , e come i cerretani 
decantano le maraviglie delle loro bagattelle, così 
egli predicava la potenza del popolo sovrano. Poi 
imputava il Ministero precedente allo Statuto di 
gravissimi falli , raccomandava volersi tutti adope- 
rare per conservare le franchigie ottenute , e far 
tutto il potere per scacciare lo straniero dalla Ita- 
lia. E soggiungeva : « Se voi ajutate i vostri fratelli 
di Roma , di Toscana , di Piemonte, e vi unirete 
ad essi loro , basterete una volta a sterminare, a 
a scacciare questi saccomanni assassini dalla Peni- 
sola. E poi , quanti sono i nemici che abbiamo a 
combattere? Son forse milioni di uomini? Non già, 
ma poche migliaia, capitanati da un vccchiaccio ». 
Pochi degli uditori plaudivano questi detti ; ma i 
più facevano visacci , si stringevano nelle spalle, 
e si smascellavano di risa ascoltando così solenni 
spropositi. 
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Molti patriotti , reggendo che il tempo era spre- 
cato , che il solo perorare non levava dalle case 
chi era abile a portar le armi , e marciare alla 
volta di Lombardia , credettero che 1 entusiasmo 
si poteva creare con proclami, con articoli di gior- 
nali, con dimostrazioni. Per ciò avvenne che con 
gramdc sollecitudine si mandarono emissari! nelle 
Province per far reclute. Però pochi civili po- 
polani si ascrissero per partire alla volta dell Al- 
ta Italia ; di tal clic gli editti ed i discorsi , non 
altro produssero che voti , plausi, rime, ovazioni; 
non armi , non opere , essendoché non era cosi 
facile trovar tra le assennate nostre popolazioni 
chi volesse abbandonar moglie, Ggli , o parenti, per 
andare a combattere contro chi non oragli ne- 
mico . Di questi volontari! guerrieri , ch’ebbero 
dal Governo armi c mezzi da trasporto , ne par- 
tirono la prima volta 120. Il nome loro venne 
scritto sui pubblici fogli per onore ad essi , per 
stimolo agl altri ; ed a simigliane di quelli di 
Roma , portavano nel petto i tre colori a forma 
di croce , assimilar volendo quella guerra alle 
crociate combattute contro gl’ infedeli. Ridicola ed 
oltraggiosa parodia ! ! Questo scarso numero di 
volontari*! , non soddisfece agli entusiasmati , i 
quali per mezzo del giornalismo , c dei consueti 
clamori , dimandavano che un continente di truppe 
fosse mandato colà per soccorrere i fratelli Lom- 
bardi nella satita-gucrra. Vi erano ragioni anche 
politiche a non dare ascolto alle voci loro , im- 
perciocché la Sicilia riluttava ad ogni riconcilia- 
zione , ed invece di dismettere il suo contegno o- 
stilc , vieppiù si levava in armi- Quindi era anti- 
politico rimuovere dal Regno i battaglioni, Piu , 
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la lega si era ricusata dal Piemonte , come in pro- 
sieguo diremo , che anzi è a sapersi che quel Mi- 
nistero , signoreggiato dalla idea di unità italiana, 
in diverse opportunità fu vago manifestare la pre- 
tesa supremazia di quel Regno, e diceva : Qui 
è Italia. Oltracciò commise imprudenze contra Na- 
poli , massime per la quistionc siciliana. Onde , 
mentre che colà si malediva il Re Borbone, i set- 
tari di Napoli pretendevano che 1’ augusto Prin- 
cipe fosse concorso coi suoi soldati , e coi suoi 
tesori a creare loro quel regno dell’ alta Italia, che 
avrebbe dovuto poi cacciarlo dal trono ! 

Questi fatti noti a tutti quegli uomini ch’ebbero 
vaghezza studiare addentro le cagioni delle scia- 
gure italiane , non persuadevano le masse de ri- 
voltuosi , le quali sospinte dalle improntitudini 
democratiche, ed affascinate dalle lusinghiere pro- 
messe , speravano salute da questi novelli apostoli. 
Al che si aggiungeva la ignoranza in cui erano di 
talune cose , e la inespcrtczza nel porre in atto 
talune altre, le sorprese, i colpi di scena preparati 
uclle combriccole da’ capi , per ciò non compre- 
sero che lo scopo era disarmare il Regno per 
quanto più si poteva , mandando soldati alla guerra 
della indipendenza , allontanare con destrezza il 
miglior nerbo delle milizie , per poter poi con 
minori ostacoli ottenere l’intento, quello cioè di 

f roclamar la repubblica, come in prosieguo diremo, 
la coteste apertissime ragioni credute furono sot- 
terfugi ; che per ciò cominciò a gridarsi alla ma- 
la-fedc , quindi molti spasimanti per la indipen- 
denza si ammutinarono , ed una sera levarono 
dalla casa , in mezzo agli schiamazzi , il Ministro 
della guerra , e lo condussero vicino la Reggia, af- 
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finche avesse trattato diffinitivamente 1’ affare di 
Lombardia. Il 3 aprile partì per piare il primo 
battaglione del decimo di linea , comandato dal 
colonnello Rodriguez ; il secondo si avviò il 13 , 
ed entrambi sbarcati a Livorno, traversarono il 
territorio Toscano e Modenese. Giunti nel Lombar- 
do , il primo fu incaricato difendere il ponte di 
Goito sul Mincio , ove rimase fino al ritorno ; il 
secondo fu destinato al blocco di Mantova. Men- 
tre che questi marciavano , altri 1 i mila uomini 
già stavano pronti per andare nel Veneto sotto il 
comando del generale Guglielmo Pepe. Fu per ciò 
che nel 1 5 la prima brigata della prima divisione 
comandata dal Brigadiere Zola , marciò a scaloni 
verso Ancona , ove giunta si unì alle altre due 
comandate dal generale Klein e dal Colonnello La- 
halle , e formarono la prima divisione comandata 
dal Generale Statdla , la quale prese la via di 
Bologna. Il giorno 27 s’ imbarcò la seconda di- 
visione su cinque fregate a Vapore , comandate dal 
Generale de Cosa , unitamente ad altri 500 vo*. 
lontarii. 
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«►Ba- 


stando in siffatto modo le cose, siccome in tem- 
po di spaventevole uragano lo spirito compreso 
da terrore, si ritrae , così gli onesti cittadini, smar- 
riti di spirito , indietreggiavano. Per quanto ca- 
lore usavano i settarii per proseguire i disegni lo- 
ro , altrettanto quelli s’ infastidivano nel sentire 
parlare più oltre de" vantaggi costituzionali , es- 
sendoché, chi era annoiato dai disordini, chi of- 
feso dall’ interrompimento del commercio e del la- 
voro , chi spaventato dall’ apparenza delle future 
cose che parevano preparate a manifesta anarchia , 
ad estremi danni, chi si struggeva in se stesso, mas- 
simamente in veggendo taluni saltimbanchi politici, 
che con impudenza arrogar si volevano il governo 
medesimo. Però benché non vi debb’ essere uomo 
pubblico o privato che quantunque sia di ritenuto 
animo, non cerchi , per quant’ ei può, preser- 
vare la patria da’ pericoli sovrastanti; pure mol- 
tissimi di questi si diedero ad una quasi totale 
indiflcrenza, appartandosi dai pubblici affari , ce- 
dendo o mostrandosi deboli e paurosi nell impiego 
che occupavano , sotto colore di fnoderazione, di 
prudenza. Ma non è da dirsi moderato e prudente 
chi per pigrizia e codardia si toglie alle difese 
della patria. Il pigro, il codardo non sono mode- 
rati, ma inetti, anzi traditori della patria. Così i 
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sostenitori del vero fossero stati altrettanto ope- 
rosi , quanto gli apostoli dello errore ; non ram- 
menteremmo ora tante sventure ! essendoché la 
fazione trasse in ruina il Regno, profittando dcl- 
1' inerzia de' buoni. E pure gli autori di tanti 
mali che eccitavano lo sconforto in ogni ordine di 
cittadini , che gavazzavano negli odii , che spa- 
ventavano il tranquillo borghese , che annienta- 
vano il commercio , e paralizzavano i lavori con 
le turbolenze , si appellavano patriotti , amici del 
popolo 11 Però tosto si conobbe che il line loro era 
d innchriarc il popolo , confondere ed avvilire gli 
spiriti , per potere signoreggiare nelle turbolenze. 

Come già dicemmo , fra i più vivi desideri dei 
Giobertisti , fuvvi quello di tosto vedere in atto 
la confederazione dei diversi Stati d’Italia, e for- 
mare una dieta rappresentante la Penisola. E con 
questo mezzo vagheggiato da lungo tempo , di- 
cevano trovare la maggior guarentia alle concesse 
istituzioni ; il mezzo più efficace al politico svol- 
gimento della civiltà italiana ; la potenza per li- 
berare f Italia dallo straniero , e darle posto fra 
le prime nazioni. I Mazziniani, facendo eco ai pri- 
mi , c prevedendo quanto avrebbe potuto influire 
la potenza del gran Pio, lo vollero far credere un 
altro Washington; ed in così fatto modo avvisavano 
santificare la guerra contro V Austria, ponendovi 
a capo il Sommo Pontefice , quasi fosse Costui 
un capo di settarii ! Intanto il Mazzini dirigendo- 
gli una lettera da Londra nel 20 febbrajo 1848 
gli diceva ; « Santissimo Padre. . Unificate l’ Italia, 
la patria vostra. E per questo non avete bisogno 
di operare , ma di benedire chi opererà per voi, 
e nel vostro nome. Raccogliete intorno a voi quelli 
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che rappresentano meglio il partito nazionale. Non 
mendicate alleanza dai Principi. Seguite a conqui- 
stare 1 alleanza del nostro popolo. Diteci : £' unità 
d' Italia , dev' essere un fatto del XIX secolo, e ba- 
sterà: opereremo per voi. Lasciate libera la penna , 
libera la circolazione delle idee, per quanto riguarda 
questo punto vitale per noi , dell’ unità nazionale. 
Trattate il Governo austriaco anche dove non mi- 
naccia il vostro territorio , col contegno di chi lo 
sa Governo di usurpazione in Italia, ed altrove. . 
Mostrateci che benedireste la bandiera nazionale , 
dove si levasse sorretta da mani pure , incontami- 
nate, e lasciate il resto a noi. Noi vi faremo sorgere 
intorno una nazione , al cui sviluppo libero, popo- 
lare , Voi vivendo presiederete. Noi vi troveremo 
amici nelle file stesse dell’ Austria. Non vi arre- 
trate d' avanti alla idea di essere cagione di guer- 
ra. . perchè con Voi questa lotta assumerebbe 
aspetto religioso . . » (46) 

Udiste i progetti della setta ? Italia, una, fusa, 
presidente il Papa alla sua repubblica, per solo be- 
nedire , e Mazzini sarebbe stalo il Pontefice, ed il 
Sovrano ! Ma s' ingannò a partito , imperciocché 
se Pio si compiaceva, come tutte le anime eleva- 
te , dell’ ordine , della giustizia ; se per procurare 
maggior vantaggio all' Italia , si cooperò per la 
lega fra i Principi della Penisola , senza però le- 
dere i costoro dritti , ma solo per vieppiù armo- 
nizzare gl’ interessi civili e commerciali pur nondi- 
meno questi progetti , benché utili , erano atte- 
voli ad aumentare la potenza temporale. Ma Pio 
IX conquistar voleva i cuori con I' amore . ren- 
dendo il popolo felice ; ampliare agognava un re- 
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gno di altra natura , ed innestare desiderava la 
terra ai cielo. Intanto benché il Santo Padre, qual 
Principe italiano avesse dato la sua adesione alla 
voluta lega-politica fra le monarchie d Italia, essa 
non ebbe effetto , essendoché Carlo Alberto mandò 
a dire che se ne sarebbe parlato al fin della guer- 
ra. Il che significava : Vogliamo per ora la lega 
in genere ; mandatemi uomini , armi , e danari ; 
poi resomi padrone del Lombardo-Veneto , i ple- 
nipotenziari i dei collegati si riuniranno in Roma 
per deliberare sulle leggi organiche della lega. E 
poiché il Ministro plenipotenziario di Napoli pre- 
sidente degl'inviati perla lega , principe di Colo- 
brano , non era uomo da farsi abbindolare dali a- 
stuta c superba politica del gabinetto piemontese, 
saputa la presente condizione delle cose , si acco- 
miatò dal Santo Padre , dopo avere dimorato in 
Roma vanamente diciotto giorni (47). 

Giunto a questo punto della storia , non sarò 
discaro al lettore sapere che nei giorni precedenti 
il 29 aprile , il Ministro di Sardegna residente in 
Roma, marchese Pareto, insisteva presso del Papa 
per fargli dichiarare la guerra ali' Austria ; ed il 
principe di Colobrano , che non la credeva giu- 
sta , si studiò di mandare a vuoto questo disegno. 
Ed in vero * se si fosse ammesso il principio di 
dichiarar guerra a quella Potenza, sol perchè parte 
dei sudditi non volevano riconoscerne la Sovrani- 
tà , si sarebbe implicitamente riconosciuto il dritto 
a chiunque di dichiarar la guerra a Napoli per 
sostenere i Siciliani ; cd al Piemonte, alla Tosca- 
na, a Roma, se mai la Liguria, Pisa , o Bologna 
avessero voluto emanciparsi. A queste reiterate 
proteste del plenipotenziario di Napoli trovandosi 
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conforme 1’ anima giustissima del Santo Padre, la 

3 uale già era rimasta spaventata alla sacrilega 
omanda di guerra, e non dimenticando quel tribo- 
lato di essere il rappresentante del Dio di pa- 
ce , vi aggiunse pure 1’ altra ragione che come 
vicario di Cristo , e padre dei fedeli , non poteva 
in nessun modo dichiarar guerra ad una Potenza, 
da cui la Chiesa nessuna offesa aveva ricevuta; e 
così diede fuori la famosa dichiarazione del 29 a- 
prile (48). Da quel momento cominciò a palesarsi 
il falso affetto di quelli che lo volevano stromcnto 
delle loro mire. Dono quest’ ejroca memorabile , 
le cose della Penisola cangiarono aspetto , giac- 
ché i fedeli si rincorarono nel sentimento del Pa- 
pa , gl’ irrequieti novatori si adoprarono per de- 
tronizzarlo. Così essendosi tolto il pretesto della re- 
ligione ai pscudi-crociati , c falla nota la verità, i 
campioni della indipendenza italiana, de'quali molti 
conosciuti dal cappello alla Hernani o alla cala- 
brese , e dai lunghi baffi, trinciavano sentenze per 
dritto e por manca , c con paroioni proponevano 
togliere al Papa il potere temporale, perchè non 
voleva dichiarare la guerra all Austria. Altri sen- 
tenziavano sostituire al cavallo napoletano il leo- 
ne di Savoja; altri opinavano sbarazzarsi di tutti 
i Principi , e far risorgere le ariti he repubblichet- 
tc. Non dico qui di quei gonzi, o quei maligni che 
parlavano del Pontefice, qu is: fosse stato 1’ autore 
precipuo delle commozioni itali ne, dal che alcuni 
nemici della cattolica religione presero argomento 
per infiammare gli annui , per ilienarc da Lui 
tanti buoni che lo amavano li cuore, ed in Ger- 
mania gli errori e le anticipato o nioni fecero cre- 
dere ciocché non era. Onde molti non sicuramente 
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cattolici concepirono un certodio contro la S. Se- 
de, e contro tutto dò che sentiva di romano. Per 
le quali cose trovandosi Pio compreso di amarez- 
ze, ripetè all’ingrato popolo le parole del Divin 
Maestro : Popule meus, quid feci libi ? 

Aumentatasi la discordia negl’ Italiani ,, c sva- 
nita la speranza dalla lega, si videro in campo no- 
velle quistioni che vieppiù scissero la Penisola, nel 
tempo stesso che la volevano unificata. Vi erano 
molti spiriti ardenti , che spingendosi più oltre 
della lega italiana, e senza calcolare gli ostacoli 
insormontabili , credevano compiuto il restauro 
della Italia , sol quando fosse stata ridotta ad u- 
nilà di Stato per mezzo della fusione, il quale de- 
lirio accrebbe 1 guai della stessa. Ma come ciò senza 
violare i dritti di tutt’ i Principi ? Come stabilire 
il centro di residenza per lo Governo unico? Come 
conciliare le discordanze degli spiriti, delle abitu- 
dini , degl’ interessi municipali, delle inclinazioni? 
Ma per Mazzini, per Guerrazzi, per Manin, e loro 
seguaci, queste verità erano buassaggini. Per ciò la 
voce del primo corse dalle Alpi all’ estrema Sicilia, 
e disse: « Unione , fratellanza degli Stati italiani , 
non costituzione napoletana , romana , toscana , pie- 
montese ; ma costituzione italiana che rende eguali 
i dritti ed i doveri di tutti gli abitanti della penisola 
costituente ». £ così l'utopia repubblicana di Mazzini 
acquistando terreno , faceva guerra aperta al Gioberti 
che le stava a fronte per combatterla. Di tal che 
questi due uomini addivennero i rappresentanti dei 
due partiti, i quali con mezzi diversi unificar vo- 
levano Italia, il primo cioè con l'idea repubblica- 
na , ed il secondo con l' idea contraria. E benché 
il Gioberti fosse stato dai più seguito, perchè meno 
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irragionevoli se ne gin beavano i mezzi , par non- 
dimeno, da die fu proclamata la repubblica in Fran- 
cia, i mazziniani acquistarono maggior lena, cre- 
derono profittare di quella cri» inaspettata, ed il 
caporione della Giovane Italia vide per siffatta 
cagione aumentarsi i seguaci. Allora fu che il Gio- 
berti , per combattere il disordine sociale , e l’i- 
dea di repubblica, alzò anch'egli la voce, e dis- 
se: « Se il concetto repubblicano oggi trionfo , tutto 
r> può andar perduto , giacché con esso rientre- 
» rebbero subito, e crescerebbero le divisioni, le 
» discordie, le impotenze, le debolezze, le scimiot- 
» teric , le vergogne, e tutte le altre piaghe che 
» ci travagliano per tanto tempo. Laddove tutto 
» è salvo , ed il risorgimento italiano sarà in breve 
» non solo compiuto, ma consolidato , se prevale 
i l’idea monarchica, e gli Stati redenti, invece di 
» sparpagliarsi , si raccolgono sotto l’ala potente 
» del principato ». 

Siffatti divergenti voleri produssero accuse , re- 
crimiDe , dispetti, quistioni che partorirono inimi- 
cizie per tutta Italia, nel mentre che si predicava 
concordia, fiducia, ed amore scambievole. Per ciò i 
precetti del Gioberti non furono ascoltati da’ liberali 
d'Italia, e fra gli altri dal Guerrazzi, il quale rifiu- 
tando Carlo Alberto, pel quale simpatizzava il Gio- 
berti , voleva un Principe feroce e magnanimo che 
avesse aperto { come diceva ) un’ arca degli (operatori 
di Roma, ed abbrancandone a piene roani le ceneri , 
se le avesse gittate sul petto per riscaldarsene il 
cuore ! Altri pretesi campioni ai libertà si adopra- 
vano soffogare qualsiasi opinione che non si unifor- 
mava ai proprii pensamenti, e la stampa che da vere- 
condamente libera, come innanzi dicemmo, passata 
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era alle scempiaggini , vi aggiunse l’ infamia del 
libello , si mostrò baldanzosa , con proclami incen- 
diarli , con minacce , con arroganti petizioni , ed 
era causa di generale scontento e perplessità. Le 
Province incerte di loro stesse , in leggendo co- 
teste scritte incendiarie, e gli strafalcioni di ogni 
sorta che dalla capitale ad arte si diffondevano , 
non potevano scerncre il poco vero dal moltissimo 
falso che si buccinava dalla stampa periodica ; che 
per ciò credevano colposo il Governo pel bene 
che non si adoprava fare. Quindi quell’ avvolgersi 
in varie temenze c speranze lusinghiere . quel ve- 
dere prossima la quiete, ed il trovarsene lontano. 
Prima della libertà della stampa si diceva che la cen- 
sura comprimeva le menti , isteriliva gl’ ingegni , 
e che senza di essa sarebbero venuti a luce capo- 
lavori ; non fu cosi , essendoché ottenuta che si 
ebbe , si videro de’ fogli periodici che per bas<o 
amor di guadagno, o per ira , mentivano, o pur 
censuravano or questo or quell’ atto del Governo , e 
con villana impudenza lo vilipendevano in mille 
guise. Per tutta Italia si seguivano queste orine , 
e la stampa, peggio che fiera irata addentava la 
pubblica autorità, e fìnanco i Principi ed il Papa. 
E cosi, avendo la penna libera alla calunnia, non 
v’ era virtù che non paventasse ; e giunsero al- 
1' esecrabile abuso di oltraggiare apertamente fin 
la Sacra persona del Re. Questi uomini privi di 
senno politico e di virtù pubblica , che col nome 
di patria carità cuoprivano dispetto ,• ambizione , 
furon di tristo esempio ; essendoché scorgcvasi in 
quelle loro pagine il delirio di repubblica con l' a- 
démpimcnto di quel precetto di Leilru - Rollio. Cro- 
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yez voits que Ics rcvolutioncs se fassent en di- 
sant le mot pour le quel se font? Non. On s' em- 
pare de toutes les circonstances qui peuvent emouvoir 
t opinion publique ; et à f aidc di un tour de main , 
*n renverse le gouvemement (4D) Ed in vero con 
un giro di mano le costituzioni in Roma ed in Fi- 
renze divennero repubbliche, e sentimmo in quei 
Regni propagare la funesta massima : Un solo Re, 
Dio. Una legge sola , il progresso. Un solo inter- 
prete della legge di Dio sulla terra , il popolo. 

Non sarà ozioso qui dimostrare 1’ errore di 
quelli che portavano opinione di migliorare l’Ita- 
lia con farla addivenire repubblicana , e ricosti- 
tuirla, come dicevano, scevera di ogni dispotismo. 
Ella è cosa ben nota a chi volse gli studii a me- 
ditare sulle pagine della storia, che la repubblica 
non è una condizione essenziale, come taluni pre- 
tendono, pel benessere di un popolo, che anzi per 
quanto la esperienza ci ammaestra, essa è causa di 
continui dissidii , di spesse conflagrazioni. Ponghia- 
mo per poco sottocchio qualche repubblica o an- 
tica o moderna, e vedremo il principio di autorità 
sempre vagare irrequieto per soffermarsi ora in una 
fazione , ora in un dittatore ; vedremo il parlcgia- 
nismo , la leggerezza, i pregiudizii , la temerità, la 
iucostanza del popolo , la stessa tendenza a se- 
guire il più audace che sa meglio adescare , il più 
fòrte che sa con maggior arte atterrire , il più 
scaltro che sa con maggiore ingegno profittare. 
Ricordiamoci che il popolo romano ondeggiò per 
lungo tempo fra l’anarchia e la dittatura, e par- 
teggiò, or per Siila , or per Mario, or per Crasso, 
famosi tiranni. Ricordiamoci pure die questo po- 
polo vede agglomerarsi sul capo l’anarchia , ode 
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le minacce dei Lcnluli, dei Catilina.cne fa com- 
menti. Per lo contrario il popolo americano mal- 
menò talora i nomi di Washington e di Franklin che 
tanto operarono per la emancipazione degli Stati 
Uniti. E venendo più di presso ai tempi nostri , 
vedremo quanto spaventevole fu mai la tirannide 
democratica. La Francia può esser di esempio, e 
mostrare in che baratro rovinò, (piando distrusse 
nel secolo decorso l’ ordine , per porre in atto 
principi! astratti. Pethion, Danto», Marat, e Robe- 
spierre fecero conoscere sino a qual punto può 
rendere sventurato un popolo la democrazia , e 
clic non si potè arginare quel torrente , se non 
col dispotismo di Bonanarte. Ma si potrebbe dire: 
Le repubbliche del Chili , del Perù ec.: Ed io ri- 
spondo? che vi sembrano quei Dittatori, quei Pre- 
sidenti , quei Protettori ? 

E per afforzare queste verità , cade in acconcio 
qui riferire quanto dicevano due rinomati scrittori 
intorno a questo proposito, il Rosmini cioè, ed il 
Gioberti. Diceva il primo: « In un Regno repub- 
» blicano , tutti gli ambiziosi sono mantenuti in 
* un continuo orgasmo , essendoché ciascuno di 
» essi addiviene un centro di agitazione per tutto 
» il paese , affine di occupare il primo posto. I 
» partiti implacabilmente si lottano, e con essi 
» ogni maniera di corruzione è inevitabile ; ma il 
» maggior bene per 1’ Italia è la quiete ». — Ed 
il secondo soggiungeva: a Due ragioni ne fanno 
» mutar via ; la rivoluzione scoppiata in Francia, 
» e la setta di Giuseppe Mazzini, strane ambedue, 
» ambedue fuori dello spirito nazionale, l’ ultima 
» principalmente che d’ Italia ha soltanto il nome. 
» E gli avvenimenti di febbraio fecero credere ad 
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» alcuni individui clic il Regno della monarchia 
» fbs^e finito dovunque , e che fossimo per cn- 
» trare nell’ era repubblicana. Questa opinione 
» ingigantisce sotto la potente influenza eli’ escr- 
» cita sempre 1’ esempio della Francia sul resto 
» di Europa. Ma non si comprese che la Fran- * 
» eia dovesse subire oggi come nel secolo tra- 
» scorso la repubblica che le venne imposta per 
» forza e per sorpresa da un pugno di uomini 
>* audaci : clic la Francia come gli altri Stati di 
» Europa, di esteso territorio, e di maturo inci- 
» vilimento , non può esistere clic monarcliica- 
» mente , e che qualunque tentativo si facesse per 
» trasformarla . mutando la natura delle istituzio- 
» ni, non farebbe che dare nuova vita , e nuova 
» forza al trono. Fino ad ora noi parlammo di 
» Mazzini forse con soverchio riserbo e inodera- 
» zione ; ci sembrava ingeneroso 1' assalire chi 
» espiava nei dolori dell’ esilio le follie politiche 
» de’ suoi primi anni. Ma ora che, fattosi nome, 

» rinnova gli antichi errori , senza aver la scusa 
» dell' inesperienza della giovinezza ; ora che si 
» dibatte delirante sulla rovina delle nostre isti- 
» tuzioni , e tenta ridurre al nulla un avvenire 
» si pieno di speranza , sarebbe un delitto non 
» dire la verità, o palliarla. — Vuoisi che tutti 
» sappiano Giuseppe Mazzini essere il maggior ne- 
« rmeo d’Italia... Nel fatto, di che può gloriarsi 
» egli , se non di un incredibile ostinazione in 
» sogni insensati , che traggono alla sciagura , 

» allo sterminio la sua patria? Nulla in lui di ciò 
» che fa 1’ uomo di Stato : profonda ignoranza 
» degli uomini e delle cose , fin negli affari di 
*» picciolissima importanza ; politica da fanciullo, 
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» ridicolo misticismo , religione tessuta di giaculh- 
» torie, e di bestemmie. La spedizione di Savoia, 
» le ultime faccende di Toscana , ci dipingono 
» qual sia veramente nell’ azione codesto sogna- 
» torc congiurato ; e siccome la sola sua parola 
» è un dissolvente , un corrosivo , egli non mette 
» piede in un paese ebe non vi porti incontanente 
» torbidi e discordia. Impotcnde a edificare, non 
» sa che mettere sossopra c distruggere (50). Ad 
onta di queste vere ed efficaci parole che pubblicava 
il Gioberti , ad onta che questi allora aveva a do- 
vizia ammiratori e seguaci in Italia : pure il Maz- 
zini faceva proseliti in tutta la Penisola , perchè 
le menti giovanili , e gl’ ignoranti più volentieri 
secondano le idee esagerate. Oltre al che , come 
è noto , da più tempo avendo 1’ empietà , vali- 
cando le Alpi , invasa la nostra classica terra , 
essa spianò la strada agli errori mazziniani , quindi 
molti fecero buon viso e l’ accolsero. 

La qual verità , sebbene io 1’ abbia manifestata 
in altra 'mia opera, mi piace ripeterla ad ogni 
nuova opportunità che si presenta ; ed or piuc- 
chè mai , giacché i sensi irreligiosi che serpeg- 
giavano tacitamente nei tempi andati , si mostra- 
rono di più funesta efficacia dopo che si pubblica- 
rono gli Statuti in Italia. Di tal che quei tali, che 
si fingevano teneri e premurosi per la Religione, 
avevano in mente estinguerla nei cuore dei popo- 
li , almeno renderla una larva , e non ebbero ri- 
pugnanza divulgare molti principii irreligiosi, po- 
chi dissimili dai rivolgimenti dottrinali del 1789. 

I Tredici del Mondo vecchio e Mondo nuovo sfac- 
ciatamente dicevano : » Anche adesso ha operato 
« la filosofia , anche adesso c stato il cattolicismo 
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» la trivella della libertà; ma non un cattolicismo 
» declamatorio , materiale , superficiale , non il 
» cattolicismo di Chateaubriand e di Lamartine , 

» ma il cattolicismo di Lamennais , di Strauss , 

» di Michelet , di Cousin , di Libri , di Ferrari , 

» di Lcroux ; un cattolicismo razionale , logico , 

» un cattolicismo preparato da Fichte, e da Schcl- 
» ling, da Hegel, da lacobi ; non da Ballanche, 

» da de Maistrc , da Bonald ». Ecco come la loro 
loquela feceli manifesti ! 

Con questi principii i nostri rigeneratori non po- 
tevano non mostrarsi scandalizzati degli operamenti 
di chi seguiva il cattolicismo del Chateaubriand c 
del Manzoni ; c taluni opinavano , essere incom- 
patibile la sovranità temporale nel Capo di esso , 
taluni altri credevano di molto numero i suoi Mi- 
nistri, c troppo dissiparsi nell’ ornare tempii c far 
feste religiose. Che per ciò quei novelli Iscarioti , 
dicevano : ad quid pvrditio haec ? meglio darsi al 
povero quello clic gettar si deve in vano apparato: 
Soggiungevano : perchè fare martoriare 1 uomo 
con cilizii, digiuni, e penitenze? Quando si ha per 
guida 1' onestà , non òvvi bisogno di queste frot- 
tole crocifissorie. La soverchia dimestichezza fra 
i due sessi , la franchezza c la licenza nelle pa- 
role , sono cose naturali , indifferenti ; per ciò 
bisogna purgare il cattolicismo di lutto quel vec- 
chiume cne lo rende poco adatto al progresso del 
secolo. Volgendosi poi alla classe dei Leviti, dice- 
vano esser cosa irragionevole , ed assai strana , 
quella di doversi i Vescovi ed i Parrochi ingerire 
del pubblico costume; clic le grandi masse de'beni 
possedute dai corpi ccclcsiatici sono rovinose ai po- 
poli ; che bisognava diminuire le rendite dei Vc- 
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scovi , perchè alcuni non le usarono secondo il det- 4 

tame del Concilio di Trento, ma bensi a prò del 
nipotismo. E progredendo da errore in errore, non 
vergognavano dire taluni altri in tuono magistrale, 
essere gli ufiìcii sacerdotali aguati per sorprendere 
gl' ignoranti ; basso timore il perdono delle offese , 
coraggio la vendetta , arguzia di spirito, pene- 
trazione politica il deridere i sacerdoti, il Sommo 
Gerarca, i Sovrani. Udiste come gli empii e gli 
insensati , applicar volevano il Volterianismo alla so- 
cietà , e in (jual senso credevano battere la strada 
del progresso ? 

Ci addottrina la esperienza di molti secoli, e ci 
porge palpabile pruova , che la falsa pietà si mo- 
stra scandalizzata cd accusa ; la vera per opposto , 
quando non appartiene a lei 'la correzione , geme 
e tace. E perchè sventuratamente in tutt’ i secoli 
ed in tutt' i luoghi , vi è stato c vi è dovizia di zelo 
farisaico ; per ciò fra noi avvenne in quest' epoca 
tristissima , che parecchi di quei costruttori poli- 
tici innanzi ccnnati, con le labbra insozzate nella 
coppa fatale del muffato protestantesimo , e dello 
schifoso volterianismo , dicevano essere la no- 
stra santa Religione adulterata dal fanatismo, brut- 
tata dall’ impostura , e sopraffatta dai pregiudizi! . 

Sostenevano essere sciocchezze, superstizioni , mat- 
terie , goffagini del medio evo , adunarsi in chie- 
sa , recitare la corona, aggregarsi alle confrater- 
nite , osservare il settimo ed il decimo comanda- 
mento deK Decalogo. Quindi volendola riformare , 
progetti facevano di disciplina ecclesiastica , di ceri- 
monie sacerdotali conformi ai loro pensamenti, 
e soprattutto vi erano taluni che affermavano essere 
contro natura il celibato ecclesiastico, e pigliando 
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argomento dall' infedeltà di taluni preti ai loro im- 
pegni , volevano bandita questa legge , dicendo : 
Meglio è veder la legge abrogata , che violata. E 
similmente ragionando , altri avrebbe potuto dire 
clic si abrogasse la pena della galera pc' ladri , per- 
chè alcuni , anzi molti in quel tempo rubavano. 

Vasta sarebbe la materia, e molti plici serebbero 
gli argomenti per dimostrare l'utilità, e la subli- 
mità di questa angelica virtù, che cotanto onora la 
eletta classe dei Leviti ; ma perchè sarebbe questo ar- 
gomento tutto estraneo alla prescutc opera, credo 
opportuno solamente far parola di ciocché a que- 
sto proposito scriveva Portalis, ministrò del Culto 
in Francia in gennaio del 1807 al prefetto della 
Senna , per ordine di Napoleone. 

» Signore Sua Eminenza il Cardinale di Roano 
» m’ informa che un matrimonio vien contratto 
» da un prete avanti 1’ officiale civile di cotesta 
» città, lo ignoro il caso particolare di questo af- 
» fare , ma credo di dover profittare per darvi 
» qualche regola di condotta in simile circostanza. 
» — La legge civile tace sul matrimonio de preti; 
» questi matrimonii sono generalmente disappro- 
» vati per la opinione ; essi contengono de' mali 
> per la tranquillità e sicurezza della famiglia. Un 
» prete cattolico avrebbe troppé maniere di sc- 
» durre , se potesse sperare di giugnere al tcr- 
» mine della seduzione per mezzo del suo matri- 
» monio legittimo. Sotto il pretesto di dirigere 
» le coscienze, procurerebbe di guadagnare e cor- 
» rompere i cuori , e di mettere a suo particolar 
» profitto l’ influenza che il di lui ministero non 
» gli dà , che per bene della religione. In con- 
» seguenza una decisione di Sua Maestà, in seguito 
» di un rapporto di S. E. il gran Giudice e mio, 
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» porta che non si debbono affatto tollerare ma- 
» trimonii siffatti de’ preti ». É questa una testimo- 
nianza di rilievo sulla materia dell' ecclesiastico 
celibato. 

Un altro deviamento da rettitudine fu pure il 
ghiribizzo di alcuni , che proposero di formare tra 
noi un codice ecclesiastico-politico, vestito di for- 
me italiane; ed il Ministro del culto, dopo di aver 
detto che con quel lavoro preparatorio non s’in- 
tendevano violare i dritti del potere ecclesiastico, 
nè sminuire la dignità c l’autorità dell'Apostolica 
Sede, nominò una commissione (5t). Questa fu sol- 
lecita emettere il suo programma , nel quale fra 
le altre cose si diceva: dover essere quel codice l’u- 
nica nonna del reggime disciplinare , accomodato 
ai voti, ed ai bisogni dei popoli delle due Sicilie. 

La Dio mercè , in questo Regno il giansenismo cd 
il gallicanismo non mai han messo profonde ra- 
dici ; al che ha potentemente contribuito la vici- " 
nauza di quell’ eterna Roma , eh’ ò centro della 
cattolica verità. Per la qual cosa quest’ altra no- 
vità , arrecò scandalo a’ Pastori di anime , ed 
agli Ecclesiastici , specialmente della capitale , i 

3 uali volendo opporsi a chi vago si mostrava 
’ invadere il potere della Chiesa , per mezzo di 
stampe , ed in varii modi si accinsero a dimo- 
strare, aver questa sola il potere di modificar quella 
parte della disciplina , cn è variabile , quando il 
bisogno lo richiede , e non già il Governo, come 
quello che non vi ha alcuna competenza 11 Gir-, 
dinalc Arcivescovo di Napoli scrisse al Ministero 
dotta ed elaborata lettera contro questo novello Co- 
dice religioso. E perchè un Ministro si ardì ri- 
spondergli quasi a modo di bravarlo, n’ebbe forte 
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t sentita rimbeccala in uno degli scritti periodici 
del nostro Clero. 

Quasi per un mese si scrissero polemiche, e vi 
fu chi ripetè le parole dette da Osio a Costantino: 
» Non ingerirti nelle cose ecclesiastiche, nè voler 
» dare precetti su di esse , perchè ila noi li ri- 
» ceverai. A te Dio concesse l’Impero, a noi le 
» cose della Chiesa ; e siccome contradice all or- 
» dine di Dio chi vuole toglierti 1* Impero , cosi 
» temi di esser reo di grave delitto, se usurperai 
“ 1*-' cos p della Chiesa ». Vi fu pure chi scrisse 
in questi sensi non molto tempo dopo : « Ci 
» facciamo a pregare a mani giunte chiunque starà 
» d ora innanzi a capo del nostro Ministero degli 
» Affari ecclesiastici , di non più immischiarsi nelle 
» cose che sono proprie del Capo della Chiesa, e 
» della ecclesiastica autorità ; tanto esige 1* onore 

* medesimo, e la coscienza di un Ministro calto- 
» lieo ; tanto richiede lo spirito del secolo, e 1 in- 
>' dolo propria dell Italia; tanto comanda quella 
» fiducia che tutto il Mondo ha pienamente ripo- 
» sto nell Angelo del Vaticano. Persuadetevi pure, 

» gli diciatti francamente, essere oggi flnito quel 
» tempo in cui per sì lunghi anni, i vostri prede- 

* cessori la fecero da Papi con grave danno della 
» Chiesa in questo Regno ». Oltre al che, avendo 
un famoso Ministro dell' Istruzione Pubblica posto 
sotto la vigilanza del Governo gli studii de' Semi- 
naristi, togliendoli dai Vescovi, non mancò chi ri- 
cordasse che il Concilio di Trento ordinava che i 
seminarii dovevano dipendere in tutto e per tut- 
to da questi. E perchè si continuava a diffondere 
nei Circoli il progetto di addentare i beni eccle- 
siastici , in un foglio così fu scritto: « Eh signor 
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» Ministro 1 Voi ve la fate ben franca , ma non 
» vi riuscirete , e ve ne diamo la parola. Che? 

» vorreste fare della Chiesa un altra Beozia , ov- 
» vero dei suoi ministri dei Paria ? Aspirate forse 
» alla rinomanza di Erostrato che bruciò il tem- 
» pio di Efeso ncr venire in voce di tutti? ». 

Intanto le pubbliche commozioni, le volontà in 
conllitto, le passioni in effervescenza , crescevano di 
più doppi fra noi , le quali produssero la man- 
canza di sicurezza nel presente, di fede nell'avve- 
nire. Le cose esterne peggioravano; si vedevano nel 
porto della capitale giungere tutto dì, e trattenersi, 
navi francesi , inglesi , americane. Le quali si guar- 
davano con segni di allegrezza da quei che agi- 
tati erano da politiche opinioni. Il novello Mini- 
stero, ancor egli come il primo, cominciò a sen- 
tire gli effetti di quegli attacchi sistematici usati 
ad arte dai settarii per dominarlo , per lo che 
camminava a tentoni verso un avvenire non lonta- 
no , colmo di minacce e di pericoli , per lo più 
effetto delle sue condiscendenze. Per la memoria 
degli spogli del 1 789 , il pubblico ritirava a folla 
dai Banchi i depositi. Sicché distrutto il credito , 
arrestato il lavoro, scemate le industrie, diminuito 
il commercio , Si disseccarono le fonti delle ric- 
chezze , e si te se il prestito impossibile. Le ma- 
nifatture scarse , l'uscita del frumento vietato per 
timore di scarsezza, la riluttanza a pagare tributi, 
l’abbandono delle faccende forensi che produsse 
la diminuzione de prodotti di registro e carta bol- 
lata, gl' innumerevoli contrabbandi cagionati dalla 
malizia , c dalla ignoranza che faceva credere es- 
ser le imposte effetto della tirannide ; la spedi- 
zione in Lombardia di una parte dell’ esercito e 
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dei volontari, la diaria pagata alle truppe spedite 
nelle Province ed in Sicilia con tante altre inci- 
denze di bellici preparativi; le pensioni ai funzio- 
nare ritirati senza sufficienti ragioni ; quelle date 
agl’impiegati aumentati senza necessità , sopracca- 
ricarono le finanze di spese considerevoli. L'ultimo 
crollo dato ad essa, furono gli avvenimenti di Si- 
cilia , essendoché mancò pure il contingente an- 
nuale , che quell'isola pagava di oltre tre milioni 
di ducati. Ridotto a queste strette il tesoro pub- 
blico per tutte le narrate cagioni , si pensò far ri- 
corso al tanto decantato patriottismo della nazione, 
onde dar riparo aH’accrescimento smisurato delle 
sue passività, e sopperire agli urgenti bisogni del 
Regno. Fu ordinato dunque un prestito forzoso di 
due milioni, c volontario di un milione, da resti- 
tuirsi al 31 dicembre del 1850 con l’interesse al 
5 per 100. Ma poco fruttificò questo ritrovato, 
giacché appena si esigè il quarto dei tre milioni 
ordinati col decreto del 26 aprile 1848 ; che per 
ciò fu necessitato il Ministro delle Finanze cosi espri- 
mersi con un Proclama : « — Il Governo fedele al 
» programma del 3 aprile , ed al proclama del 
» 7 , continuerà sempre risolutamente la sua poli- 
» fica. Mentre le truppe sbarcate in Ancona , e 
» le altre inviate per la via di terra marciano verso 
» il teatro della guerra. . . ; mentre migliaia di sol- 
» dati della riserva sono già pronti ad entrare in 
» campagna, e dare la loro vita per la gloria na- 
» zionalc . . ; mentre che sono abbondanti i ma- 
» feriali di guerra, come artiglierie da campo, di 
» montagna, di posizione, di assedio, parchi cor- 
» rispondenti, più legni inerti nei nostri cantieri; 

» una sola cosa manca realmente per mettere tutte 
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» queste forze in istato di operare , cioè i mezzi 
» pecuniarii ! Generosi napolitani , grande è il vo- 
* stro entusiasmo per lo conseguimento della in- 
» dipendenza ... ; ma questo dehb' essere coro- 
» nato dalle opere. Un imprestilo è stato doman- 
ti dato alle varie classi de’cittadini , e fino ad ora 
» ha poco venduto. Cessino » contrabbandi , si pa- 
» ghino i tributi, si facciano offerte gratuite o irn- 
» prestiti, si acquetino le interne agitazioni, c tutt'i 
» partiti si uniscano in un solo, se vogliamo mo- 
» strarci degni del glorioso nome italiano. Io brevi 
» termini, contribuzioni ed offerte, legalità ed or- 
» dine, c sopra tutto rispetto alla proprietà (5 2) ». 

Neppure vantaggioso effetto produssero queste 
lusinghiere parole , perchè l’epoca era di astrat- 
tezze , e la filantropia , l amor di patria star do- 
vevano solamente in sulle labbra , e niente più. Ed 
in vero mi si dica chi di quei ricchi patriotti soc- 
corse la vedova, collocò 1 orfano, alimentò il pu- 
pillo , diede all'Ospedale del proprio paese parte del 
suo patrimonio per alimentare quei mendici nostri 
veri fratelli. Che perciò, crescendo i guai ed i bi- 
sogni della Finanza in ragione diretta del tempo, 
il Ministro di questo ramo in prosieguo fu costretto 
provocare la creazione di una nuova rendita di du- 
cati seicentomila , pari al capitale di dodici milioni, 
destinata al livellamento del deficit. 

La frenesia politica e sociale dalla quale la Fran- 
cia continuava ad essere agitata , faceva molto spe- 
rare ai congiurati , molto temere ai pacifici citta- 
dini del nostro reame , imperciocché se poneva ra- 
dici colà la proposizione che la proprietà è un la- 
droneccio, avremmo pur noi risentiti quasi per con- 
tagio i danni che il comuniSmo minacciava in Pa- 
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rigi. E benché poco o nulla gli agitatori applau- 
dissero le proposte di Proudon che faceva all'as- 
semblea costituente per livellare le fortune, pur non- 
dimeno tutt’i possidenti vivevano timorosi, e ban- 
divano la croce contro costui e contro i suoi segua - 
d. Però i primi avvalendosi di tutti gli argomenti 
per potersi sostenere, profittando della ignoranza 
di quelli che la miseria rende avidi d’illusioni, de- 
clamavano contro la povertà del basso popolo, 
ed usando un linguaggio socialista , questo ma- 
no mano cominciò ad interessare , ed animare le 
riunioni di piacere, i luoghi aperti all'ozio, e fi- 
nanco le sale di affari. Sicché l'attribuire al Go- 
verno tutte le proprietà private , l’ergere il lavoro 
in dritto , era creduto da taluni efficace mezzo per 
toglier via il pauperismo , e solleticava molti degli 
operai. E mentre che queste dottrine pestifere mi- 
nacciavano invadere la proprietà ; il Ministro del- 
llnterno credè porre argine a sì fatale traviamento 
con la lettera circolare del 22 aprile, tanto famosa 
in quell’ epoca , che aveva lo scopo di far verificare 
le usurpazioni, ed eseguire la reintegra ad ogni co- 
mune (53). 

La storia ci addottrina che in tutte le rivolu- 
zioni , l'elemento che più è minacciato è la proprietà, 
contra la quale per lo più si aguzzano i sofismi 
dei dottrinarii. In effetti la rivoluzione religiosa del 
secolo XVI spogliò il clero desuoi beni, e ne ar- 
ricchì i Principi protestanti Arrigo Vili proclamò 
lo scisma, e fé dividere i beni dei monasteri ai suoi 
seguaci. La Francia insorge nel 1787, e la sua rivo- 
luzione attentò la proprietà. Similmente questa male 
calcolata circolare per la verifica delie usurpazioni 
de beni demaniali , diè pretesto a strane idee di 
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comuniSmo e di legge agraria. I falsi lumi sparsi fra 
gii artieri, come innanzi dicemmo di fraternità e di 
eguaglianza, fecero loro credere aver dritto ad am- 
mutinarsi : e così taluni per alleviare la propria 
miseria , altri per alimentarsi senza fatica , nelle 
Provincie tentarono appropriarsi le altrui sostanze 
sotto 1 egida della libertà , siccome nella capitale 
molti del ceto medio si erano avventati sugl’impie- 
ghi , sotto l’egida della Costituzione. Per lo che si vi- 
dero in varie epoche delle parodie di simigliane sce- 
ne eseguite dagli operai di Parigi. In effetti in feb- 
brajo una dimostrazione fu fatta lunghesso Toledo 
dai fabbricatori e sarti , portando sulla punta di 
un'asta un gran cartello , ove era scritto lavoro e 
pane. Una simigliantc si preparò dagli stampatori e 
torcolieri in aprile , i quali dopo aver pubblicato 
uno scritto a modo di protesta contro la pochez- 
za de'salarii , si unirono nel Campo-di-Marte po- 
sto vicino alla Capitale , per entrarvi in frotta , 
e gridare voler fatica e mangiare. Il Governo per 
imjHjdirc questa dimostrazione , mandò sul luogo 
uno squadrone di Lancieri , e tre battaglioni di 
Guardia nazionale comandati dal colonnello Gabrie- 
le Pepe, il quale con bei modi consigliò quegli am- 
mutinati a sciogliersi, cd a manifestare con petizioni 
i loro desiderii ; ma in risposta gli si tirò aa tergo 
un colpo di pistola che feri la sua Ordinanza. Po- 
chi della Guardia nazionale fecero fuoco , per lo 
più senza colpire, e gli ammutinati fuggirono qua 
e là , paurosi e pentiti 

Questi successi della Capitale produssero nelfc 
Province maggiori disguidi , imperciocché i filatori 
dell'Imo e della Cava inporre volevano leggi ai fab- 
bricanti , bruciarono dei carri di cotone , e mmac- 
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ciarono incendio alle macchine. Atti d insubordina- 
zione si manifestarono fra i doganieri in Napoli, e 
nel tO maggio molti di loro condottisi sulla Di- 
rezione generale, con modi inuibani , si dolsero 
delle destituzioni, dei ritiri; poi malmenarono l'Am- 
ministratore generale, ed altri suoi subalterni. Gl’im- 
piegati della Regia incontrandosi con i Regi, quasi 
redivivi Guelfi e Ghibellini , si dicevano gravi in- 
giurie , e sovente passarono ad atti violenti. (54) 
La plebe avvezza a dare lo spoglio alle case dei 
ricchi, quando rivolture politiche hanno aQlitto la 
capitale, si accingeva per far la così detta Santa- 
fede. A quel torno in Venosa i popolani sollevati, 
trucidarono il professore Gasparini , perchè detto 
aveva che {'addentare l'altrui proprietà era ingiu- 
stizia ; e gridando morie alle giamberghe , e divi- 
sione delle terre, minacciavano similmente fare ad 
altri. Lo stesso fu praticato a Maschile, a Rico- 
vero, a Santangclo dei Lombardi, ad Altamura, ove 
si divisero le terre demaniali col nome di rivin- 
dica. In altri luoghi del Regno, usurparono, de- 
vastarono pubbliche c private tenute, e le idee co- 
muniste in niun luogo ebbero effervescenza mag- 
giore quanto nel distretto di Rovino. Ma la coo- 
perazione dei buoni , c gli sforzi delle autorità lo- 
cali , sviarono per quanto si potè la minacciosa 
tempesta che si addensava in tutto il Regno. Ciò 
non pertanto un avvenire si antivedeva di miserie 
e di guai , essendoché Mazzini con la Giovane Ita- 
lia, lo straniero con le insinuazioni, i liberali-puri 
con le strane esigenze , i moderati con la indo- 
lenza , i circoli con la influenza , contribuivano 
tutti ad affrettarlo. Oltre al che il commercio 
vieppiù s' inceppava nell’ interno, e al di fuori; 
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la gioventù dissipata , gli artigiani senza lavoro , 
la proprietà incerta , il pubblico erario esausto , 
le rendite non esigibili dai proprietarii; e mentre 
che i popoli attendevano miglioramento nel reggi- 
me governativo mercè un'esatta osservanza delle 
leggi, ed il merito personale anteposto all’intrigo; 
si vedevano aggravati i possidenti e gl'impiegati da 
una tassa per sopperire ai bisogni delle (manze, si 
giubilavano oneste ed intelligenti persone col vano 
pretesto che non servivano coscienziosamente , per- 
chè non erano del colore , si aumentavano impie- 
ghi , si accrescevano pensioni. 

Ma tempo è ormai di far ritorno sulle cose della 
Sicilia. Uno dei primi atti del secondo Ministero, fu 
la protesta che fece in nome del Re contra l'atto 
deliberativo del preteso Parlamento del 13 aprile 
1848 , come quello che ledeva i sacri dritti della 
Reai persona e dinastia, e l’ integrità della monar- 
chia (55). Poscia conchiusc un armistizio tra la 
cittadella di Messina ed i ribelli, i quali in tutti 
giorni quando più , quando meno, molestavano in 
molte guise la guarnigione , e facevano l' estremo 
di lor possa per espugnare quella fortezza. I 
regi comandati dal valoroso General Pronio , che 
succedette a Cardamone , ancor essi con egual 
coraggio , ed esemplare costanza resistevano. In- 
viato colà Andrea Romeo, nulla si ottenne dal- 
1" opera di questo inopportuno conciliatore ; che 
anzi quell'atto del Governo vieppiù nocque, es- 
sendoché fu esso creduto impotente a conquista- 
re Messina , e (è pur giudicare che fosse nonché 
probabile anzi prossimo lo sgombramelo delle 
regie milizie da quella fortezza ; tanto maggior- 
mente clic molti al di qua dal Faro, o per igno- 
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rana» , o por malizia , ' propagavano essere cosa 
difficilissima sottomettere la Sicilia. Molti poi erano 
venuti in questa opinione , che l’opera sarebbe riu- 
scita dura, e che vi si sarebbe sparso molto san- 
gue. Diceva il Mondo vecchio e nuovo : « Noi 
» speriamo il Re voglia convincersi che giaiu- 
» mai consentiremo tranquilli alla guerra civile , 

» clic la Sicilia è perduta per lui , che le idee di 
» Francia covano nei suoi Stati. ... Ne lo scon- 
» giuriamo dunque , consenta ai patti qual siansi 
» delle siculo genti; evacui Siracusa, Messina, ed 
» a noi dia quelle concessioni che i tempi voglio- 
» no ec. » Cosi scrivevano que che gridavano con- 
tinuamente l'unione degl'italiani in un sol popolo! 
Ma vi ò di più ; il Romeo favoreggiava la indi- 
pendenza sicula , cd era uno di quelli che si ado- 
pra vailo per proclamare la repubblica nel Rcguo , 
come si legge in questa lettera a lui mandata in 
quell'epoca : 

» Carissimo amico — Siamo oltremodo contenti 
» che a voi venne affidata tanta delicata missione. 
» Io c gli amici che conosciamo i vostri santi prin- 
n cipii , avevamo assicurati che la vostra venuta 
> non poteva portare che delle conseguenze che 
» ci conducono olio scopo. Le nostre prevenzioni so- 
» no state confermate di poi dalle notizie che sono 
» state ricevute come pegno della vostra amicizia, 
» della simpatia de buoni del continente. Cosi vieppiù 
» c’intcndcrcmo, vieppiù ci rannoderemo. Pare ora 
a che non resta che di dare compimento a quanto 
» mi prometteste ; questo momento è il più favore- 
» vote per isbà razza rei dell* infame .... Sollevate le 
» Calabrie che sono pronte, fatele dichiarare in re- 
» pubblica e sarete da noi seguiti. Incontreremo la 
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» simpatia de' buoni d' Italia nostra, arriveremo al 
» compimento de’ nostri desiderii. Se mi volete vcr- 
p rò; altro non vi dico perchè il vapore parte — 

» Palermo 26 aprile 1818 — Il vostro amico — Lui- 
» gi Orlando — Al signor Giovanni Andrea Ro- 
» meo (57) ». 

Dalle quali case è facile argomentare che fu cre- 
duto il Ministero favorevole alla indipendenza sici- 
liana, e clic molli del continente si prestavano per 
agevolarne l’eseguimento, affinchè avendo vicino alle 
Calabrie un popolo nemico al trono , avesse potuto 
essere di ajuto alla rivolta che si preparava. Ma io 
domando : Era interesse della causa italiana , che 
mostravano di aver tanto a cuore , far emancipare 
la Sicilia? Ed essendolo , avrebbero potuto ammet- 
tere i Governi europei il principio, che parte ‘di un 
paese possa a sua volontà distaccarsi dall'altra? Era 
vantaggioso per la Sicilia il sottrarsi dal Governo 
di Napoli? Scrisse il decantato loro Gioberti nel- 
laj io logia del Gesuita-Moderno : a L’unione tra Na- 
» poli e Sicilia è necessaria. La indipendenza di 
» Sicilia è perduta se si svelle dal continente; è 
i menomata se i nodi più estesi c meno stringent 
» della lega italiana non si rinforzino col vincolo 
» politico de’ confinanti. Chi non vede che segre- 
» gnndosi dal Regno la Sicilia , si fa mancipia al- 
» 1 Inghilterra ; che questa diventa arbitra delle 
» sue sorti politiche , ed usufruttuaria delle sue 
i ricchezze? Se si dovesse scegliere fra due sogge- 
» zion», meglio sarebbe, più utile , e mcn disonc- 
j sto obbedire ai Napolitani che agl’inglesi, laddove 
» il protettorato brittanico è un vero servaggio ». 
Pur nondimeno non vi mancava chi alla libera 
parlasse sulla predicata legittimità di tal causa , 
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c sulla faciltà di ottenerne il fine. Ovunque ti fa- 
cevi ad aprire un giornale radicale, dovunque si 
poneva orecchio ad una discussione di gente esal- 
tala , eri sicuro di leggere , o di sentire porre in- 
nanzi , e magnificare le bravure oprate dai Siculi 
in altri tempi ; ne millantavano l’ardire , la costan- 
za , l'accordo ; cd i sarcasmi , i motti , le dicerie 
contro i reali, erano senza fine. Ciò non pertanto, 
vi erano quei clic mostravano molta inquietezza per 
gli eccessi di quegl’isolani, altri beffeggiavano le ro- 
domontate loro , altri sinistri augurii prendevano 
delle future cose , riflettendo alla pertinacia di quei 
ribelli , e al valore delle regie milizie. 

Frattanto quel nostro Governo nato con la costi- 
tuzione , dando luogo insensibilmente alla influenza 
delle masse, indietreggiava a ragione diretta del tem- 
po, fino a giungere ad essere pressoché un governo 
di strada. Il partito conservatore, benché fosse stato 
nel Regno in maggior numero, pur tutta volta meno 
si moveva , meno si adoperava per procacciarsi 
proseliti ; e l’inerzia tanto più cresceva, quanto più 
erano sfacciati gli operamenti de progressisti. I pre- 
dicatori di nuova civiltà, che protestavano di tutto 
fare in nome e per interesse del popolo, ponevano 
le mani sulle piaghe della umanità per renderle più 
dolorose , e servendosi de fogli ultra-liberali, tanto 
nazionali che stranieri , pervertivano , fomentavano 
le passioni di quei che per occulta opposizione 
agl’ atti del Governo si mostravano sdegnati. Di 
questi , eh’ erano poco più di un centinaio per pae- 
se , parte volevano lo sregolamento della vita co- 
me conseguenza delle idee sovvertite, c parte l’af- 
francaincnto assoluto delle passioni o la roba al- 
trui. La demagogia che ciò agognava , per poter 
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meglio dominare , aumentando di orgoglio , ac- 
cusava le intenzioni del Principe. Scritti irreligiosi 
si vedevano affissi alle cantonate della capitale, 
gridi di disprezzo e di furore si ascoltavano pro- 
nunziati da taluni insensati per via Toledo , ed 
altrove , i quali in nome del popolo , dimanda- 
vano or una cosa, or un'altra; ed anche con cla- 
mori e con dimostrazioni, si ascoltavano maldicenze 
cd ingiurie nefande fin sotto la Reggia ! E così in no- 
me del popolo, protestavano, dimandavano , quan- 
tunque questo popolo non avesse loro affidato al- 
cun mandato. Pur tutta volta questa parola in qual- 
che modo illuse, affascinò ; onde moltissimi si spin- 
sero a soprusi e violenze in nome del popolo. 
E chi era cotesto popolo? Un’accozzaglia di gio- 
vani scapoli, di masse sedotte, di compri satelliti, 
di uomini del momento o proteiformi , di mise- 
rabili di ogni origine , che appropriar si volevano 
l’altrui , e di qualche testa leggiera di alto ceto 
presa all’esca dell’ambizione. Eppure le pretese 
di questi si dicevano opinione pubblica ! Ma que- . 
sto non è popolo , ma scoria ai popolo , flagello 
del genere umano ! 

Fra i tanti errori che si propagavano nei primi 
tempi della rivolta napolitana , tuvvi quello di non 
volersi onninamente da buona mano di liberali la 
Camera de’ Pari , poiché credendo vedere in essa 
personificata l’aristocrazia, la credevan pure soste- 
gno dell'assolutismo , e per ciò pietra d’ inciampo 
alla lor vagheggiata democrazia. Che la feudale 
aristocrazia fosse pregiudizievole agli altri celi , 
molti ne convengono ; ma non è tale quella che 
viene formata dalle gesta gloriose, dalle ricchezze 
onestamente acquistate , la quale non solo non è 
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pericolosa , ma è necessaria in ogni buon governo. 
Però a certi creduti sapienti o semi -dotti , non 
capiva in niente che anche la repubblica è vacil- 
lante se manca di aristocrazia , c per ciò Roma , 
secondo osservano Machiavelli e Vico , fu capace 
delle più nobili imprese durante l'autorità senato- 
ria. in effetti quando i plebei acquistarono le pre- 
rogative del corpo aristocratico, la repubblica ro- 
mana fu spenta , giacche schiuso il varco de'puh- 
blici onori, cresciuta la influenza de' comi zìi, l’e- 
lemento democratico partorì, le famose guerre ci- 
vili, che dopo due triumvirati produssero il dispo- 
tismo di uu solo. Oltre di Roma , benanche gli 
antichi Pclasgi e l Etruschi furono governali da 
forma aristocratica, ed avevano i Lacumoni, o sia 
Pari, Nobili ; la repubblica di Cartagine ebbe il suo 
Senato, e nel prevalere l'elemento democratico, 
dice Montesquieu, fu vittima di Roma. E perchè 
molte repubbliche italiane ebbero poca vita nel me- 
dio evo ? Perchè, risponde Botta, difettavano dell'e- 
lemento aristocratico, di un Senato stabile. Alle quali 
cose giova aggiungere che la eguaglianza assoluta è 
un paradosso, perche tolte le gradazioni, la società 
manca di equilibrio, la cui armonia , diceva Cicero- 
ne , sta nel consenso di parti dissomiglianti. Riso- 
gna rigettare il ceto, la casta di una nobiltà, a cui 
sono accordati privilegi pregiudizievoli agli altri 
celi , come in tempo della feudalità; non già l’ari- 
stocrazia dei meriti, la quale giova alla società. Per 
ciò Napoleone appena fatto imperatore , creò una 
nobiltà, c spesso diceva che senza aristocrazia , non 
può esservi monarchia; imperciocché essa essendo 
interessala per la conservazione de'suoi moderati 
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privilegi, innanzi a lei si frangono i flutti dcU'ini- 
pcluosa moltitudine. 

Facendosi a gara dai progressisti per trovare il 
modo come allargare Io Statuto, vedemmo clic col 
programma del 3 aprile , oltre della modifica fatta 
sulla nomina dei Pari, fu minorato il censo , c si 
ammisero le capacità a far parte della Camera dei 
Deputati. Che siano le capacità non possidenti an- 
che attevoli a procurar il bene del paese , niuno 
rivocar lo può in dubbio. Però secondo molli opi- 
nano, la Camera di soli possidenti spesse volle è la 
interprete migliore degl' interessi della nazione ; ed 
in fatti diceva l’esule di santa Elcna, allora (piando 
gli si faceva riflettere che lasciavasi molta influenza 
ai collegi elettorali composti di possessori : Costoro 
sono attaccali al terreno, e (/umili interessali ad im- 
pedire clic si sommuova. Oltre al che è da por mente 
quanto importava in quei tristissimi tempi avere 
fra noi la Camera de’ Deputati composta solamente 
di propriclarii. Filtrala nel nostro Regno la sovver- 
siva cd erronea proposizione : La proprietà è un 
ladroneccio , questa attossicata pianta parigina , di 
giorno in giorno abbarbicava nel nostro suolo ; ed 
innanzi ne toccammo gl’ inconvenienti. Or dimando 
a chi coscienziosa man te voglia giudicare sui fatt i 
di quei tempi : faceva mestieri o pur no di una 
Camera , nel seno della quale fosse stata rappresen- 
tala solamente la proprietà immobiliare , per ga- 
rantire lo Stato dai possibili attacchi dei comunisti* 
Diceva un savio: Volete una Camera indipendente? 
Fatela ricca. Ed io soggiungo: Datemi una Camera 
col ventre vuoto-, essa sarà corruttibile, dannevole al 
bene del paese, essendoché è facile vendersi al mag- 
gior offerente. 
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Giunto intanto il 19 aprile 1SÌ8, epoca incili 
riunir doveansi i collegi elettorali , il Regno , a 
causa del disaccordo cittadino , vedevasi in una 
confusione babilonica ; imperciocché taluni volevano 
mietere prima di seminare ; altri predicando unione, 
continuavano a disseminare scismi ; altri occupati 
pei bisogni d’ Italia , trascuravano quelli del pro- 
prio paese ; altri mentre che facevano pompa di 
patriottismo, dicevano cose che disonoravano la pa- 
• tria ; ed altri in fine fingendo migliorare il paese, 
avevano in cuore il proprio vantaggio , il jus do- 
minandi. Intanto il Ministero anziché andare alla 
radice del male ; anziché con un rimedio energico, 
efficace , rassicurare la società , ricorse ai mezzi 
termini , alle vie indirette per non ledere le fran- 
chigie; il che fomentò vieppiù la discordia nei 
diversi partiti. Anche il partito ultra-liberale era 
dolente , e diceva per mezzo del giornale la Tri- 
buna (58) : » Ora il Governo per iscusarsi della sua 
» avversione, dei suoi ostacoli , del suo nulla vo- 
» lcr fare , cosa ha risposto , e risponde alle in- 
» finite domande che ragionevolmente gli si fanno? 
» Le Camere provvederanno — Dateci per carità la- 
» voro, si grida dalle ammiserite popolazioni. Si 
» risponde : Colle Camere — Organizzate l’armata 
» per lo straniero : Colle Camere — Procurate l ar- 
« mamento e l’istruzione della guardia Nazionale: 
» Colle Camere — Vestite i nudi : Colle Camere — 
» Perchè si aggrava il tesoro di nuovi pesi , e 
» di un esercito d’ impiegati ? Colle Camere — Per- 
» chè gl’impieghi ora sono un oggetto di traf- 
» fico, e di corruzione peggio di prima ; si ob- 
» bliano i meriti reali, si privano di regolari a- 
» scénsi i buoni , c si occupa la feccia , la cana- 
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» glia? Colle Camere. . . . I presenti ministri, sono 
» gli autori della larga politica col programma 
» del 3 aprile , che finirà a diventare più stretta 
» di quella del gabinetto del 29 gennajo 1 Certi 
» di essi sono autori, certi cooperatori, certi nè 
» l’uno nè l'altro. Tutti complici però ! Vi è la 
» seguela dei Coadiutori, dei Direttori, degli Am- 
» ministra tori, degli Organizzatori, deglTntendcnti, 
» dei Consiglieri-consultori , dei Commessarii , dei 
» legati , degli Ambasciatori, c di tutta la eterna 
» squadra di tante nuove creazioni costituzionali 
» ammirabili, cariche ed onori occupati cd affer- 
j rate dai celebri liberali che dal 29 gennajo in 
» qua , hanno appoggiato tutta la politica pas- 
» sata presente e futura ». Così que’ Ministri, che 
favoreggiando il liberalismo avevano seminato ven- 
to, raccoglievano tempeste. 

Per la qual cosa l’universale fu esposto a tutte 
le agitazioni , a tutte le amarezze , a tutt’i fasti- 
dii. Molti parlavano della politica del giorno, c ne 
giudicavano a dritta cd a rovescio, vedendo le cose 
a traverso del prisma colorato delle passioni; cd 
a causa delle diverse opinioni che si professavano 
su di essa , furon rotti i più affettuosi legami di 
amicizia , di parentela ; financo nelle famiglie oravi 
l’iracondo conversare, il dissidio. Imperciocché il 
fratello combatteva l’opinione del fratello, il figlio 
il divisamente del padre; e non vi mancavano delle 
donne che sembravano redivive madame Rolland. 
Di modo che non si poteva neppure ottenere la 
tolleranza delle proprie opinioni ! Se si taceva , 
vedevi il ghigno beffardo , il riso sardonico ; se 
si parlava contra ai loro principii di sovvertimento, 
sentivi dire : sei un tanghero , un uom da nulla , 
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avvezzo alla pastoia. Per le quali cose, mancando 
l'unità nel pensare, ed in vece stando la rivalità, la 
discordia ; ne nacque che le liste degli elettori, c gli 
altri lavori delle giunte elettorali per la nomina dei 
Pari , c dei Deputati si fecero svogliatamente; essen- 
doché i più non amando il nuovo reggime , ed altri 
molli ancora annoiati del mal uso che facevasi delle 
ottenute franchigie, non intervennero a dare i suf- 
fragi ; onde non si ebbe la vera espressione del 
voto generale, soprattutto nelle Province, ove molti 
voli furono coartati. Per le quali cose s'ebbe bi- 
sogno di altro tempo, e fu di necessità prorogare 
l'apertura delle Camere fino al 15 maggio. 

Prescelta la chiesa di S. Lorenzo per la inau- 
gurazione del parlamento , questo antico tempio 
della città di Naftoli fu parato a festa elegantemente 
con arazzi e trofei di armi (59). Frattanto giunto 
il tempo delle elezioni , la setta profittò della non 
curanza degli onesti , e cooperandosi per far ri- 
sultare persone del suo partito, usò macchinazioni 
per ogni dove. Nel tempo stesso, per mezzo di uo- 
mini astuti c loquaci, che fingevano sospetti, non 
più si faceva parlare di svolgimento, ma (li riforme, 
c qualcuno progettava la costituente come più attc- 
vole a formare un libero Statuto. Pareccni igno- 
rando il senso politico di questo termine , la vo- 
levano quasi come un dogma , et jurabant in ner- 
ba magi stri , che per ciò in taluni collegi eletto- 
rali si giunse a specificare il mandato agli eletti per 
la Camera unica-costituente. 

Aumentando nel Regno la discordia per questi, c 
per tanti altri accidenti tali che non si poterono di 
tutti conoscere chiaramente le ragioni , per legit- 
tima conseguenza crebbe pure il disordine. Eletti 
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Deputati , e giunte dalle Province le note dei can% 
di dati , dalle quali sceglier doveva il Sovrano i 50 
Pari , dagli assennati molti Ira i primi fuijono cre- 
duli immeritevoli deirim|M>rlantc incarico di Depu- 
tati , ed i più fra i secondi applauditi porcile or- 
nati di viriti ammirevoli. Frattanto il potere, tro- 
vandosi debole per opera del primo Ministero, il 
quale con la sua tolleranza e pieghevolezza credeva 
raggiungere l’ordine ; fu impotente a raffrenare la 
rivolta nelle] mani del secondo , (il quale molto 
più lo prostrò per mezzo de' suoi provvedimenti 
inopportuni , o senza nerbo. Ingarbugliate le iila 
della pubblica amministrazione, cresciuti gl’impac- 
ci, sconosciuta l'autorità suprema, snervate le se- 
condarie, tutto presagiva un avvenire funesto. Quel- 
li che nella libertà vedevano solamente l’arbitrio, 
la irrequietezza , la Indisciplina, facevan plauso a 
quel disordine, e pescavano nel torbido, i ciar- 
lieri politici per continuare ad adescare gli artieri 
ed il basso popolo , garrivano per ogni canto, giu- 
stificavano il loro andamento, promettevano in va- 
ni luoghi delle Provincie l'eguaglianza assoluta delle 
condizioni e la divisione delle terre, in Napoli da- 
vano denari per aumentare la fazione. Quei che 
temevano l'anarchia , addebitavano il potere ese- 
cutivo ora d'indolenza, ed ora di connivenza. In 
somma, avendo i buoni depressi gl'intelletti , agi- 
tate le fantasie ; gli sovvertitori addivennero più 
baldanzosi, la propaganda rivoluzionaria maggior- 
mente si dilatava. In ciò veggendo , vollero il 
clero napoletano e l’esercito, con alcuni loro fo- 
gli periodici opporsi al minaccioso torrente ; fa- 
cendo conoscere il vero , confutando dottamente 
le dottrine sovversive , alzando la voce coutra la 
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demagogia (60). Però i loro sforzi non furono suf- 
ficienti a deviarlo, ma solamente a rallentarne l'im- 
j te t uoso corso, perchè negli sconvolgimenti politici, 
come opinava il Franklin, bisogna andare non alla 
foce, si bene al fonte. Quindi per ogni dove scor- 
gevasi audacia di non pochi, abbattimento di molti, 
incertezza su quello a farsi. Il povero la causa del 
quale a tutt'uomo si diede ad intendere volersi di- 
fendere , non punto fu vantaggiato , il ricco in 
peggiore stato languiva, ed a stento esiger poteva 
le sue entrate; la fede pubblica quasi fu perduta; 
le arti , le scienze , le lettere furon messe in non 
cale, l'autorità bandita. 

Scorrendo i giorni in sempre rinascenti perigli, 
cd in continue c desolanti incertezze , non ces- 
sava la minoranza di tutt'i Regni d'Italia eccitare 
i popoli per dimandare istituzioni senza rapporto 
con lo stato degli uomini e dei costumi , e viep- 
più incocciava a far delle Costituzioni un mezzo di 
repubblica , e di questa un mezzo di dispotismo 
di setta. £ mentre che la maggioranza, come di- 
cemmo , se ne stava accovacciata per temenza e 

F cr indecorosa indolenza , guardando con cipiglio 
utopia repubblicana, e la ribalderia demagogica; i 
gabinetti cni più, chi meno si adoperavano a faro 
guerra alla demagogia. La Francia considerata co- 
me l’otre delle tempeste , dava a temere , ed in 
sulle prime da molti si credè inevitabile la guerra 
europea ; essendoché non lievi cagioni vi erano , 
cd animosità nei gabinetti non mancavano. Ma gli 
uomini accorti , ben compresero la impossibilità di 
essa ; cd in effetti le condizioni interne in cui si 
trovavano i Governi da non potersi a vicenda dis- 
simulare, infrenarono i bellicosi impulsi, e fecero 
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prevalere la politica di pace. E benché quella esterna 
della Francia e dell'Inghilterra mostrasse un accor- 
do , un'armonia prestabilita, che lusingava i libe- 
rali italiani ; pur nondimeno da molli chiaroveg- 
genti si conobbe ove segnava la bussola anglo- 
francese , e l’impossibilità dell’intervento armato. 
In effetti poco dono trionfò il principio della po- 
litica interna, quello cioè di non sopraffarsi a vi- 
cenda , di evitare una guerra generale , di smor- 
zare ovunque il fuoco della ribellione , e di com- 
battere un'avversario comune , cioè la utopia rc- 
jìiihlilicana-socialista , che attaccava con maggiore o 
minor gagliardia qualunque forma di governo. Cosi 
fu dunque clic l’Inghilterra, per evitare un gran li- 
tigio, non protesse la rivoluzione Siciliana , come 
questa avea sperato ; benché la Francia avesse mi- 
nacciata per bocca del stio rappresentante Lamarti- 
ne, stanca alla fine, e straziata da passioni anarchi- 
che, si mostrò sostenitrice dei principii di ordine, 
si avvicinò ai gabinetti europei , e disse pace per 
bocca di Cavaignac , pace ripetè per bocca di Na- 
poleone presidente della repubblica. Per le stesse 
ragioni la Russia soccorse l’Austria negli affari di 
Ungheria ; e la Spagna unitamente alla Francia , 
all'Austria , ed a Napoli intervennero negli affari 
di Roma , annuendo l’Inghilterra. 

Approssimandosi adunque ilio maggio, epoca 
in cui inaugurare si dovevano le camere legislative, 
i buoni ed i timidi a cui occulti erano i maneggi 
della setta, aprivano i cuori loro a speranze ; confi- 
davano che almeno avessero quei rappresentanti con 
savie leggi posto il Regno in sulla via dell'ordine. 
Però quanto più .si avvicinava quel memorando 
giorno, maggiormente vedovasi in Napoli concitalo 
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lo spirito pubblico da stampe incendiarie , da di- 
cerie sparse ad arte , c credute in quell'epoca di 
dubbiezze. Fra le tante, riportiamo qui l’ incendia- 
rio ed infame proclama letto nei circoli , c distri- 
buito ai fratelli nei primi giorni di quel mese. 

» La libertà è un frutto squisito che non si co- 
» glie tra le spine che l'accerchiano , senza fare 
» sagrifizio , c cruento sagriiìzio. Approntatevi , 

» armatevi , ed unitevi immediatamente alla sacra 
» legione del riscatto , appena comparirà per le 
a vostre contrade. L’ora. di farci giustizia , riven- 
» dicando i nostri sacri imprescrittibili dritti , è 
» per suonare. Tutt i buoni si pronunziano subito 
» ed a viso svelato, col loro equipaggio di gucr- 
» si mettano tra le file dei prodi, e capitaneranno 
» la sacra legione. 1 militari di qualunque arme, 

» gl'impiegati di ogni ramo di amministrazione sa- 
» ranno immediatamente fucilati se ardissero mo- 
» strare, od insinuare Li benché menoma oscitanza. 

» Se poi concorreranno coi mezzi tutti che sono già 
» in loro potere al gran riscatto, sarà tenuta giu- 
» stizia e generosa considerazione dc'loro servizii. 

* Le nostre fila sono rannodate per tutto il Regno , 

» la nostra corrispondenza con tutt i patriolti d’I- 
» talia , di Francia , di Spagna , d’Inghilterra si 
» è ricambiata ; di accordo universale noi a mo- 
» menti ci salveremo, e col ferro vendicatore sguai- 
a nato atterreremo per sempre il dispotismo 11 
» grande Architetto dell’universo non fu sordo alle 
» lagrime di tanti oppressi , ci riconccsse la luce 
» smarrita , c noi ci riconosciamo , e c’intcndia- 
> mo nel piano e nell’indirizzo delle nostre ojtc- 
o razioni. Uno c il grido dcll’arine, perchè uguale 
« in tutto il dritto è che rivendichiamo la Costi- 
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» tuzionc del 1 820. Allarmi , il Ciclo è stanco 
» di vedere Sovrani c ministri spergiuri! Allarmi! 
» È acciocché ogni governo provvisorio di ciascun 
3 luogo possa comportarsi con norma generale e 
» comune di giustizia per lutto il Regno , finché 
» il parlamento nazionale costituente non avrà c- 
» messe le sanzioni opportune, ecco le norme che 
» sono state accettate, e sanzionate universalmente: 

c i. Sarà severamente punito chiunque prolit- 
» tondo della insurrezione , profanasse la nostra 
» religione Cattolica. 

» 2. Sarà dichiarato pubblico nemico . e come 
» tale fucilato, qualunque ecclesiastico che abusan- 
j do del suo sacro Ministero , eccitasse i popoli 
» al servaggio in qualunque modo dissuadendoli 
» dal prendere le armi, per rivendicare la costi- 
» tuzionc del 1820. 

» 3. Parimenti sarà dichiarato pubblico inimi- 
» co , c come tale fucilato ogni capitano , uffi- 
» cialc subalterno , sotto ufficiale, qualunque per- 
3 sona tiene comando di armi che non si rivolga 
» a sostenere la sacra legione, e non eviti lo spar- 
» gimento del sangue cittadino. 

» 4. Qualunque cittadino concorre liberamente 
» a somministrare vettovaglie, ed ogni altro mezzo 
« di sussistenza alla sacra legione , riscuoterà il 
» corrispondente ricevo, c sarà indennizzato e pre- 
» miato come merita dal governo , a misura che 
» se ne avrà la opportunità. 

» 5. Chiunque comandante della sacra legione, 
» non darà esatto conto dei mezzi , e dei sussidii 
» ricevuti a chi sarà di dritto , sarà come pub- 
» blico ladro condannato ai ferri per sette anni, 
» i suoi beni confiscati a prò de’cittadini che me- 
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» ritano indennizzo e premio. Se poi per aver ri- 
» volto a suo particolare profitto alcuna cosa, fosse 
» accaduto che la sua truppa si sbandasse per lan- 
n guore, sarà fucilato. 

c 6. Chiunque profittando della insurrezione si 
» rivolgesse a private vendette con omicidio, at- 
c tentasse all onore delle famiglie, violasse le al- 
» trai proprietà , come promotore di guerra ci- 
c vile schifosa e nefanda, sarà immediatamente fu- 

> cilato. 

c 7. Tutfi militari, e tutti gl’impiegati che per 
» la causa del 1 820 sono stati destituiti , irnpri- 
» gionati, esiliali cc., se prontamente si cooperino 
» alla revindica di quella giurata Costituzione, sa- 
li ranno reintegrati e promossi nei loro impieghi 
j convenientemente all’antichità di servizio senza 

> interruzione, e saranno dal tesoro nazionale in 

> dennizzati per i danni sofferti sotto la tirannia. 

ì 8. Tutti gl’impieghi civili, militari , ammini- 

« sfrativi , giudiziarie, c bcncficii ecclesiastici, sa- 
li ranno dati esclusivamente a coloro clic concor- 
» rono coi loro mezzi qualunque alla sacra rivin- 
» dica della non peritura costituzione del 1820. 

» 9. La guardia nazionale è sacra , perchè rap- 
» presenta la sovranità del popolo ; ma perchè gl in- 
» trighi del Governo ci ha latto introdurre parec- 
» chi birbanti, cosi tutfi buoni e veri guardie na- 
» zionali , vestiti della loro sacra divisa , si fa- 
ll ranno il dovere di pronunziarsi coraggiosamente 
» per la sacra legione, come parte integrale della 
» stessa; ed i profani qualora non de ponessero le 
» armi , saranno immediatamente fucilati. 

» La sacra legione non è che una colonna mo- 
li bile della guardia nazionale , che ristabilita la 
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j memorabile Costituzione , ritornerà al suo po- 
» sto. Fratelli scuotetevi, e mantenete il vostro sa- 
» ero giuramento. Cittadini allarmi, disperdiamo 
» i nastri nemici, ed una volta per sempre. Viva 
c Pio IX, viva la costituzione del 1820, mora il 
ì mal governo — Data dalla suprema magistratura 
» centrale del Regno il t maggio 1848 ». 

Da questo proclama appare nettamente clic i sct- 
tarii si affaccendavano per procurare una insurre- 
zione , ed abbattere lo Statuto. In effetti tino dai 
primi giorni di maggio, per via Toledo si aumen- 
tavano gli aggregamenti di provinciali e napoli- 
tani , sul viso dei quali si leggeva un certochè 
di sedizioso ; e benché sedizione propriamente detta 
non vi era, pure quello sbucare dai vicoli ad una 
data ora, quello andare in frotta su e giu, o stare a 
crocchi, dava ad intendere un cominciamento di sol- 
levazione. Il caffè posto sotto il palazzo Buono a To- 
ledo, c l'altro posto di rincontro alla reggia, detto 
di Europa, rigurgitavano più del solito in quest'epoca 
di molta scolaresca e provinciali, parecchi dei quali 
francamente dichiaravano di non voler la Camera 
de'Pari , ed altre stranezze di simil fatta. Intanto 
giunta nel nostro golfo la squadra francese, i li- 
berali far vollero una dimostrazione all'ammiraglio 
Baudin che la comandava. In effetti il giorno nove 
maggio meglio che trecento persone su di barchette 
si portarono presso il vascello ammiraglio , ad- 
dimandato Freindland, e salitavi una deputazione, 
fece al Baudin questo indirizzo : 

» Monsieur — Si nous avions un gouvernement 
» national, qui eùt la volonté et le pouvoir d agir 
» et de parler en notre nom , il vous aurait dit 
» la sympathie que nous inspiro votre hcroique 

22 
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» nailon. Pour nous niùmcs sussi bicn que pour 
» vous , nous suivons avec unc sollicitude cxlre- 
» me le développcmcnt de votre mussante rèpu- 
» bli<jue. 

» Par votre hlroique revolution, vous avez an- 
» scigué aux nations opprimces que la liberto ne 
» manque jamais a ceux qui hasardent tout pour 
» 1 obtenir. Les èvènemens doni l’italic septentrio- 
v naie est le glorieux théàtre , acquerent cliaquc 
» jour un nouveau degrè d'intc'rèt. 

» Nos droits à votre fraternità rcposent sur Ics 
» tradilions Ics plus glorieuses de votre bistoirc. 
» Nous trouvons , dans votre intention de fonder 
» vos institutions sur Ics bases Ics plus larges, un 
» augure lieureux pour notre destinée future. 

» En exprimant ccs sentimcns , nous sommes 
» doublcmcnt heureux de les confier à un rcprc- 
» sentant de la Franco, qui par ses victoires aussi 
» bicn que par ses sentimcns , forme l orgucil de 
» son pays. — Naplcs 9 mai 1848 — Pour le peu- 
» pie napolitain — G. Pczzillo — ». (Gl) 

Il quale discorso se da cima a fondo è parto 
di un acceso repubblicano , al tempo stesso è il 
più grande oltraggio fatto a Napoli , perchè l'a- 
utore lo profferiva a nome del nostro popolo, clic 
in mille modi avea sempre protestato contro tutte 
le dimostrazioni repubblicane. 

Le persone intristite e propense a fare qualche 
diavoleria , appena che apparve la flottiglia , ad- 
divennero più animose , più avventate. Nei luoghi 
di ritrovo si raccontava con enfasi l’accogliinento 
ch'ebbero i dimostranti dai Francesi ; per lo che 
si dava per certo l'intervento di questi negli affari 
d'Italia. Si diffondeva la voce che le regie truppe 
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avevan protestato di non voler far fuoco sul po- 
polo in caso di attacco ; alle quali dicerie si ag- 
giungevano altre stranezze , che la gente credula 
non rigettava. E sentivi ripetere, essere imminente 
l'arri w di bande soccorritrici, venire i Calabresi, 
venire i Pugliesi , venire i Salernitani. E benché 
gran parte di queste voci erari tenute per favo- 
lose , ciò non pertanto gli apparecchi cne si fa- 
cevano nel Cilento, ed in varò luoghi di Calabria 
c delle Puglie , cagionavano timore ; di tal che i 
Napolitani vivevano agitati , massimamente in ver- 
gendo aumentare i parafigli, e gli attruppamenti nelle 
strade della capitale , coi «piali si voleva imporre 
al Potere. Questo che soffriva da più tempo tur- 
bolenti dimostrazioni, a line di frenare la baldanza 
degli animi vogliosi di tumulto, fu costretto ordi- 
nare provvedimenti più efficaci , e fece perlustrare 
le vie da numerose pattuglie ; le «piali, benché aves- 
sero avuto istruzioni prudenti , fino a tal segno di 
tollerare qualche insolenza , pur nondimeno spesso 
accadde che ponessero le mani addosso a qualche 
ostinateli. Allora udivi sciamare che la individuale 
libertà era violata ; clic contra inermi era viltà an- 
dar con le armi ; che le franchigie stavano scritte 
solamente sul foglio ; cd altri lamenti di simil fatta, 
come se le franchigie avessero loro permesso di 
porre in soqquadro la società ! 

Stando le cose sì fattamente perturbate, depresse, 
vieppiù nei pacifici cittadini di giorno in giorno 
cresceva il timore , tanto maggiormente perchè delle 
ree pratiche avviate da un pezzo , trapelata si era 
qualcuna ; c si bucinava che il giorno della ribel- 
lione esser doveva ili 5 maggio , giorno della inau- 
gurazione delle Camere. Onde mentre che in Napoli 
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Ri stava perplesso e timoroso, il sovvertimento viep- 
più andava diffondendosi nelle Province, ove si 
affaccendavano i perturbatori per aizzare i popoli, 
massimamente nelle Calabrie , per infondere odio 
contra il Sovrano, per organizzare masse popolari, 
e tenerle pronte ai comandi di chi guidava la ri 
bcllione. L'elemento agricola, desioso di pace, non si 
prestò, si bene parecchi della classe operaia, i quali, 
amando il disordine per proprio vantaggio, volen- 
terosi vi tennero mano. Meglio che mille armati Ca- 
labresi e Cilentani , col pretesto di accompagnare i 
Deputati , si condussero in Napoli , e si manda- 
rono invili nè comuni vicini per altri ajuti alla 
rivolta , ed una mano di cospiratori recatisi sulla 
flotta francese manifestarono all’Ammiraglio che in 
Napoli era imminente lo scoppio di una rivoluzione. 

Or mentre che i giorni correvano stretti e dif- 
fìcili oltre ogni dire , e la stampa infieriva fino a 
pungere l'onore di qualche distinta signora, ed a 
vilipendere il nome del Re con oltraggi e minacce ; 
mentre la fazione sovvertitrice lasciava ogni ritegno, 
vedevasi da lungo tratto vuota la direzione di Polizia. 
E veramente era malagevole trovare chi ne fosse 
degno e capace. Due Direttori , che dopo la ri- 
forma successivamente accupata l’avevano, dispe- 
rati se n’eran sottratti. Occorreva un uomo che 
avesse opinione ed arte da poter maneggiare gli 
animi , c resistere al furor di fazione. Cadde la 
scelta su Gabriele Abatcmarco, nome riputato. Si 
notò , da persone bene intese, non esser egli uom di 
partito , nulla aver chiesto fra tante ambizioni e spe- 
ranze , non mai essersi visto nei circoli, o in simili 
ritrovi. Dagli ordini del novello Direttore sopra 
UU nuovo ’ tenore del giornale uflìziale si capì facil- 
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mente, aver egli stabilito di rintuzzar con la stam- 
pa le calunnie contro il Governo. Ed in vero per 
opera sua quel giornale acquistò vita e decoro, e 
sostenne in prò dello Governo vigorosa polemica. 
Poi , non ha guari , dopo il correr di auc anni , 
si è conosciuto , che quel medesimo Direttore con 
ingegnoso ed ardito disegno spianò anch'egli la 
strada al pacificamento della Sicilia. 

..r 
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Con ritegno e dolore or ci facciamo a descri- 
vere l’origine dei dolenti casi del 15 maggio. Il- 
lusione , imprudenza , sfrenata ambizione , incon- 
tentabile rapacità, cieca ignoranza, e vili maneggi, 
ne menarono alla guerra civile. 

Come innanzi dicemmo, la Camera dei Pari non 
volevasi da buona mano di rivoltuosi. Fra i tanti 
che aborrivano una simile istituzione, vi cran va- 
ni Deputati , i quali non sapevano o non volevano 
sapere che quell’ intermedio politicojclcinento, mo- 
deratore degli eccessi nei paesi ove esiste un go- 
verno rappresentativo , è argomento di stabilità , 
e che pur si osserva negli Stati-Uniti d’America. 
Taluni di loro asserivano che il desio delle po- 
polazioni , e l’insinuazione degli elettori era per 
una sola Camera ; come se le popolazioni potes- 
sero farla da accademici politici, e gli elettori aves- 
sero facoltà di dare insinuazione contro la legge 
clic gli avea fondati! Se mi è permesso dar fuori 
un mio pensiero , dirò che come spesso il cuore 
offusca c domina la mente, cosi questo furore con- 
tra i Pari non fu tanto l’effetto d'idee meditate e 
di sincera politica , quanto d’invidia verso coloro 
che già il He avea prescelti in numero di cin- 
quanta dalle note dei collegi elettorali. E qui per 
onor del Sovrano non mi con vico tacere che quella 
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scelta ebbe plauso da tutti, vedendosi in essa ri- 
splcjidere insigni ecclesiastici, ed illustri signori di 
virtù pari alla nobiltà, ed uomini di legge distinti 
per acume di scienza e vita intemerata. E se quei 
Deputati che per ciò alzavan la voce, e gli elettori 
che sui cartellini scrivevano per loro voto nor. Pari, 
morte ai Pari , si fossero elevati a tal dignità , ò 
per certo che quelli si sarebbero taciuti , e que- 
sti avrebbero ritirati i loro cartelli sediziosi. Ol- 
tre ai già detti , vi erano parecchi altri Deputati i 
quali di accordo con molti cospiratori nazionali e 
stranieri , tendevano a deporre, niente meno che 
il Monarca dal trono , o pure , con erigere una 
Costituente , rimanervclo quasi automa. Gli eventi 
di Francia erano il lor modello; vagheggiavano la 
repubblica , ovvero un Governo che la somigliasse 
in quanto alla forma. Queste varie frazioni non a- 
vean dunque accordo fra loro , ma solo accorda- 
vansi nel voler sovvertire l'ordine stabilito; simili 
alle potenze infernali clic, fra loro nemiche , uni- 
sconsi contro la pace degl’uomini. A queste fra- 
zioni non poteva far fronte un’altra , ch’era forse 
la quinta parte dell'adunanza , c componevasi di 
persone di senno e dabbene. 

La sera dei 1 2 maggio poco più di sessanta De- 
putati riunivansi in casa del Deputato dottor fi- 
sico V. Lonza , a fine di tracciare le norme di 
loro operazioni. Per lo stesso intento il mattino 
del 13 convennero in maggior numero nella sala 
municipale di Monteoliveto; ed il mattino vegnente, 
anche quivi nel numero di circa cento convennero 
in sessione preparatoria sotto la presidenza del- 
l'arcidiacono Cagnazzi , ch cra il più senile dell'a- 
dunanza. Dopo varii provvedimenti di disciplina in- 
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terna, volsero il pensiero alla fomiola che occor- 
reva per giurare, perocché il giuramento stabilito 
e dato per la concessione dei 29 gennajo non pa- 
rca loro suflicicntc dopo la concessione aggiunta 
ai 3 di aprile. In questa accennavasi lo svolgi- 
mento dello Statuto , principalmente circa la isti- 
tuzione dc’Pari : bisognava dunque , dicevano essi, 
estendere il giuramento com’erasi estesa la conces- 
sione. Ma il maggior numero dei convenuti colà , 
che alla prima concessione aveva visto succeder la 
seconda, voleva con la formola del giuramento, ag- 
giungendovi le parole modificazioni e riforme, sna- 
turare la seconda concessione, ed aprirsi la strada 
ad una terza mutazion politica. Ecco l'origine della 
contesa. 

Ad onor del vero convien dire che varii De- 

{ mtati moderati, opinavano dover giurare soltanto 
a religiosa osservanza dc’lor mandati, opinione 
che non fu seguita , poiché il giuramento dei De- 
putati non potea esser dissimile da quello del Re 
e dei Pari: che alcuni pur di temperate opinioni, 
avvisavano doversi giurare l’osservanza dello Sta- 
tuto , salvo lo svolgimento concesso dal Programma. 
Era questa la formola più legale. Ciò non pertanto 
Ja.'maggioranza propose la formola seguente: 

» Giuro di professare la religione cattolica apo- 
» stoica romana — Giuro di osservare e mante- 
» nere lo Statnto politico della Nazione con tutte 
» le riforme e le modificazioni che verranno sta- 
» bilitc dalla rappresentanza nazionale , massima- 
» mente per ciò che riguarda la Paria — Giuro di 
i adempire al mandato ricevuto dalla nazione , e 
» con tutte le mie forze di procurare la sua gran- 
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» dezza , ed il suo benessere — Cosi facendo, Id- 
» dio uii premii; altrimenti me lo imputi». 

I Pari ne [imposero una diversa che dai Deputati 
venne rigettata. 

Dopo il mezzodi i Deputati spedirono la trascrit- 
ta formola al Ministero , il quale promise darne 
pronta conoscenza al Sovrano , e patrocinarne l'a- 
dozione. Promise inoltre che, terminato il Consi- 
glio , uno dei Ministri si sarebbe conferito all'as- 
semblea per comunicarle i sensi del Re. Ma poiché 
questi furono giustamente ripugnanti , niun Mini- 
stro si vide , e cominciarono gl’ indugi e le per- 
plessità. Da quel punto il Re non ebbe più accor- 
do col suo Ministero, che sosteneva opinione esor- 
bitante c pericolosa ( salvo qualche Ministro , ri- 
masto immune in tanto moto ) e s’ indettava con 
un'assemblea in cui, prevalendo l’audacia e l'insidia, 
rimanevan soffogate e spente le voci di pochi buoni. 
Onde il Re , non riponendo fiducia nel Ministe- 
ro , avvisò consigliarsi con altri , c la sera matu- 
ramente esaminava la quistione col Direttore della 
Polizia G. Abate-marco, e col Consigliere di Stato 
L. Cianciulii. Era nel consesso il Consigliere di 
Stalo Bozzelli ( già Ministro), ma non interloquì; vi 
era presente e interloquiva il Deputato C. Cacace. che 
attendeva la regia risposta per recarla ai Deputati. 
Dopo che lungamente discussero Ahatemarco c Cian- 
ciulli, a quando a quando interrotti da qualche sa- 
via osservazione del Principe, finalmente il primo 
di essi, a non prolungare gl’indugi , riassumendo 
le sue idee, conchiusc « che la parola svolgere nel 
» senso figurato non altro significava che trarre dc- 
» duzioni, sviluppare le idee prestabilite; che quin- 
» di lo svolgimento promesso nel programma in- 
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» dicava soltanto lo svilup. are le concessioni di 
» febbraio ed aprile, le «piali dovcvan sempre star 
» saltle ; che le parole modificabe e rifohmark, ag- 
» giunte nella forinola dei Deputati , dinotavano 
» vere innovazioni, le quali per l'indole dei temili , 
» e degli uomini potcansi spingere ad una dissolu- 
» zionc sociale; cne in cinquanta giorni eransi vi- 
» ste due politiche novità , e già dopo altri qua- 
» ranta si agognava la terza-, che i Deputati, pria 
» del verilìcaniento e ricognizione dei lor manda- 
» ti , non poteano agitar quistionc che toccava i 
» cardini delia società; ne inai , non curando dei 
» Pari , jiotcan col solo Principe far uso di fa- 
» colta tripartita'; che il Re avea avuta piena po- 
» testi di concedere lo Statuto, niuna poi di con- 
» cedere il programma ; e se con questo per pru- 
» denza civde erasi violato lo Statuto, or non do- 
» vevasi col giuramento violare lo Statuto e il 
» programma ; che il sentiero della legge corre 
» fra non lontani abissi , e chi troppo ne devia , 
» precipita ». 

Il Re , il Consigliere ed il Deputato clic fin dal 
principio concorrevano nella stessa opinione, c solo 
prolungavansi nell'esame delle ragioni , colpiti da 
questa efficace brevità , videro vieppiù risaltar l’e- 
videnza, e fecero plauso al Direttore. Il Re dunque 
disse a Cacace che le parole del programma non 
potevansi alterare, e che elle dovean essere di norma 
al giuramento. Indi, per giustificare con energia il 
suo rifiuto , pensò inviare ai Deputati lo stesso 
Direttore , ai cui specchiati argomenti non gli pa- 
rea potersi rispondere. Nè gli antlò fallito il di- 
segno , come vedremo. Mentre si discuteva nella 
reggia, giunse un Ministro nell'assemblea, il quale 
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annunziò cbe il Ministero dopo avere opinato per 
la forinola dei Deputati , ed averla a tutto potere 
sostenuta , crasi visto inefficace a rimuovere il Re 
dalla propria opinione, c si disponeva a dimettersi. 
Pervenne intanto, il Direttore alVasscmblea, quando 
Cacacc, dopo aver riferita ai suoi colleghi l’idea del 
Re , leggeva il programma cui doveva essere con- 
forme il giuramento. Compiuta la lettura, si alzò 
un Deputato, e parlò con alta voce contro la ri- 
sposta del Monarci. Al suo dir clamoroso suc- 
cedettero vivi applausi con batter di mani, quando 
fu annunziato il Direttore die doveva parlare in 
favor del rifiuto. ( Momento terribile ! ! ) 

Senza indugio fu egli invitato a sedere presso 
al vice-presidente Lanza, che in vece di Cagnazzi 
presedeva l assemblca , e gli si concesse la parola. 
Forse per colpire con più brevità , evitò le de- 
finizioni delle tre esposte voci , e destramente esor- 
dì con un dilemma inaspettato. « 11 Re, egli disse, 
» intende giurare secondo il conceduto programma. 
» Quivi è promesso lo svolgimento dello Statuto. 
» Or voi non paghi di quella voce , divisate che 
» altre due si aggiungano modificazioni c riforme, 
» ma se queste son sinonimc della prima, faran- 
» no abbondanza inutile e troppo indegna del se- 
» vero stile delle leggi ; se rendono altre idee, il 
» senso della concessione verrà alterato ». — Que- 
sto dilemma stordì i Deputati. 11 Direttore aggiu- 
gneva: « Quel programma si vivamente desiato, ed 
» accolto con tanto plauso e gioja , come or di- 
» venne argomento di riprovazioni e di contese? 
* Ben valse per la convocazione dei collegi elet- 
» torali , per la vostra elezione in Deputati del 
» popolo; ed or non varràjpcl giuramento ? Tur- 
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» bar sua forma o sostanza, sarebbe viziare la vo- 
» stra origine ed esistenza politica, renderebbe il- 
» legittima questa adunanza ». Parole memorabili 
per senno , e civil coraggio ! 

Esposti con vigore gli altri argomenti , termi- 
nava esortando i Deputati « a non muovere nel 
paese un incendio che , anche spento, avrebbe ri- 
maso durevoli e funeste tracce; a sparmiarc il san- 
gue del popolo e dell esercito ; ad impedire che 
per una parola andasse in mina un Itcgno ». Que- 
sto discorso energico ed inaspettato produsse im- 
pressione assai grave. Undici Deputati gridarono: 
Dunque il Re lui ragione. Il Deputalo Cacace notò 
che la quistionc , trattata con tanta lucidila d idee, 
non era più quistionc. Salvo i muti segni dell'a- 
desione di pochi altri , il resto dell adunanza ser- 
bò un immobile silenzio ; ed i più ostinali soste- 
nitori deli'opinion contraria, non ardirono fiatare, 
o perchè compresero la forza delle ragioni, o per- 
che temettero il paragone. Non debbo tacere che 
nei seguenti giorni il Deputato Cacace disse a più 
onorevoli persone, ch’ei non sapeasi persuadere co- 
me dopo il discorso del Direttore, che aveva po- 
sta in silenzio f assemblea , non fosse cessata la 
discordia. E forse a dir vero sarebbe in quel punto 
cessata, se non era pel presidente Danza, il quale 
non potendo opporre argomenti al Direttore, prese 
tempo con parole vane e non degne. Signor Abate- 
marco , gli disse , signor Direttore , voi ci avete espo- 
ste le idee del Re ch'è uno ; e noi vi diremo quelle 
della Camera ch'è cento. Mcntr'ei continuava a par- 
lare , il Direttore con voce mite, come preso da 
meraviglia, disse: Trattasi di facoltà non di numeri. 
Il presidente soggiunse : Voi avete difeso il Re che 
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fa chiacchiere , c noi difenderemo il popolo che fa 
(alti : mentre la Camera delibera , voi dovete star 
lontano. Il Direttore, nell’alzarsi , disse con conte- 
gno : Nel Re difendo la legge. Due Deputati l’ac- 
compagnarono fuori per onore della pubblica au- 
torità. Il colonnello della guardia nazionale Picco- 
lellis , che custodiva l’ assemblea con gente arma- 
ta , il ricevè fuori l'uscio decorosamente , c non 
volendo ch'ei restasse confuso tra le guardie e l’i- 
gnota gente , lo invitava ad entrare in contigua 
stanza ; ma il Direttore si ricusò , nel disegno di 
osservare se persone straniere all'adunanza vi aves- 
sero adito, rinnovandovi la trista efficacia del par- 
tito che per la città imperversava. Ed in vero fino 
al suo giugnere innanzi all'assemblea , vi era stalo 
un andare c venire , quasi non interrotto , d’indi- 
vidui sovvertitori che in quella sala or conversa- 
vano a crocchi , or s’ indettavano con Deputati ; e 
parecchi di questi , lasciando i loro seggi, anda- 
vano per le strade , ed indi tornavano organi di 
calunnie di spavento e di dissidio ( 62 ). 

Il partito moderato dell'assemblea, rilevando clic 
il Direttore era Deputato di due Province ( Terra 
di Lavoro e Principato Citeriore ), reclamò di vo- 
lerlo presente. Cosi sperava clic quelle ragioni , 
a cui niuno aveva potuto rispondere, esposte nella 
votazione, producessero lo stesso benigno effetto. 
Varii Deputati, in nome dell’assemblea, invitarono 
il Direttore a prendervi sede ; ma egli si ricusò, 
non potendo in se riunire la qualità di Deputalo 
c quella di uflizialc del Governo. Furono vive le 
insistenze di quegli uomini dabbene ; il che ri- 
levo con gran conforto [«r mostrare ad onor 
del paese che in quel travolgimelo non manca- 
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rono menti sane e di retta intenzione. Il Direttore 
soggiunse ad essi, ch'era suo obbligo adempire scru- 
polosamente il regio comando di starsene in ogni 
caso tra i più rigidi segni della legge : parole ono- 
revoli pel Sovrano c per quel suo uffiziale civile, 
il quale preferì l’onor del governo e quella pruo- 
va di politica temperanza ad un probabile ma forse 
non durevole trionfo. 

La discussione udi vasi al di fuori indistinta; quan- 
do due uomini , seguiti da una mano di loro se- 
guaci , frettolosamente avanzando i passi , aper- 
sero di propria autorità la socchiusa porta, e con 
clamori annunziarono all'assemblea che già le mi- 
lizie del Re avevano ingombra la città in attitu- 
dine ostile , ed accennavano di assalire la Camera 
dei Deputati , affine di spegnere con essa la na- 
scente libertà. Un di quei due era capitano della 
guardia Nazionale, per nome la Cecilia; che ritor- 
nato nel Regno dopo lungo esilio , per effetto di 
Regio indulto , ed avuto decoroso impiego con 
vistoso stipendio, nondimeno diceva spesso che la 
patria aveva bisogno di un salasso : l'altro era un 
Calabrese per nome Milcto , di età senile , d’in- 
dole sediziosa e fiera. Costoro si giovarono della 
menzogna per effettuare la desiderata c concepita 
strage. Il Direttore di Polizia che , come dicem- 
mo, quivi presso aspettava la risposta dell'asscra - 
bica , accorse benché non chiamato , ed energi- 
camente smentì le fallaci asserzioni. Il Governo , 
egli disse , è calunnialo ; io qui lo rappresento , io 
rispondo per esso, Ito io comunicali gli ordini del Re 
al Generale Labrano, comandante le anni della città, 
perchè niun soldato esca di caserma , e si eviti ogni 
occasione di conflitto. La Cecilia gli si oppose furio- 
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samente , e gli aggiunse : voi siete illuso. Al che 
il Direttore con dignità rispose, ch'egli era pronto 
a mostrare con f evidenza ile'faUi di non avere illu- 
sione nè d' intelletto , nè di sensi : e voltosi all'as- 
semblea , disse: Signori, vi piaccia di nulla risolvere 
sopra detti ch'io diiarirò fallaci. È ben da notare 
die Alitelo stava in atto minaccioso, con un grosso 
moschetto nelle mani: cosa in vero bene indegna 
innanzi ad una assemblea politica, c dove non al- 
tre armi dovean vedersi che la ragione e la giu- 
stizia. Quindi fra le imposture , il furore, c l’ar- 
ma minacciosa , ben si scorge qual fosse il peri- 
colo di chi prendeva le parti del Governo. Mosse 
il Direttore dall’edifizio municipale affin di smen- 
tire la menzogna coi propri sensi : quivi rimase 
una persona di sua dipendenza, perchè lo tenesse 
informato di quanto si operava nell'assemblea. Usci 
a stento dal cortile di Montcoliveto , e con qual- 
che pericolo , poiché in quello era molta milizia 
nazionale , già concitata a moti sediziosi , e nel 
disordine gfinespcrti movevano sconciamente le ar- 
mi. Niun soldato egli vide per le grandi strade di 
Montcoliveto, di Fontanamcdina, e di Toledo. Corse 
dal generai Labrano a domandargli se per avven- 
tura qualche piccol drappello di soldati fosse usci- 
to per taluna contrada a solo fine di pubblica quie- 
te: il Generale gli rispose ch’egli aveva adempito 
scrupolosamente gli ordini Sovrani comunicati per 
suo organo: che tutte le milizie erano consegnale 
nelle caserme , e niuna precauzione , a lui sugge- 
rita , erasi trasandata ; fece atti di meraviglia per 
quanto i sediziosi avevano ardilo riferire all'as- 
semblea. Ma già per le strade si davano segni a- 
pcrti di ribellione, ed ordinavansi le barricate. Que- 
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sto inaspettato scompiglio era appunto la prepa- 
razione di quel funesto salasso, elei quale sopra di- 
cemmo (03). 

Intanto La Cecilia e Milcto, efficacemente dandosi 
da fare coi molti tristi dell assemblea , laccano sva- 
nire le speranze dei pochi buoni. Tre Deputati usciti 
fuori una loggia del municipale edilizio, sporgente 
in via Toledo, rimpetto alla caserma del 3.° bat- 
taglione di Nazionali , dove più poteva il furore 
della rivolta , gridarono con voce concitata : Il Go- 
verno ricorre alle armi; è d’uopo far le barricate. Nel 
tempo stesso per le strade udivasi il grido : Viva 
la Camera dei Deputali , abbasso i Pari. Altri De- 
putati spandevano per le sale del municipio la sorda 
voce : si abbracci i opportunità ; è ormai tempo di co- 
stituente , e di repubblica. Parecchi , che stavano a 
disegno sperperati nella moltitudine , risposero ai 
tre della loggia : barricale. Carducci , colonnello 
della Guardia Nazionale, un dei famosi della rivolta 
in Principato Citra, secondando l'impeto, esclamò : 
Bisogna romperla col Governo; si batta la generale. Al 
suono del tamburo accorsero molti armati per lo 
più Calabresi e Cilcntani, di quelli che già dicemmo 
venuti a solo fine di sovvertimento ; ed echeggia- 
van le voci tradimento , la patria è in pericolo, ai- 
tarmi , alle barricate. Il Brigadiere Gabriele Pepe, 
comandante della Guardia Nazionale e Deputato , 
accorse per proprio impulso , e per premura dei 
buoni , c tentò impedire quel suono e quelle voci 
di guerra, ma invano. Intanto Romeo , Milcto. la 
Cecilia , Carducci , c Pisciceli'), anche sovvertitore 
famoso , con loro compagni c seguaci , c con buona 
mano di plebei prezzolati , aventi a direttori alcuni 
Francesi, dettero principio alle barricate in via To- 
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ledo, ed in talune altre adiacenti : la prima ad in- 
nalzarsi fu nel largo della Carità ; si ruppe il can- 
cello di ferro che quivi chiude la gran piazza , 
ed in questa si presero carrette, panche, panconi 
da macellai, panchine e simili arnesi. Strapparonsi 
di sopra alle botteghe le insegne di legno, rove- 
sciaronsi le alte panche di acquafrcscai , scntivansi 
rotolare botti giù pei vicoli che scendono verso 
Toledo ; ed in questa malaugurata strada si videro 
fermate più vetture, anche di nobili , e poste sos- 
sopra e sfasciate. 

Mentre che questo inaspettato scompiglio giu- 
gneva minaccioso fin presso alla reggia, come pre- 
parazione di que' luttuosi avvenimenti, de quali in- 
nanzi dicemmo, nella Reggia stessa fu forza il por- 
re pensiero alle difese ; onde il Re spedì ordini 
perchè venisse ad occupare la contigua spianata 
qualche reggimento di cavalleria, il quale vi giunse 
per vie laterali della città senza punto trapassare 
in mezzo al tumulto. Perveniva colà nel tempo i- 
stesso il Direttore della polizia , il quale annun- 
ziò ad alcuni ufiìziaii superiori della schierata ca- 
valleria che si fossero guardati dal penetrare in 
via Toledo , dove avendo egli osservato la insidia 
e la minaccia , si sarebbe al loro apparire dato 
principio a quei cimenti che non ancor disperavasi 
di evitare. Quegli ufiìziaii risposero che occorreva 
parlare al loro Generale, il quale stava sulla so- 
glia del Reai palazzo. Il Direttore trovò clic que- 
gli era in abboccamento col Brigadiere Pepe della 
Guardia Nazionale: amendue quei distinti militari 
lodarono la proposta del Direttore. Ed invero le 
barricale ch’erano in costruzione , vedevansi cir- 
condate da Guardie nazionali , e da armati borghesi 
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così di Napoli , come delle Province : molti altri 
di costoro discendevano dai vicoli soprastanti a To- 
ledo, ed altri salivano dai sottoposti. Quel moto 
erasi comunicato fino ai punti remoti della città 
pel suono del tamburo , e pei gridi di allarme. 
Adunque ingrossava la difesa delle barricale : se la 
truppa fosse quivi comparsa , era inevitabile il ci- 
mento ; il (piale poteva anche aver principio da 
qualche audace o avventato che, coperto dal favor 
della notte, sarebbe stato vago di scagliare un colpo, 
senza intesa e preciso ordine dei capi sediziosi. Sa- 
rebbesi allora detto che il Governo, incauto c pre- 
cipitoso , aveva fatto succedere innanzi tempo la 
guerra civile, la quale probabilmente potevasi evi- 
tare in un intervallo di trattative e di non perdute 
speranze. In oltre era da smentire la calunnia che 
aveva mossa la insurrezione, intendiamo dire l’ap- 
parizione delle truppe nelle vie centrali della città 
per l'immaginato assalto all’assemblea. Se non es- 
sendo in quelle un soldato, erasi detto che ne fos- 
sero piene, chi avrebbe potuto impedire l’illusione 
dei creduli, che le truppe quivi comparse, ci fos- 
sero state fin dall'annunzio dei due primi sovver- 
titori ? 

Pria die il Direttore giugnesse alla spianata della 
Reggia, gli era dall'assemblea pervenuta la risposta 
ch’ella persisteva nel suo primo divisamento, rifiu- 
tando la formola del Re desunta dal j/rogramma. Or 
mentre egli conferiva coi due Generali , giugne va 
dal reale appartamento un messo, il quale annunzia- 
va al Direttore che il Sovrano e la reai Consorte 
ansiosi di sua risposta, lo attendevano senza indugio. 
Giunto il Direttore in presenza del Re, [da cui 
poco lungi ora la Regina circondata da notabili 
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della corte , gli espose come agli argomenti del 
Governo si fosse risposto con l'adesione di pochi, 
col silenzio e smarrimento dei più. Cenno le con- 
cepite speranze di accordo , Je inaspettate sovver- 
titrici calunnie , la città in soqquadro, l'assemblea, 
ch'era già rimasta scossa e dubbiosa , poi travolta 
in quei moti , avergli latto intendere di voler per- 
sistere nella prima idea. Il Re , dolente dei peri- 
coli di contese civili , fu’ però pago di ascoltare 
come in quella notte fosscsi alzata una voce in sua 
difesa (64). Sopraggi unse il Generale della Guardia 
nazionale , ed il Re lo richiese degli espedienti da 
tenersi per isgombrarc le barricale. Il Generale , 
che fidava neU'efTicaria della sua autorità c del suo 
nome , rispose ch’egli si sarebbe adoperato a farle 
sgomberare , ed aveva fiducia di riuscirvi in guisa 
che senza alcuna violenza si ristabilirebbe la quiete. 
Ma poi uscito dalla Reggia , conobbe nelle seguenti 
ore col fatto molti ostacoli non previsti, e gli ven- 
nero meno le speranze. Onde, chiamato pure innanzi 
all’assemblea, disse che in quanto all'atterramento 
delle barricate si era accorto di non poter essere 
ubbidito , poiché nella Guardia nazionale erasi in- 
truso un numero di tristi che avevan corrotto la 
disciplina. Ed in effetti , venuto alle pruove , fu 
gridato traditore ed a stento campò dai moschetti 
che gli si erano inarcati contra , c dalle bajo- 
nette impugnategli al petto. 

Il maggior numero de’ Deputati la notte del 
quattordici ad ora tarda si ritirarono , per riunirsi 
la mattina del quindici alle ore dieci ; ed i primi 
albori di questo giorno appalesavano vieppiù i pe- 
ricoli dai quali Napoli vedevasi minacciata. Fatto 
giorno, apparve scena troppo spaventevole , per cs- 
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sere la prima volta che si vedevano le barricate , 
le quali erano guardate da provinciali armati e da 
Guardie nazionali. Stavano vicini a costoro molti 
altri a dar pareri e ad osservare : onde varii croc- 
chi a far dispute, e a destar speranze e timori. Sboc- 
cava dalle vie adiacenti a Toledo poca gente spin- 
ta da curiosità di mirare la novità della scena ; le 
rimanenti strade della capitale deserte , se nonché 
qualcuno camminava pallido e smarrito. Le oflìcine 
e le botteghe erano chiuse ; le arti ed i mestieri 
tacenti ; molte case , ove più minacciava la guerra 
civile, abbandonate ; gli onesti fuggitivi o nascosti; 
i ribaldi armati ed audaci , quali formando bri- 
gate in sulle vie , quali seduti sulle panche o altro 
arnese rovesciato , quali passeggiando su e giù , 
quali saliti con prepotenza in sulle case , e postati 
dai balconi c dalle finestre eran pronti alle offese. 

Per evitare lo scontro della forza , c dar segni 
di pieghevolezza , senza ledere però i dritti di 
Maestà , il Re ordinò che nessun giuramento si 
fosse prestato , e dette facoltà ai Pari ed ai Depu- 
tati di potere in quel giorno istcsso dar comincia- 
mento alle sessioni. Per la qual cosa il Vice-pre- 
sidente pubblicò tosto un avviso per far noto la 
concessione novella, ed insieme esortare la Guardia 
nazionale per far sgombrare le vie , a fine di dar 
luogo alla cerimonia religiosa stabilita alle undici 
a. m. del dì seguente. Era ravviso in questi sensi: 

» La Camera dei Deputati , provvisoriamente 
» riunita , reputa suo dovere ai rendere quelle 
» grazie che può maggiori alla gloriosa ed intre- 
» pida Guardia nazionale di questa città , et! a 
» questo generoso popolo , per la dignitosa e virile 
» attitudine che han preso per tutelare e guaren- 
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» lire la nazionale rappresentanza. Ma essendo l’in- 
» tento della Camera, che tendeva al maggior be- 
» nesscre della nazione , stato pienamente conse- 
» guito , essa erede dover invitare la Guardia na- 
» zionale a far scomparire dalla città ogni aspetto 
» di ostilità col disfarne le barricate a ciò si possa 
» inaugurare l'atto solennissimo dell' apertura del 
» parlamento , senza alcuna sebben gloriosa , pur 
» dispiacevole ricordanza. — Di Monteoliveto le 6 
» a. m. del 15 maggio — V. Lanza ». 

Fra tanti confusi moti dei reggitori , dei settarii, 
del popolo , ed il trepidare degli onesti , e lo spe- 
rare dei malvagi , era grandissimo il concitamento 
della città. Sospetti , speranze , ambizioni , agita- 
vano a gara gli animi. Onde al veder l’orizzonte 
fosco di prossima tempesta , molti pregavano Dio 
che dileguasse quella ruina. Intanto informato il 
Re di questi fatti , fe uscire la truppa dalle rispet- 
tive caserme dopo le cinque del mattino e questa 
si pose nei larghi della città ; ma già molte barricale 
erano compiute. Che anzi gli agitatori , leggendo 
l’ avviso' affìsso in diversi luoghi, andarono insi- 
nuando essere il contenuto in esso un mendacio; 
e per vieppiù concitare gli animi e spingerli al- 
l’attuazione del conflitto cotanto desiderato , soste- 
nevano che il Re Dulia aveva concesso , e se pur 
l’avesse fatto, ciò era solamente per ottenere lo 
sgombro delle barricale. Venuto ciò a notizia dei 
ribelli , si levò un rumore incredibile contro la 
Camera , siccome quella che avesse detto cose false; 
e perduta per lo intutto ogni confidenza , si gridò 
al tradimento , si lacerò il manifesto , si continuò 
a barricare le vie di Monteoliveto , Costantinopoli, 
Fosse del grano , Santa Teresa , Tribunali , For- 
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cella , Matcrdei. Dopo il che i famosi Milcto c Ro- 
meo dicevano : Perchè oggi si è veduto chiaramente 
che a farsi sentire si ottiene gualcire cosa , bisogna 
andare innanzi a questo modo , e le vie saranno 
sgomberate allora quando le castella si daranno alla 
Guardia nazionale, e le truppe saranno allontanate 
dalla capitale oltre trenta miglia. 

Intanto il Governo si affrettava a pubblicare il 
seguente Decreto 

FERDINANDO II. ec. cc. 

Veduto il Programma per la inaugurazione cd 
apertura del Parlamento da celebrarsi nel giorno 
4 5 maggio corrente. 

Considerando che circostanze imprevedute im- 
pediscono che abbia luogo la pompa della inau- 
gurazione medesima ; 

Udito il Consiglio dc'Ministri ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue : 

Art. 4 . L’apertura delle Camere riunite , e la 
lettura del discorso della Corona avranno luogo 
in questo giorno alle ore due n. m. di Francia nella 
sala destinata a’Deputati nel locale della Regia U- 
niversità degli Studi. 

Art. 2. Il giuramento prescritto cogli articoli 
42 e 43 del Programma del 4 3 maggio corrente 
non avrà luogo. 

Art. 3. Le Camere cominceranno a procedere 
alla verificazione dei poteri , dopo la quale i D<«- 
putali ed i Pari daranno il giuramento secondo la 
formola seguente : 

» Io N. N. prometto c giuro innanzi a Dio lc- 
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» deità al Re Costituzionale Ferdinando Secondo. 

» Prometto e giuro di compiere con massimo 
» zelo, colla massima probità c.l onoratezza le fun- 
m zioni del mio mandato. 

» Prometto e giuro di essere fedele alla Costi- 
» tuzionc , (piale sarà svolta e modificata dalle 
» due Camere d'accordo col Re , massimamente 
» intorno alla Camera dc'Pari, come e detto nel- 
« lart. 5 del Programma del 3 aprile. 

» Cosi giuro , ed Iddio mi aiuti ». 

Art. 4 II Nostro Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio de' Ministri, e tutti i no- 
stri Ministri Segretari di Stato sono incaricati della 
esecuzione del presente decreto. 

Napoli il dì 13 di maggio 1848. 

Firmato — FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario di Stato. 

Presidente del Consiglio de’Ministri. 

Finn. — Carlo Troya. 

Alle nove del mattino del giorno quindici , i 
più dei Deputati che la notte usrirono dalla sala 
municipale ritornarono ad assembrarsi con quei 
clic rimasero. Chiamato dall'adunanza il presidente 
Arcidiacono Cagnazzi , vi andò ; e veggendosi che 
le strade erano ancora chiuse, parecchi dei buoni 
incaricarono il Generale e due Colonnelli della Guar- 
dia Nazionale per adoperare l’autorità loro. Al- 
lora avvenne che il primo accostatosi ai custodi 
di una delle barricale, fu quivi chiamato traditore 
e stette per trovarvi la morte come sopra si è een- 
nato. Narrò ai Deputati il successo , i quali scor- 
sero il crescente pericolo, ed il paese già caduto 
nell'anarchia; della quale per non aver avuto l'ac- 
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corgimento di prevederla , essi furono in parte ca- 
gione, ed in parte occasione. Molli di essi, lasciando 
l’esaltazione , mostrarono sensi miti , ma il pen- 
timento fu tardivo. Scrisse taluno di loro che non 
meritavano l'imputazione di aver provocata la guer- 
ra civile per una semplice quistione di forinola ; pa- 
role inconsiderate e false , trattandosi di forinola 
che turbava i poteri dello Stato, e dava occasione 
alle turbe tumultuanti di calunniare , minacciare , 
ed assalire la regia potestà. 

Cresciuta nelle turbe 1 intolleranza di ogni freno 
e la garrula e fiera audacia, alle dieci del mattino 
la milizia usci di bel nuovo dalle caserme, essen- 
doché un'ora prima si era ritirata per ordine del 
Re , sperandosi che gl’insorti avessero obbedito al 
Generale Pepe ed ai Deputati. Ciò veggendosi, il 
trambusto , ed il concorso dei mali intenzionati 
crebbe , e quelli a cui pizzicavano le mani , c cre- 
devano di far bravure , si avvicinavano armati in 
difesa delle barricate-, altri meno coraggiosi si po- 
sero dalle finestre e dai balconi. A questi termini 
erano le cose poco dopo le undici a. m. , e man- 
cava un appiglio , una spinta qualunque, per ri- 
durre a fatti gli apparecchi. Quando due archibusate 
vicino a S. Brigida, ed un altra vicino il palazzo 
Girelli furono l’occasione come la scintilla a pre- 
parato incendio. Si credettero questi colpi il se- 
gno dell’attacco ; un battito di mano si udì , pa- 
recchi armati si posero in atto di difesa , e ftli- 
leto incoraggiando i compagni diceva : Or su d 
siamo ! . . . Ci siamo una volta a poter combattere, 
fratelli , per noi finalmente, per la patria : chi ama 
la patria , l onore , mi segua. Intanto ferito dal 
primo colpo un granatiere della Guardia , e mor- 
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to un altro , ne avvenne che irruppe quell'impeto 
che nel cuore della milizia stava compresso da più 
tempo. Onde furibondi parecchi si avventarono , c 
ad un tratto furono scaricati i fucili verso quel 
punto ove videro la provocazione ; gl’ insorti rispo- 
sero , e così i colpi a poco a poco addivennero 
più numerosi, e più frequenti. 

Cominciata in questo modo la pugna dal secondo 
reggimento Granatieri della Guardia reale, per un 
cotal poco s’intese un suonar di tamburi, un tem- 
pestare di archibusate ; si vide uno scompiglio, un 
puntar di cannoni contro le barricate, un tempestar 
di borghesi che fuggivano , di militari che prende- 
vano posizione di difesa. E mentre che tali cose av- 
venivano nelle vie di Napoli, ben altre scene succe- 
devano nelle domestiche pareti, ove genitori, sorci, 
le, parentato, amici di chi militava stavano in lutto, 
non trovavano quiete. I claustrali , com’è dovere 
de' cristiani in tutt i flagelli, ricorsero agl'argomenti 
di religione, ed a porte chiuse, prostrati innanzi al 
Santissimo , invocavano la sua divina clemenza. In- 
tanto attaccata la prima barricata alla imboccatura 
di Toledo, ch’era una delle più salde, dopo mezz'ora 
di fuoco di artiglieria, e di archibusi, si rallentarono 
le sue connessioni, ed i soldati la disfecero. Gran 
numero di Guardie nazionali e di provinciali che 
la difendevano , parte fuggì , parte indietreggiò ; 
ma il calore negli animi di alcuni fra loro non si 
spense, che anzi, confortandosi ed animandosi a 
vicenda , crescendo l’ira ed il dispetto che descri- 
vere non si potrebbe, si appostarono qua c là per 
le case non ancora vinte. Intanto due compagnie 
di Cacciatori reali , passando su i rottami , e se- 
guitando il loro vantaggio , pur sempre combat- 
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tendo , si spinsero innanzi, sfasciarono il portone 
del palazzo Girelli, da dove si faceva ostinato fuo- 
co , e saliti vincitori sulla casa . si posero ai bal- 
coni per proteggere i movimenti della inoltrata co- 
lonna che attaccato aveva la seconda barricata , la 
quale offrì minore resistenza. Frattanto all’immen- 
so fragore cagionato da questo at Lacco , il forte 
S. Elmo, dopo lo sparo delle tre consuete canno- 
nate senza proiettili , inalberò la piccola bandiera 
rossa in segno di allarme. Al quale segno il pri- 
mo reggimento Svizzero subito si portò a passo 
di carica al largo di palazzo, ed il secondo si for- 
mò in battaglia nel largo del castello, ove il ge- 
nerale Stockalper da due compagnie fè occupare i 
balconi del ministero , una dal lato della Conce- 
zione , e l’altra dalla parte di S. Giacomo. Il quar- 
to reggimento, dopo avere guasta la barricata di 
S. Carlo pel vico Campane, sboccò a Toledo, e fatti 
venire dalla riserba nuovi soldati , questi salirono 
sulle altre contigue case. Così il tratto di strada da 
S Ferdinando al vico Caramello, e di quivi girando 
jiel vico Campane Ano a S. Carlo fu superalo. Al- 
tre compagnie del quarto reggimento presero la 
via di S. Brigida ove una ben salda barricata era 
difeso da parte dc’nazionali del primo battaglione. 
Il tenente Goumocns, saltando il primo su di essa, 
la passò con pochi granatieri , ma rimase ucciso 
ed i soldati feriti. A tal vista gli oppugnatori si 
animarono , e gli Svizzeri s’inferocirono ; c men- 
tre che il Castello Nuovo quivi traeva a furia con 
le artiglierie, vi si faceva micidiale combattimento. 
Si vedevano in quelle file tratto tratto farsi dei 
vuoti pel cadere repentino dei feriti o dei morti; 
ma subito questi si riempivano , essendoché altri. 
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calcando i caduti , ne occupavano il luogo, ill.i 
alla fin fine le milizie la vinsero , c gl' insorgenti 
dono sanguinosa resistenza fuggirono. 

Mentre che cosi si combatteva con ammirabile 
valore dalla milizia , ed ostinazione dai ribelli, il 
terzo Svizzero, al segno di allarme , marciò per 
Foria , Marina , Pillerò ; c giunto alla Darsena , 
conobbe che gli sarebbe stalo micidiale aprirsi il 
passo verso il largo del Castello, dove , e preci- 
samente rimpetto alla gran Guardia, il fuoco della 
ribellione era assai nudrito , c s’indirizzava per 

10 più contra la gran Guardia istessa che con va- 
lore sosteneva la difesa. Quel reggimento adunque 
penetrò nella Darsena , donde sboccò nel piano <b 
Palazzo , e quivi ebbe ordine di ritorcere la mar- 
cia verso il largo del Castello, dove aveva campo 
di spiegarsi nella parte opposta al suo primo giu- 
gnere , ed operando di accordo con le altre mi- 
lizie , far guerra più efficace alla ribellione. Si at- 
taccò in fatti con quei che stavano sul palazzo Svi- 
gnano c sulle case contigue al teatro S. Carlino ; 
ajutato dal Castello Nuovo che tirò molti colpi a 
scaglia contro i ribelli , c cosi furono abbandonati 
quei posti. Di poi volgendosi per la strada S. Gia- 
como, attaccò la barricata ivi formata difesa dal 
palazzo Lieto , e dalle case circostanti. La resi- 
stenza fu vigorosa , il maggiore Salis fu morto, 
c ferito il colonnello Dufour ; per ciò il coman- 
dante, vedendo decimare le sue file da un fuoco 
fatto da feritoie, c dietro materassi posti sulle rin- 
ghiere dei balconi , ebbe qui bisogno del cannone, 

11 quale coi suoi tiri percosse la barricata cl il 
palazzo Lieto ; c così poto dopo la prima fu sla- 
sciata , ed il secondo sgombrato dai sediziosi , i 
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quali , come altrove pur fecero , si precipitarono 
dalle finestre del primo appartamento che corri- 
spondevano nei vicoli. 

I Deputati, fatti certi dal rimbombo del cannone, 
die la temuta guerra si era cominciata , rimasero 
taciti , costernati , impauriti sena» sapere che farsi, 
fino a clic arrivati certi furiosi con palle di moschetti 
e di cannoni ancor calde, dissero : Ecco i regali clic 
si fanno dal Re alle Camere. D' allora in poi av- 
venne che taluni nulla omisero per eccitare l’as- 
semblea ad altri partiti illegali , essendoché si ac- 
certava essersi sollevato il popolo , fuggito il Re, 
cominciato lo sbarco dei francesi. Ed in mezzo alle 
opinioni discordanti , alle voci tumultuose e con- 
fuse , agli atti d'indignazione contro quella che 
chiamavano una violenza, ed era una giusta difesa, 
si udì da qualcuno dimandare un Governo provvi- 
sorio , c dichiarare il Re decaduto dal trono ; ma 
simile voto fu rigettato Altri Deputati sostennero 
clic non era decoroso abbandonare la patria , e che 
almeno conveniva che la Camera si fussc dichiarata 
in seduta permanente. Allora fu clic questa fece la 
seguente deliberazione : 

» La Camera de’ Deputati unanimemente ha de- 
» liberato di creare un Comitato di Sicurezza pub- 
» blica con potere assoluto per tutelare l’ordine 
» pubblico c provvedere all'urgenza del momento. 
» Che la Camera si dichiari in seduta permanente, 
» c che chi dal suo seno si allontana sia dichia- 
» rato di poca fiducia della nazione. 

i Che la Guardia nazionale sia di assoluta di- 
i pendenza del Comitato della pubblica Sicurezza. 

» Che il Comitato riferisca alla Camera conti- 
» nuamente il processo delle operazioni incoale, e 
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» decreterà le ulteriori sue disposizioni , e che 
» questo regolamento si pubblichi sul momento». 

» Da Montcoliveto 15 maggio 1848 ». 

Il che fatto , il Comitato di Sicurezza pubblica 
subito così scrisse al Generale Labrano comandante 
la piazza di Napoli (65): 

» Signor comandante — La Camera dei Deputati, 
j unica rappresentante la Nazione, è in pcrma- 
» nenza , ed à destinato un Comitato di pubblica 
» Sicurezza. Con questa qualità , di cui si è data 
» partecipazione al Ministero , il Comitato le do- 
» manda perchè il conflitto tra la truppa ed i cit- 
» tadini sia nato , ed insiste perchè cessi sul mo- 
» mento ogni violenza. — Il presidente Marchese 
» Tuppuli — Napoli 15 maggio ». 

Altra deputazione fu spedita al Ministero , e la 
terza si portò sulla flottiglia francese per diman- 
dare all’ammiraglio Baudin la sua mediazione , il 
quale per altro nulla fece. 

Gli esaltati nell'udire questi altri eccessi dei Depu- 
tati, in mezzo ai dclirii ed alle grida di Fica la Came- 
ra, viva il Governo provvisorio, gittarono nella strada 
e malmenarono rdlìgie del Re. Non pochi Deputati 
uscirono dalla sala , sentendo che la truppa acqui- 
stava terreno, e debellava gl’insorti; i rimanenti 
che furono i più, si tennero fermi nei loro posti 
per attendere qualche risultamcnto dalle mandate 
ambascerie. Però i messi non fecero più ritorno, 
essendoché le strade erano ingombre di soldati ; 
c mentre che essi stavano in attenzione , soprav- 
venne un capitano Svizzero , ed un altro di gen- 
darmeria , i quali dissero : Signori è volontà del 
Re che vi sciogliate immantinenli. Tutti frettolosi c 
smarriti con disordine sgombrarono. 
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Sciolti cosi i Deputati , il combattimento ancor 
durava. In questo frattempo Aurelio Saliceli si con- 
dusse in parecchi posti di guardia , per stimolare 
al combattimento il maggior numero dei nazionali 
che non vollero prender parte nella mischia ; ma i 
suoi detti furono spregiati. Non così avvenne nel 
collegio di musica in San Pietro a Maiella , ove 
buona mano di collegiali , sedotti dal menzionato 
Piscicelli , corsero a combattere. Intanto vieppiù 

1 »rogredendo la colonna degli Svizzeri per via To- 
cdo , giunse al largo della Carità , ove incontrò 
maggior resistenza , essendoché molti nazionali del 
quarto battaglione c del terzo, che stavano acquar- 
tierati nel chiostro di S. Nicola , si erano posti sui 
balconi c finestre , e tiravano archibusate in tutte le 
direzioni. In questo luogo l'attacco fu più gagliardo, 
gli spenti d’ambe le parti in maggior numero, equi 
crebbe , se pur polca crescere , 1 accanimento ed il 
furore nel disputare a palmo a palmo quel largo. 
Dopo lungo contrasto e molta uccisione, riuscì pure 
ai regi superare i nemici. Per lo che procedendo 
innanzi i valorosi Svizzeri , respinsero , uccisero, 
c dispersero coloro che tentarono sovvertire lo Sta- 
to , detronizzare il Sovrano , e proclamare la re- 
pubblica. 

Durando tale orrenda scena , il primo reggi- 
mento de'Granaticri reali, al segno di allarme dato 
dal castello, già uscito era dalla caserma dei Gra- 
nili, ch e presso al ponte della Maddalena , ed a 
marcia sforzata si recò al largo di palazzo. Quivi 
ebbe il comando ili atterrare la barricata posta a 
Montcoliveto; marciò c combattè prima in colon- 
na, e poi per file sui lati della strada. Giunti presso 
il palazzo Gravina , sostenne spesso ed ostinato 
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fuoco, mentre la gran barricata era quivi infranta 
dalla mitraglia , e poi disfatta dai zappatori del 
reggimento stesso. Quindi la prima compagnia pas- 
sò innanzi , sfasciò il portone , e salendo sopra , 
pigliò vendetta della resistenza oppostale dagl' in- 
sorti. Poco dopo, questo edificio celebre per arte 
e per istorici fatti , videsi in fiamme , ignorandosi 
dii ne fosse la cagione. Taluni ne attribuirono la 
causa ad un razzo alla Conprcve, altri narrarono 
clic essendosi ad arte incendiato l’archivio apparte- 
nente ad un comitato che quivi si riuniva, il fuoco 
si dilatò per tutto l’edificio. Comunque ciò avvenis- 
se , egli è certo che in questo edificio si riuniva un 
comitato famoso , e per ciò la milizia vi si volse 
con ira. 

Spenti e fugati dai battaglioni Svizzeri gli op- 
pugnatori del largo della Carità, la colonna della 
Guardia reale progredì da Monteoliveto , c con- 
giunta ai primi, poca fatica durò nellattcrrare le 
barricate fatte allo Spirito Santo , alle Fosse del 
grano , al Musco Borbonico. Di la gli Svizzeri si 
spinsero verso il monastero di Santa Teresa, dove 
alquanto innanzi al tramonto, dettero l’ultima pruo- 
va di lor valore, atterrando la barricata , e trion- 
fando delle guardie nazionali che combattevano 
dalle mura del monastero, ove stava la caserma del 
sesto battaglione. Ivi i nazionali benché fossero 
stati in poco numero , pure , sostenuti dal mu- 
nito luogo , opposero qualche resistenza al valore 
degli Svizzeri. 

Una quantità di popolaccio , non per amor di fa- 
zione , ma per avidità di guadagno , aveva tenuto 
dalla parte degl’ insorti nelle prime ore aiutandoli 
neH innalzarc barricate e lanciando pietre ; ma poi 
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vedendo clic la truppa prendeva U vantaggio , ta : 
luni se nc fuggirono, e taluni altri si prestarono a 
togliere ingombri dalle strade, a tirar i cannoni, ed 
in tutt'i modi a porgere aiuto per manomettere i 
ribelli. Finita così la pugna , si vedevano per le 
strade molti della plebe carichi di masserizie tra- 
fugate. Meglio clic 600 prigionieri furono condotti 
sulla fregata Amalia , e sui Brigantini l’Intrepido 
ed il Valoroso che stavano ancorati nella Darsena. I 
tristi smarriti , in parte fuggivano, in parte perples- 
si disegnavano procacciarsi qualche ricovero, mol- 
tissimi , radendosi le lunghe balle , usavano tutt'i 
mezzi per darsi ad intendere realisti. La truppa 
posò le armi , c bivaccò lungo la strada Toledo, 
e nei larghi della Città. E soldati , e gente di po- 
lizia si adoprarono per far sosta alla plebe , la 
quale continuava trafugar mobili dalle case aperte 
nel tempo della mischia. Però benché ciò fosse 
stato impedito in gran parte , nondimeno non fu 
possibile evitarlo in tutto , com ò solito avvenire in 
simili congiunture. 

Dopo successi questi lagrimevoli fatti, si vedeva 
Tolcao e le strade adiacenti con le mura qui e colà 
forate , ed il suolo bruttato di sangue, di cadaveri, 
di calcinacci, di tavole e masserizie infrante. Il caffè 
sotto il palazzo di Buono fracassato , le cantonate 
del palazzo Lieto rotte dalla mitraglia , molti por- 
toni e botteghe scassinate, le vie deserte , ed a 
quando a quando vedevansi non pochi della gen- 
te minuta camminare per la speranza di far bot- 
tino. La notte furon levati via tutt’i cadaveri , ed 
i feriti furono condotti negli ospedali della Tri- 
nità, degl'incurabili, di Picdigrotta c de Pellegrini. 
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Fra i molti ufficiali svizzeri che morirono sul cam- 
po sono degni di memoria de Salis, Morali, Eye- 
mann, de Stiirler, de Sriger ed altri. Pochi giorni 
dopo nel palazzo Gravina , sotto monti di rotta- 
mi , di calcinacci , di masserizie abbrustolite , fu- 
ron trovati pochi cadaveri pesti, sozzi di sangue 
e contaminati d'ogni bruttura , che quasi perduta 
avevano umana sembianza. Questa strage di citta- 
dini e soldati , il saccheggio sofferto da molte 
famiglie , la morte di alcuni innocenti , e tutti 
gli altri mali che sono soliti ad accadere nei tem- 
pi delle rivoluzioni politiche furono sciagure da 
troppo campiangere. Ma è pur vero che l’intrepido 
coraggio de'militari salvò il Regno dall'anarchia cui 
si andava incontro , imperciocché se i ribelli aves- 
sero vinto, avremmo sofferto ancor noi quelle ca- 
lamità che poi soffrirono Roma e Firenze. Onde le 
regie milizie , che per livore furono dai tristi chia- 
mate barbare, comoatterono il disordine , posero 
argine ai torrente , tolsero da mano ai congiu- 
rati le fila della gran trama, ed in sì fatto mo- 
do si vendicarono di quegl' insulti ricevuti nei mesi 

E recedenti, quando la setta giunse pure a far du- 
itare di loro fedeltà. 

La sera e la seguente notte di quel giorno fu- 
rono piene di abbattimento e di angosce ; il di- 
mani, mentre il Re già riuniva un Ministero, la 
città continuava ed essere perplessa e paurosa. 
Vedevansi botteghe chiuse , portoni aperti a me- 
tà , e girare per le strade gran quantità di po- 
polo , per lo più plebei , con bandiere bianche , 
gridando Viva il Re. A moltissimi balconi stavano 
penzoloni de’ bianchi lini , coi quali gli abitanti 
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volevano far segni di redolii» al Sovrano, e guaren- 
tirsi dalle aggressioni del basso popolo , che in*' 
veir voleva contra il ceto alto. Intanto prima la 
fama, poi il telegrafo ed i messi divulgarono nel'u 
Province i casi ai Napoli , e produssero in taluni 
spavento , in taluni altri odio , vendetta , prò o- 
nimenti atroci. Gli editti del Governo davano prov- 
vedimenti di Stalo; e perchè il telegrafo di Salerno 
il mattino di questo giorno aveva segnato: Il co - 
mandante della yuardia nazionale di Salerno fa cer- 
to a quello di Napoli, che in yiomata manda un soc- 
corso di diecimila uomini ; perciò si munì di arti- 
glieria la strada che ivi conduce. Dopo maturo esa- 
me del Consiglio di Stato si deliberò lo sciogli- 
mento della Guardia nazionale di Napoli e dell’ As- 
semblea de' Deputati. 

Il Re, di suo moto spontaneo, nel medesimo gior- 
16 ordinò al Direttore di polizia che prontamente si 
conducesse sulle navi le quali avean raccolto i 600 
prigionieri , c liberasse coloro che a prima giunta 
con chiarezza gli sembrassero immuni da colpa. In 
quanto agli altri fu deliberato in Consiglio, che il 
Direttore interrogasse ciascun di loro e facesse di- 
stendere altrettanti verbali, non sorpassando lo spa- 
zio delle ore ventiquattro stabilite dalla legge. Il 
Direttore in quel giorno ne liberò circa trenta , e 
(è compilare un numero di verbali ; indi rappn - 
sento al Consiglio che tra l’intcrrogarc il rispon- 
dere ed il dettare , non bastavano venti minuti 
per ciascun verbale, e quindi, rimanendo egli so- 
pra mare dieci ore assidue per giorno , non sa- 
rebbero bastati venti giorni per circa G00 verba- 
li ; spazio ben diverso dalle prescritte ore venli- 
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quattro: clic inoltre inai si poteano consegnar ver- 
bali sulle sole asserzioni di uomini , ch'era nsi da 
varie truppe confusamente arrestati, nè conoscersi 
il luogo, l’ora, il modo: che, spediti coloro all au- 
torità giudiziaria con verbali insudicienti a pro- 
cedersi , non si sarebbe ottenuto veruno scopo : 
ch ei quindi proponeva di porsi coloro in libertà, 
ritenendo esatto nolaincnto dei nomi, per invosti- 

? pre sulla lor condotta, e raccorrà ( se mai ve ne 
ussero ) indizii da fondarvisi regolari processure. Il 
Consiglio, penetrato delle ragioni , approvò la pro- 
posta. Indi ad alcuni giorni fu richiesto il cennato 
uotamento al Direttore che lo porse , in presenza 
del Sovrano, nelle mani del principe d lschitella Mi- 
nistro della Guerra. Intanto il nuovo Ministero con 
un programma cosi si espresse: « Un atto di flagrante 
» illegalità ebbe luogo in questa capitale nella notte 
» dell 4 e \ 5 maggio ; per cui a spandere una dif- 
» fidenza non meritata contro il reale Governo si 
» osò innalzare barricate in mezzo alle pubbli- 
» clic strade coi criminoso disegno di suscitare 
» una collisione capace di sconvolgere l’ordine, 
» e cagionare l’eflusione del sangue cittadino. £ 
» ben tristo che una parte di quella Guardia na- 
to zionale , istituita per tutelare la sicurezza c la 
» tranquillità delle famiglie, abbia non solo da- 
» lo mano a si rincrescevole perturbazione , ma 
» cominciato essa medesima un'attacco contra le 
» reali milizie, le quali, vedendo de’compagni ea- 
» derc sotto l’innatteso fuoco di armi fraticide , 
» dovettero usare del sagro dritto della difesa , c 
* per un movimento di giusta indignazione , che 
>< non era in potere di alcuno di reprimere, lari- 
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» darsi latte a respingere la forza con la forza. 
» Dopo alcune ore ai un funesto conflitto, la massa 
» di coloro che tendevano a sovvertire lo Stato, 
» venne deffinitivamente vinta c dispersa. Già la 
» calma è da pertutto ristabilita , e le più ener- 
» giche provvidenze sono stale date per risalire 
i alla vera origine di un si colpevole attentato, 
» scuoprirne gli autori, invocare sul di loro capo 
ì la giustizia delle leggi , c rendere di tutto mi- 
» nulamente istruito il pubblico. Gli onesti citta- 
» dini siano intanto prevenuti , che la più severa 
» vigilanza sarà dal reai Governo adoperata, pcr- 
» che alcun disordine di simil fatta non possa 
» riprodursi nella vvenire, c che dei novelli osta- 
» coli non vengano illegalmente opposti al man- 
» tcnimento e pieno esercizio di quella libertà che 
» la Costituzione ha solennemente stabilito , e che 
i S. ài. ha il fermo proponimento di proteggere 
» in tutta la loro inviolabile integrità. La guar- 
» dia nazionale della Città di Napoli che ha così 
» mal corrisposto alla fiducia che l'era accordata, 
» è stata già disciolta per essere riordinata : le Ca- 
» mere legislative, di cui il giorno di ieri venne 
» impedita di fatto la riunione , non tarderanno 
» ad essere convocate con altro apposito decreto 
» per affiancare del loro autorevole concorso i 
» principii dell'ordine c della prosperità generale 
» che formano l obbictto delle cure del reai Go- 
» verno. Vogliano adunque gli amici dell'ordine 
» c della libertà rimaner tranquilli su tutto ciò che 
» deve tendere per le vie legali a promuovere il 
» bene di questa comune patria ». 
v Dicemmo essersi deliberato lo scioglimento dcl- 
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l'assemblea dei Deputati ; ma quel tratto del pro- 
gramma che concerne tal deliberazione , esprimen- 
do per caso un concetto ambiguo, diè luogo ad 
una falsa aspettazione , e quindi ad ingiuste do- 
glianze conira il Governo , delle quali faremo in 
appresso un chiaro cenno. Ecco intanto la verità 
dei fatti. Uno dei Ministri nella fretta di compilare 
il programma, e tuttora preoccupato e smarrito 
pei danni del precedente giorno , scrisse quelle 
parole senza porvi il giusto valore. Pervenne di 
nuovo nel Consiglio di Stato il Direttore della Po- 
lizia , e notò essere quelle parole erronee , o al- 
meno ambigue : si avviò con un Ministro verso la 
stamperia del Governo affin di moderarle, pria che 
uscissero dai torchi , ma giunti amendue fuori la 
Reggia, scorsero che già il programma si leggea sui 
cantoni della città. Egli è certo però che la delibera- 
zione di sciogliere l’assemblea era espressa in pro- 
tocollo senz’ombra di dubbio , cd in modo del tutto 
conforme al decreto che in questi sensi si pub- 
blicò il giorno dopo : 


FERDINANDO II. ec. 


» Essendosi rilevato da documenti autentici , che 
» nel disastroso giorno del 15 maggio coloro i 
» quali erano stati eletti a far parte della Camera 
» de’ Deputati , si riunivano a vestir carattere d’As- 
» semblea unica rappresentante della Nazione, e si 
» sceglievano un Presidente, e procedevano a delle 
» deliberazioni, creando un Comitato di Sicurezza 



206 

» pubblica , sotto la cui assoluta dipendenza dovesse 
» porsi la Guardia Nazionale ; 

» Considerando che non essendosi ancora da 
> essi prestato il giuramento richiesto dalle leggi, 
» il potere assunto era di tanto più arbitrario, il- 
» legittimo e sovversivo d’ ogni principio d’ordine 
» civile , in quanto esso usciva dalla sfera delle at- 
» tribuzioni entro cui è ristretto un Collegio pu- 
» ramente legislativo ; 

» Considerando che da malvaggi fini era unica- 
» mente suggerita una si turbolenta condotta, poi- 
» chè la voce autorevole di moltissimi onesti De- 
» putati non mancò di farsi udire per biasimarla 
» come assurda ed illegale , quantunque ogni grido 
» di ragione fosse stato soffocalo dai clamori , e 
» da ogni genere di minaccia dal canto di coloro 
» che avean risoluto di apportare una funesta mu- 
» fazione nello Stato , ed eccitare i disordini di 
» una guerra civile; 

» Visto l art. 6i della Costituzione ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Scgre- 
» tario di Stato dell'Interno; 

» Udito il Consiglio de’ nostri Ministri Segretarii 
n di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
» quanto segue. 

» Art. 1 . La Camera de’ Deputati , convocata 
» pel dì 15 maggio , è sciolta. 

» Art. 2. Il nostro Ministro Segretario di Stato 
» dell'Interno presenterà, nel più breve tempo pos- 
» sibile, alla nostra approvazione un Decreto cop 
» cui saranno convocati i corrispondenti Collegi 
» per procedere alle novelle elezioni. 
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» Art. 3. Il nostro Ministro Segretario di Stato 
» dell' Interno , è incaricato della esecuzione del 
» presente decreto. 

Napoli, il dì 17 maggio 1848. 

Firmato, FERDINANDO 
Il Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio de' Ministri 
, Firmato, Principe di Cariati 

Il Ministro Segretario di Stato dell Interno 
Firmato , Bozzelli. 

Nel medesimo giorno fu istituita una commes- 
sione di sicurezza pubblica con l’incarico di far 
processo contra gli accusati di lesa maestà (6G). 





TITOLO II. 


(2^s > 3 < t?©2i© sa'asas*. 


Esposti i dolenti casi che per tre mesi agitarono 
questo Regno in un continuo avvicendarsi di tu- 
multi, di travagli e tristizie, potrò sciamare: Ecco 
di che son capaci le nazioni che si dicevano mature / 
per larghe istituzioni ; ecco i precipizii scavati da dot - 
trine antisociali, anticattoliche! Ed in vero, dopo che 
una novella vita politica fu introdotta nella Penisola, 
quale fu il vantaggio che si ottenne, ove il promesso 
miglioramento ? Per lo contrario vedemmo che le 
concessioni dei Principi si tramutarono in turbo- 
lenze, rapine c stragi, che si fomentarono occulte 
mene sovversive , si manomise con la stampa I'o- 
nor delle famiglie , s’invase la proprietà , si vio- 
larono leggi e persone , si calunniarono i Prin- 
cipi, si costrinse a fuggir da Firenze il gran Du- 
ca , e si detronizzò financo il Pontefice sommo ! 

Nè questo vero potè niegarsi dagli autori stessi 
della ribellione italiana , tinto che il Mamiani di- 
ceva in una delle tornate della Costituente romana : 

» Signori, non vi è oggiinai parte della Penisola 
» che sia sana ed intera, non un palmo di terra 
» in cui i partiti ferocemente non si combattano; 

» eppure a noi pare ancora di udire il suono de- 
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» gl’inni caldi di fratello vole amore ; stannoci an- 
» cora d innanzi agii ocelli quello gioiose dimoslra- 
» zioni , quelle foste piene di pura e confidente 
» letizia in cui gii apparati, le insegne, i simboli 
» le iscrizioni, ogni cosa ammoniva la necessità 
» della unione, ricordava la voglia ed il proposito 
» fermo della concordia comune e perpetua. Ma 
» tutto ciò è sparito d' innanzi a noi . . » Però 
tacer non debbo che di tante scempiaggini , uto- 
pie , licenze, mendacii , sfrenatezze , ladronecci , 
e misfatti che bruttarono il nome italiano , c ma- 
nomisero la Penisola, la sua parte meridionale fu a 
confronto degli altri Stati parca di eccessi per nu- 
mero ed enormità. 

Ma ora ripigliando il filo della narrazione intra- 
messa , è a sapersi che il potere avendo tra noi ri- 
preso il primo vigore pel valor della milizia, volle 
per mezzo del nuovo Ministero rinfrancarsi di quella 
forza morale per lo innanzi prostrata , e subita- 
mente si adoprò a preservare il Regno da nuove 
insidie c sconvolgimenti. Tutte quelle milizie, che 
difesero il trono, c ricomposero l’ordine nel memo- 
rando quindici maggio, ebbero raddoppiato lo sti- 
pendio di un mese dalla cassa particolare del Re; fu- 
rono decorati quelli che più spiccarono nei cimenti; 
c ad onta delle stizzose parole dei demagogi, tutti 
gli uomini di senno fecero la dovuta laude a quei 
prodi che fiaccarono il capo all'anarchia. Però i sar- 
casmi ed i pungenti motti dei tristi furono in mag- 
gior numero contra gli Svizzeri, imputando a parec- 
chi loro uffizioli di non aver adempita una ( pretesa ) 
promessa di non far fuoco sul popolo, e di aver 
lasciato libero il freno alla soldatesca, fino a com- 
mettere ladronecci e barbarie. Con questi detti pro- 
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pagati a disegno, i settarii credevano eccitare lon- 
tra gli Svizzeri l’odio c la vendetta, c benché molti 
non si lasciassero indurre in errore, perchè ben si 
rimembravano che la storia cc li mostra valorosi, 
fedeli, c disciplinati , pur nondimeno per smentire 
quelle accuse, i quattro loro Colonnelli diffusero 
una scritta, con la quale dissero falsi c calunniosi 
tutti quei fatti che loro si addebitavano. In quanto 
poi ai danni avvenuti nel combattimento, soggiun- 
sero : a Noi rinfacciamo il rimprovero a coloro 
» che, in vece di attaccarci in campo aperto, si rin- 
» chiusero vilmente nelle case, alimentando in im- 
» boscata il più vivo fuoco omicida. Attaccala la 
» zuffa in si sproporzionate condizioni ed insolito 
» terreno, il più docile ed onesto soldato infuni- 
li mato nella mischia, vedendo morire al suo fian- 
» co i commilitoni , come da lor si poteva prc- 
» tendere la moderazione ? I disordini di diverso 
» genere sono effetti inseparabili in sì fatte scia- 
li gure ». 

Intanto represse c non dome le passioni sovver- 
titrici , ne avvenne che al clamoroso disordine dei 
giorni antecedenti al 15 maggio, successe la cal- 
ma che non molto durò ; imperciocché gli sperpe- 
rati faziosi , benché smarriti , non si arrestarono 
dallo spargere menzogne stranamente foggiate, o 
dal concitare nuovi moti. Fra le varie cose spaccia- 
vasi che il Re si era deciso di uscir dal Regno; che 
la flotta francese e l’inglese avrebbero bombar- 
dato Napoli ; ed altre fandonie che perturbavano 
la quiete , ed accrescevano le illusioni. Onde Io 
spirito di anarchia , di effervescenza , di novità , 
di disordine continuò a turbare il Regno, benché 
meno avventatamente. Questo andamento di cose 
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non poteva, nè doveva tollerarsi , cd era oramai tem- 
po die si desse altro indirizzo agli affari dello Stato; 
quindi il novello Ministero immediatamente si ado- 
prò per invigorire il potere che già vedemmo sner- 
vato , per tutelare il Regno dalle nuove mene di 
sconvolgimento che la setta preparava, e guaren- 
tire tanti pacifici che si vedevano minacciati, Per 
le quali ragioni si richiamò nel Regno la truppa 
che marciava verso Venezia, e la squadra che bloc- 
cava Trieste. Quest’atto del Governo , consiglialo 
da migliorj senno , spiacque ai scttarii della Peni- 
sola, massimamente a quelli del nostro Regno, per- 
chè arrecava grande ostacolo alla prestabilita in- 
surrezione calabra. In effetti scriveva il Milcto in 
questi sensi: « Carissimo Carducci — Dopo la no- 
» stra precipitosa fuga da Napoli , ci rivediamo 
» nelle Calabrie; ora sapremo far vendicare il san- 
» guc sparso dai nostri fratelli a goccia a goccia 
» sulla vile truppa regia. Noi saremo gloriosi coi 
» nostri fratelli siciliani, non ne dubito, esc ver- 
» remo secondati nella ribellione dalle altre Pro- 
li vince e particolarmente da Salerno , non avre- 

» mo nulla a temere. Spero clic i tuoi amici 

» c gli altri ti manterranno la parola. Io ti as- 
» sicuro che sono avido di sangue regio , cd 
» anelo il momento di venire alle mani. Credo 
» che hai pensato di lasciare raccomandato a 
« quei del Comitato centrale di Napoli che , sotto 
j il pretesto della guerra Lombarda , non faccs- 
» scro ritornare le truppe, c ne faccino impedire 
» la risoluzione tinto presso il vile Ministero, quan- 
j to scrivendo direttamente al gonerale Pepe c Ui- 
» loa per non farle venire, c non obbedire agli or- 
li dini. Se ritornano le truppe, noi saremo pcr- 
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» doti, cd il nostro piano resterà nullo. A rivederci 
» al campo tra breve. — Spezzano Albanese (67)». 

Giunta frattanto in Bologna la prima divisione 
delle truppe Napolitano il giorno 1 2 maggio, quivi 
ri trattenne cinque giorni per attendere gli ordini di 
Guglielmo Pepe generale in capo. Costui che ave- 
va avuto le istruzioni dal Ministro della Guerra 
di riunire l’esercito alla riva destra del Pò, ed at- 
tendere colà altri ordini del Governo per la parte 
attiva che avrebbe dovuto prendere nella guerra , 
non aveva facoltà di valicare quel fiume. Ciò non 
pertanto , avendo saputo che gli si sarebbe ordi- 
nato far tosto ritorno nel Kegno , fu sollecito a 
far partire la prima divisione da Bologna verso 
Ferrara. Giunta in questa città , i militari che la 
componevano , ebbero le narrazioni del \ 5 maggio, 
però in gran parte mendaci e snaturate, secondo 
d costume di quei tempi. Si diceva che il Re era 
stato ucciso unitamente a settantamila suoi sud- 
diti , Napoli in potere degl’insorti k e tante altre 
cose. Quei valorosi si commossero grandemente, e 
presero la determinazione di far ritorno nel Re- 
gno, ove credevano che fosse mestieri il loro aiuto. 
Ma il Generale Pepe , avendo saputo un tal divi- 
samelo, comandò la marcia verso Venezia a fine 
di far loro valicar il Pò. In questo mentre giunse 
la seconda divisione a Bologna , e per volontà di 
Pepe fu divisa marciando per diversi punti ; ma 
gli ordini del Generale Scala sopraggiunscro, in vir- 
tù de'quali si richiamava a Bologna la divisione. 
Queste marce e contromarce vieppiù fecero addi- 
venire i soldati sospettosi ; i quali cominciarono 
a parlar di tradimento, levarono un rumor grande 
contra i superiori, dcliberaronsi a non più obbe- 
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dirli. Ricondotti a Ferrara, ivi seppero ebe il So- 
vrano aveva ordinato il loro ritorno ; clic Pepe 

10 impediva , nò intendeva lasciare il comando ; 
che Statella, il quale per ordine del Re gli si era 
surrogato , era minacciato nella vita dai liberali di 
quelle contrade. Crebbe Iodio de’ militari contra 

11 Generale in capo , e crebbe il desio di tornare 
in patria e quivi difendere il Principe; onde fu sta- 
bilito ritorre l'obbedienza ad un capo che lor non 
parve degno di comandarli , c làrsi strada verso 
Napoli. Quindi mal fornita a denari, disprezzando 
lusinghe c minacce di pochissimi che altrimenti la 
intendevano , la prima divisione attraversò lo Sta- 
to Pontificio , ed il 13 giugno giunse a Giulianoya, 
ove immediata mente fu divisa per porre argine 
alla ribellione che si organizzava negli Abruzzi. 
La seconda divisione, già sparpagliata come si dis- 
se, volendo imitare la prima, si riunì a Cento sotto 
il comando di Klein, c, guidala dal capo dello Sta- 
to maggiore colonnello Piccnna, pochi giorni doj>o 
anch'cssa giunse a Giulianova, ove ebbe ordini op- 
portuni. Pepe con la cassa militare, con due bat- 
taglioni di volontari , otto pezzi di cannoni , c 
non molto numero di soldati di diverse armi, partì 
per Venezia. 

Per ristabilire l'ordine ed il manomesso impero 
delle leggi , il Governo videsi necessitato a com- 
primere l’eccedcnze che colpevoli pensieri sugge- 
rivano, sventare i disegni della sedizione, ed op- 
porsi con tutt i mezzi ai sovvertitori dell’ordine 

E libidico. E perchè la stampa continuava a pub- 
licarc dicerie gonfie ed avventate , menzogne ca- 
lunniose c danncvoli , nell’ interesse dell ordine 
c della inorale si proibi pubblicarsi parecchi gior- 
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nali die maggior nocumento recavano. S’inflisse 
pure una multa, e si minacciò la prigionia ai tra- 
sgressori. Nò più si tollerò che la quiete fosse tur- 
bata con assembramenti , disordini , e dimostra- 
zioni ; per la qual cosa, nulla curandosi gli schia- 
mazzi dei sovvertitori , si ordinarono visite domi- 
ciliari , sequestramento di armi e munizioni, arre- 
sti di persone colpevoli, e si vietò la dimora nella 
capitale agli studenti e ad altre pericolose persone. 

L’esercito dall’altro canto, che per più mesi, con- 
tenuto dalla disciplina , aveva tollerato la bal- 
danza demagogica, veggendo che la setta si osti- 
nava nelle insidie confra un Sovrano con cui crasi 
per lunghi anni affratellato su’ campi , e cui tie- 
ne sì caro, stavasi risoluto e pronto a porre in 
opera il suo potere. Anche il Governo sollecita- 
mente attese ad aumentare le fila dcU’armata ; or- 
dinò una requisizione di duemila cavalli e muli ; 
prese provvedimenti energici per riempir gli ar- 
senali d'istrumenti da guerra, per rista ara re ed am- 
pliare le castella ed i fortini, massimamente quello 
di Sa n telino , per rifare bastioni , muri di cinta c 
feritoie. In tal modo il suo potere morale, già vi- 
lipeso ed infiacchito pria del civil conflitto, co- 
minciò a conseguire il proprio vigore. 

Essendo cominciate ad avviarsi verso il desiderato 
miglioramento le condizioni interne della città di 
Napoli , si tolse da essa lo stato di assedio. Questo 
transitorio provvedimento , che durò trenta gior- 
ni , fu destinato a servire come di argine alla li- 
cenza. Ed in effetti , sua mercè , rinascendo la fi- 
ducia, a poco a poco i lavori, il commercio, la cir- 
colazione del numerario cominciavano a riattivarsi. 
Frattanto alle prime fughe del giorno sedici come 



già dicemmo, de piu noti settarii , e dei piu tristi 
Deputati, altre succedettero nei giorni posteriori; 
e questi profughi, immaginando nuove rivoluzioni, 
si dispersero per le Province, pubblicarono pro- 
clami pieni di calunnie e menzogne, cercarono sof- 
fiare le fiamme dell’ira, turbare i paesi dipingendo 
con fallaci colori gli avvenimenti dei giorni an- 
tecedenti , dicendo uccisi i Deputati , bombardata 
la capitale , richiamati in vigore i tribunali mili- 
tari. Questi sciagurati con le intemperanze delle 
opinioni , dopo aver destato 1 incendio delle po- 
polari passioni, e tentate reazioni di plebe, erano 
arrovellati, perchè minacciava rovina da ogni parte 
l'edificio che con lunghe cure e grave dispendio ave- 
vano essi edificato. Ónde formati in comitati, si di- 
visero per spargere triste novelle, stolte predizioni 
sulla politica dei gabinetti francese cd inglese; dan- 
do a credere che i fratelli di quei regni li avreb- 
bero aiutati; ed accertavano i popoli che le sorti 
d’Italia stavano in mano alla Francia. Sicché ne 
avvenne, che siccome nelle faccende politiche fre- 
quen temente son varie le opinioni, perchè vani i 
principi! donde emergono, e varii gl'interessi che 
le ispirano, cosi nelle Province cran diversi i hn- 
gua ff gi e le maniere di mirare i fatti. Le cose dette 
dai 'cospiratori si fermarono negammo di non po- 
chi, i quali, fra le ambizioni e le speranze di con- 
turbamenti degli altri Stati , si apprestavano , ed 
erano in attenzione del prefisso movimento. I cauti 
rimasero inerti e taciti; i rimanenti, animati da uno 
spirito tutto opposto a quanto si voleva far cre- 
dere , si mantennero fermi alle idee dell ordine, e 
fedeli al Principe di cui lodavano i pregi e la ci- 
vil prudenza , che avea trionfato in tanti pericoli. 
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E se costoro per qualche tempo furono incapaci 
a penetrare i segreti disegni de' maligni , c li se- 
guirono , la luce, sparsa dai latti del 1 5 maggio, 
schiarì le menti loro, c li ricondusse nel sentiero, 
donde , senz’ avvedersene , si erano allontanati. Per 
lo che il sollevamento calabro , che appresso nar- 
reremo , non secondato , non produsse l’ effetto che 
se ne aspettavano i rivoltuosi. 

Fuggiti da Napoli, come dicemmo, buona mano 
di Deputati c di loro aderenti, parte si riunirono 
pochi giorni dopo in Cosenza, a fine di sollevare 
le Calabrie ove avevano più partigiani , e parte 
trascorsero nelle altre Province , esortando ì po- 
poli a pigliar le armi , per poter poi con regolato 
esercito marciare al conquisto della capitale. E 
perchè giovava alla vendetta loro ed alle difese, 
spargere odio e diffidenza, appena giunti in quelle 
contrade, si fecero apostoli della guerra civile , e 
si unirono ad altri perturbatori ai cui non vi era 
penuria nelle Calabrie , agitate dalle furie Siciliane. 
Che non si fece , che non si tentò ? Emissarii , let- 
tere, proclami si mandarono per le altre Province; 
si gridò che la rappresentanza nazionale era stata 
violata dalla forza ; violata pure la Costituzione. 
Poi lusinghe , minacce , preghiere furon dirette 
da pertutto per mezzo di nunzii a (in di muovere 
allarmi ; per le quali cose la rivolta, vinta fra le 
mura della capitale, balzando da Provincia in Pro- 
vincia , si dilatò con maggiore stizz^ nelle Cala- 
brie, ed alla perfine levò il capo baldanzosamente. 
Allora fu che si videro attentati contra la vita, le 
sostanze, e l’onore decitladini; onde tutto minac- 
ciava una congerie di orribili mali. Perciò, solleci- 
tato il Governo dalla maggior parte delle autorità 
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amministrative e giudiziarie di quei luoghi, a fine 
di proteggere la tranquillità di quelle popolazioni, 
e frenare a comune vantaggio i perturbatori dell’or- 
dine , nel giorno 4 giugno mandò quivi (piatirò 
battaglioni, che sommavano a tremila uomini, sotto 
la dipendenza del .Maresciallo Palma. Ciò non per- 
tanto facile riuscì ai perturbatori stabilire pochi 
giorni dopo un Governo provvisorio in Cosenza 
ed un altro in Catanzaro, i quali sotto aspetto di 
patriottismo, nascondevano un’ira cieca , un’ambi- 
zione divorante (68). Giorni dopo, se ne fondò un 
terzo nella Provincia di Reggio, il quale diè fuori 
un proclama in questi termini: 

» Comitato provvisorio di pubblica sicurezza del- 
» la Provincia di Reggio — I Deputati qui sotto- 
» scritti, tenuta presente la protesta lìdia dal par- 
li lamento ai 1 5 maggio, ed atteso l'urgente biso- 
» gno di tutelare la libertà nazionale conira un 
» Governo violatore manifesto dello Statuto fonda- 
li mentale, c procuratore dell anarchia e della guer- 
» ra civile , hanno risoluto di riunirsi qui in S. 

» Eufemia nella casa comunale in comitato per- 
ii manente di pubblica sicurezza per la Provincia 
» di Reggio. 

« La sede del Comitato provvisoriamente qui fis- 
ti sala, verrà in prosieguo trasferita nel capoluo- 
» go della Provincia. 

» Sul nobile esempio dato dai comitati di Co- 
n senza e di Catanzaro, il Comitato di questa pro- 
ti vincia non intende indiamente di antivenire alle 
» decisioni del parlamento nazionale , in cui ri- 
n siede il diritto di formare lo Statuto più con- 
ti sentaneo ai bisogni della Nazione Napolitano. 

« I qui sottoscritti banuo deliberilo di volersi 
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j giovare della intelligenza e popolarità (lei j iti 
» benemeriti citta i ini di questa Provincia. A con- 
» seguire il quale oggetto essi chiameranno d in- 
s torno a loro gli uomini più notevoli per amor 
» di patria in questi prima Calabria ulteriore, e 
» ne annunzieranno i nomi in uno dei susseguenti 
» bollettini. 

» Questo Comitato prende sotto la sua tutela 
» la conservazione deli’ ordine pubhlico , la sicu- 
» rezza dei cittadini e delle proprietà , il rispetto 
» delle leggi. 

» Forti del sostegno della numerosa , brava, e 
» disciplinata armata di volontarii accorsi per la 
» difesa della patria, il Comitato userà i più ener- 
» gici mezzi per reprimere qualunque attentato con- 
» Irò i dritti inviolabili del popolo. — S. Eufemia 
» il di 28 giugno 1 848 — Casuniro de Lieto prc- 
» sidente provvisorio — Antonio Plutino — Stefano 
j Romeo ». 

Me le altre Province del Regno restarono immuni 
dalle triste suggestioni. Le dicerie stampate e spar- 
se per ogni dove ; le arti segrete , le insidie, ed 
anche le soperchieric per rendere odiosi agli oc- 
chi de'popoli i fatti del Governo , produssero in 
jncl ti paesi dedue Principati , ed in varii luoghi 
delle tre Puglie , moti rivoltuosi. Poi i più cele- 
brati insorgenti delle province di Lecce, di Bari, 
di Foggia , di Molise , e di Basilicata , si posero 
in corrispondenza con quelli delle Calabrie, i quali 
con carteggi animati , facevano a' primi promesse 
di onori e di lucri , se avessero riunito i lor vi- 
cendevoli interessi, e se cllicaccmcnte avessero re- 
sistito ai nuovi atti del Governo. Per La qual cosa, 
procedendo essi più olire , dieder luogo ad una 


/ 


Digitized by Googte 



220 

risentila cd acerba scritta, composta dai rispettivi 
delegati di quelle cinque Province, riuniti in Po- 
tenza. Essa era così concepita: 

» Le Province di Basilicata , Terra dOtranto , 
» Bari , Capitanata , e Molise , rappresentate cia- 
» scuna da delegati speciali convenuti in Potenza, 
» oggi sottoscritto giorno dichiarano nell'attuale 
» condizione de tempi 

» 1 , Volere a qualunque costo il sincero e lea- 
» le mantenimento del reggime costituzionale — 2. 
» Volere dalla rappresentanza nazionale, eletta sulle 
» basi del 5 aprde, lo scioglimento dello Statuto, 
» con la facoltà di modificarlo , correggerlo in cioc- 
j chè vi c d’imperfetto, e meglio adattarlo al pro- 
» grosso reclamato dall’andamento della civiltà de’ 
» tempi — 3. Volere l'annullamento di tutti gl’ atti 
» del Governo promulgati dal giorno 15 in poi. 
» Non soffrire che la rappresentanza nazionale si 
» fosse riunita senza guarentigie assicuranti la 14- 
» bcrtà del suo voto , e quindi non riconoscere 
» l’esercizio della sua legislatura , se non verrà 
» richiamata al servizio la guardia nazionale ille- 
» galmcntc sciolta; se questa non verrà fornita di 
i corrispondente artiglieria , c se i castelli non 
j saranno messi nella impotenza di nuocere alla 
» Città — 4. Esser risoluto sostenere a qualunque 
» costo queste loro dimande — E però, ove siffatte 
» giuste pretese saranno spregiate, protestano in- 
» nanzi a Dio cd al cospetto di tutte le nazioni in- 
» ci vili te della necessità in cui si potranno trovare 
» collocale — Potenza 23 giugno 1848 ». — (69) 

Nel tempo stesso che da Potenza si mandò in 
Napoli quest'atto, cui si die nome di Memoran- 
dum, furono spedite delle staffette per le Province 
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onde informare i Circoli, ed animarli a star ferini 
fino a quando le precedenti concessioni date dal 
Ite fossero state confermate. Per lo contrario se 
fra otto giorni, a contare dal 27 giugno , non si 
fossero messe quelle in pieno esercizio, avrebbero 

( >otuto porsi in armi, e far causa comune coi Ca- 
abresi. In questo stesso giorno il circolo di Bari 
invitò tutt’i comuni a mandare i loro rappresentanti 
per aprirsi la dieta generale della Provincia, dove 
concorse la maggior parte. Poi , mutati i tempi , 
si scusarono con dire che aveano cosi operato per 
fin di bene , e per ovviare maggiori mali che na- 
scer potessero. Giunti questi delegati , nel 2 lu- 
glio si tenne la sessione preparatoria, nella quale 
il presidente dichiarò che la Provincia doveva co- 
stituirsi per mezzo dei suoi legali rappresentanti, e 
vedendosi minacciata dai circostanti pericoli , do- 
veva determinare i mezzi opportuni per lo bene 
di tutti. Il giorno dopo si mandarono in Molfetta 
due membri di quel circolo per stabilire gli ap- 
parecchi militari , essendoché in quel comune si 
era ordinato concentrarsi le truppe sotto il coman- 
do di Cozzoli, il quale già aveva raccolto meglio 
clic mille persone. E cosi, sciolta la Provincia da 
ogni legame con la capitale , eletti il vice presi- 
dente , l'oratore ed il segretario; la dichiararono 
costituita. Nel giorno tre la dieta stabili in perma- 
nenza un Comitato scelto dal suo seno. 

Intanto le prime cure ch’ebbe il governo prov- 
visorio cosentino furono di fare arrestare le regie 
poste c rompere i telegrafi, per cosi impedire la cor- 
rispondenza delle autori Li con la capitale; poi die- 
de impieghi ai suoi devoti, arrolò villici a ragione 
di carlini tre il giorno, c per sopperire alle spese 
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di guerra e ad altri provvedimenti, permise con- 
trabbandi , espilò casse pubbliche, impose tasse e 
balzelli. Era in quelle Province disordinato il mo- 
to , deboli i mezzi ; ma la fama esageratrice fè 
credere ben combinato il primo, eflicaci i secon- 
di. Fra simili rivolgimenti , e fra la trepidazione 
de’ buoni cittadini, molti valorosi univansi armati 
in propria difesa, e per custodia di loro sostanze, 
attendendo l'occasione di sostenere i regii contro 
i ribelli. Una gran parte della Guardia nazionale 
di molti paesi restò inerte per colpevole indiffe- 
renza ; altra porzione, illusa dalle menzogne e dai 
proclami incendiarli che sparse il governo prov- 
visorio ed i Siciliani , prese le armi contra le re- 
gie milizie. 

La fazione sicula , che molto aveva promesso 
se le Calabrie si fossero ribellale contra il legit- 
timo Sovrano , quando seppe eh’ crasi fondato 
in Cosenza il Governo provvisorio, gli spedi mes- 
saggi con lodi c congratulameuti; gli promise de- 
nari, uomini, artiglieria e generali valentissimi; ma 
in effetti poco più che settecento uomini sbarca- 
rono a Paola , i quali, uniti ai Calabresi , forma- 
rono il cosi detto esercito calabro-siculo coman- 
dato dal famoso Mazziniano Kibotti venuto da Pa- 
lermo (70). Per far conoscere come i Calabresi ed 
i Siciliani s’illudevano a vicenda ncU’csagcrare le 
rispettive insurrezioni , c magnificare i mezzi che 
tenevano j>cr sostenerle ; per smentire le cose che 
taluni giornali stranieri c nazionali narravano a line 
di menare a Ciclo i mezzi di oppugnazione ado- 
prati da quei ribelli , trascriviamo taluni squarci 
dei rapporti clic Kibotti mandava al Ministro della 
guerra in Palermo. In uno di essi manifestò il di- 
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spiacere di non aver trovata quella gente annata 
che si era promessa, c soggiungeva: Si promettono 
dieci mila uomini, e se ne trovano poco più di due 
mila mal disposti. Ed in un altro rapporto diceva: 
« Il corpo di Longo si scema di uomini clic diser- 
» tano, di compagnie intere di Guardie nazionali 
« che , con gli uffiziali in testa, abbandonano il 
3 campo. In tutti paesi per dove si passa , non 
» si trova che freddezza per la causa . . . Uscito di 
» Cosenza non si è più in un paese in armi per di- 
» fendere la libertà. Le Guardie nazionali obbligate 
» a marciare, non sono persone decise ad impugna- 
t re le armi. Un comandante di questi corpi prima 
» protestò di non volere obbedire, poi disse chiara- 
» mente clic non poteva guidare le sue genti ('/!)». 

Persuaso adunque il Ribotti clic raggiunger non 
poteva lo scopo con quella poca gente, pubblicò 
un bando ai popoli di Calabria clic finiva in que- 
sti sensi. « Calabresi ! Ecco clic io vi ho condotto 
» gli eroi di Sicilia. Il bacio dell’amore c della fra- 
li tcllanza ci unisca. Potenti falangi , alla cui te- 
li sta sventolano le insegne della libertà d’Italia , 
» accorreremo là dove ancora si annidano i mer- 
li cenarii soldati . . . Calabresi ! L’ora del vostro 
» riscatto è suonata ! Ritornano per voi a scor- 
» rere novelli giorni di gloria. L’Italia vi guarda, 
c è già intenta a scolpire nel marmo le vostre ge- 
li sta , . . Alla posterità il vostro nome andrà tra- 
« mandato , congiunto alle idee della vendetta pei 
» dritti calpestati . . » Ciò non pertanto, la mag- 
gior parte delle popolazioni di quelle contrade si 
astenne da prender parte al consigliato sovverti- 
mento ; e vedendo l’ordine minacciato, molti pre- 
murarono le autorità locali, affinchè avessero caie- 
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sto alia capitale altre soldatesche per guarentia 
della vita c degli averi loro. Sicché dopo aver sa- 
puto il Governo tali e tante cose tristissime , per 
liberare (pici luoghi dai sovvertitori dell'ordine , 
spedi da Napoli un sufficiente esercito , coman- 
dalo dai valenti generali Lanza, Busacca e Nunzi- 
ante , ne'quali al valore era uguale il sapere. 

La dimane adunque del 1 0 giugno partì per mare 
la colonna comandata da Busacca , forte di 3000 
uomini con artiglieria di montagna. Essa, benché 
fosse stata diretta per Amantea, a causa del mal tem- 

F o, dovè sbarcare a Sapri, paese posto nel golfo di 
olicastro. Poscia passò per Castelluccia, Rotonda, e 
Morano; marciò verso Campo le ncsc, lo attraversò 
senza ostacoli, e andò a stabilirsi a Gastrovillari per 
attendere quivi la colonna Lanza che da Napoli per 
terra veniva verso Cosenza. Giunta questa a Ro- 
tonda, Domenico Mauro, che comandava una delle 
colonne degl'insorti, sapendo i divisamenti dei due 
Generali , usò tutt i mezzi per impedire le comu- 
nicazioni , non far congiungerc le due colonne, e 
con molta gente si accampò a Campotenese, Busacca 
intanto la notte del 2t giugno, a fine di conoscere 
il numero e la posizione dello inimico , mandò i 
maggiori Manna ed Ussorio : de’ quali il primo 
guidava il quinto Cacciatori, ed il secondo un mez- 
zo battaglione del tredicesimo di linea ; truppe 
rafforzale con un cannone da montagna comandato 
dallajutante Gabriel. Questi si trovarono in un pe- 
ricoloso frangente, imperciocché, marciando, eb- 
bero a ributtare un feroce assalto dei ribelli a Spez- 
zano- albanese, ove quattro mila c cinquecento Ca- 
labri-siculi con sette cannoni , comandali dal Ri- 
botti , da Longo c da Dcllifranci , all’ improvviso 
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li attaccarono ; però , dopo breve combattimento, 
elle produsse dei morti e dei feriti d'arabe le par- 
ti , i regi si distrigarono da mezzo a loro , e fe- 
cero una ingegnosa ritirata a Caslrovillari, ove con- 
tinuava a stare il grosso della colonna Busacca. 
Oltre all'intrepidezza dc’soldati , contribuirono a 
questa felice ritirala le manovre abilmente rego- 
lale dai due capi, e f incessante e ben diretto can- 
noneggiare dell'aiutante Gabriel. 

Inorgogliti gl'insorti per essersi ritirati i regi , 
crederono esser facil cosa manometterli. Quindi ab- 
bandonando Spezzano, nel mattino del ventisei cor- 
sero ad attaccare Busacca a Castrovillari , ove o- 
stinatamente d'ambe le parti si combattè per cin- 
que ore continue. In fine la schiera Calabro-sicula, 
incalzata e mezzo scompigliata , volse le spalle c 
fuggi con disordine verso Rossano, ove si ricom- 
pose , c di là andò nel bosco delle Grazie ad u- 
nirsi agl'altri insorti che facevan fronte a Nunzian- 
te. Progredendo intonto Lanza nel suo cammino, 
giunse nella malagevole valle di San Martino, poco 
lungi dalla vasto pianura di Campotcncse. Le gen- 
ti dirette da Mauro che , come dicemmo, ivi ac- 
campavano , reso avevano per arte il passaggio 
di quella valle più difficile che la natura f avesse 
formato. Onde atterrati folti alberi, li collocarono 
di lungo c di traverso coi rami intralciali per im- 
pedire il cammino; innalzarono barricate con grassi 
macigni, e ruppero il ponte che si nomina del Cor- 
nuto. Lanza con fina strategia li attaccò , li vinse , 
c con pronti lavori passò questo ponte; e cosi rup- 
pe e superò i primi argini della calabra insurre- 
zione. Nel tempo stesso , per agevolarsi il pas- 
saggio, spedì il colonnello de Cornò con buona 
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inano di fanti verso Normanno, il quale, con l’ajuto 
della cavalleria ed artiglieria, sparpagliò i rimandili 
ribelli. Questi, rannodatisi il giorno appresso, por- 
taronsi nuovamente ad attaccare Busacca sulla mon- 
tagna della Madonna degl' Angeli di contro a Ca- 
slrovillari; ina dopo un combattimento, clic durò 
dalle ore venti fino ad un ora della sera, si diedero 
in fuga. In questo conflitto morirono i tre famosi 
ribelli Mauro , Chiodi e Bocci, e furono fatti prigio- 
nieri parecchi altri. In sì fatto modo le due colonne 
Lanza c Busacca si congiunsero dopo gravi fatiche 
c cimenti alquanto menomate per feriti c per morti. 

Mentre che questi fatti avvenivano nella Provin- 
cia di Cosenza, Milcto continuava a stare nella spiag- 
gia di Paola, ove trincerato si era da più giorni 
a fine d'impedire lo sbarco di Busacca. Quando 
si seppe la disfatta di Ribotti , quasi tutti suoi 
seguaci disertarono, ed egli si rifuggì in una grotta 
con quattro compagni ; indi a poco questi furono 
fatti prigioni, e di lui si vide mozzo il capo. In- 
tanto giunse in questo luogo una brigata composta 
da due battaglioni del settimo, da uno del quinto, 
dal terzo battaglione Cacciatori ( i quali eran par- 
te della divisione ritornata da Ferrara ); c da un 
battaglione di Carabinieri parliti da Napoli; cd in 
si fatto modo ingrossata la colonna Nunziante di 
altri cinquemila uomini , marciò verso la fiumara 
di Angitola , alla parte opposta della quale stava 
collocato in avamposti non piccol numero dinsorti. 
Ciunto poco lungi il Generale, a fine di porli in 
mezzo , mandò verso Filadelfia buona mano dei 
suoi , ove stava il quartiere generale, cd egli con 
gli altri marciò per la via consolare. Imbattutisi 
i regi di là dal ponte con cinquecento insorti, que- 
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sti furono attaccati da due compagnie di Caccia- 
tori che, sostenute da un obice, fiancheggiavano la 
colonna , e dal vapore l'Antclope che da mare tirò 
varie cannonate. Postisi in fuga verso le schiene 
delle montagne , lasciarono parecchi fucili unita- 
mente a due pezzi di artiglieria , o si andarono ad 
unire al corpo principale. La brigata Nunziante pro- 
ccdè non senza molestie , e giunse al passo Bevilac- 
qua , ove fu attaccata da molti altri che posti si 
erano in aguato sulle folle querele di cui la mon- 
tagna era ripiena. Fu spiccato un reggimento che 
li respinse c li fece piegare da Coringa verso il 
bosco della Madonna. Cosi progredendo sempre , 
i regi disfecero totalmente il di 27 i nemici al 
Ponte delle Grazie , e bivaccarono verso Maida 
lino al giorno 30 , in cui Nunziante ordinò la 
marcia retrograda verso Montclcone per riunirsi 
alla piccola colonna mandala , come dicemmo , a 
Filadelfia. Sicché dispersi e fugati i rimanenti ri- 
voltosi in Angitola , al passo Bevilacqua , cd al 
Ponte delle Grazie , finirono i latti darmi nelle 
Calabrie. 

Mentre che succedevano queste belliche azioni 
nelle Province , non è a dire come ed in quanti 
modi esse si raccontavano in Napoli cd altrove, 
sfigurate dalla naturai tendenza ad immaginare c 
credere ciò che si desidera. Delle opposte notizie 
che arrivavano in un tempo , si Tacca vanto da vani 
organi della stampa periodica. Le botteghe da caf- 
fè rigurgitavano di curiosi per attingervi notizie o 
dai giornali , o da chi aveva veghezza di far da 
novelliere. Tutti quelli che dopo il 1 5 maggio per 
temenza si erano rintanati, li vedevi novellamente 
girare per la città con fronta altera. Le società se- 
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grctc si riattivarono ron maggior calore pel Regno: 
spedivansi fra loro lettere e messi per esser informate 
del come procedessero le cose. Un giornaletto in- 
titolato il Corriere di Calabria , ed un altro il Tele- 
grafo, che fra i tanti facevano mercato d'impudenti 
mcndacii, narravano continue vittorie dei sollevali, 
fuga dei regii, inasprimento dei soldati per la trop- 

S a fatica , insubordinazione , sbandamenti , morte 
i oltre a cinquemila soldati , ed anche del Generale 
Nunziante. Il famoso giornale romano il Contcm- 

J wraneo , che si distinse per 1'csagcrazioue, c per 
e calunnie contro il Governo Napoletano, anch'e- 
gli narrava i fatti di Calabria a suo modo; c leg- 
gevi la disfatta dell’esercito, la cattura del gene- 
rale in capo, la crudeltà dc’soldati. Ma questi mem 
dacii , questi paradossi usati ad arte non avean cre- 
dilo, perchè similmente praticato si era mesi prima 
pc' fatti guerreschi di Lombardia. Ciò non per- 
tanto parecchi, fedeli alla causa dell'ordine ca al 
Principe , in quell’epoca di abbattimento , non giu- 
dicando con retto giudizio , prestavan fede a quelle 
fallacie , c rimanevano dolenti ed agitati. Il comilato 
di Cosenza, all’annunzio della disfatta de' suoi pro- 
seliti , e del congiungimento delle due colonne Lan- 
za c Busacca , si disciolsc , e fuggì ; altre dicias- 
sette barche cannoniere cariche di armati siciliani 
per soccorrere i perdenti loro fratelli tentavano Io 
sbarco , ma il piroscafo da guerra f Ercole, che in- 
crocicchiava nelle acque della Calabria, le respinse. 
Immantinenti una deputazione andò a CastroviUari, 
c dopo aver dichiaralo che Cosenza era stata ma- 
nomessa da un branco di sediziosi istigali a misfare 
da' ribelli siciliani, pregò il generale Busacca di ac- 
celerare la sua marcia , ed entrarvi pacificamente. 
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Il che avvenuto, liniera popolazione ricevè la trup- 
pa con cordiale ospitalità. 

Il comitato fuggito da Cosenza , sperava stabilire 
in Catanzaro la sua residenza, per la qual cosa pub- 
blicò questo proclama : « Per cagioni eh è inutile 
» il riandare, le nostre forze avendo dovuto rc- 
» trocedere in questo capo-luogo , desideroso di 
» evitare al paese gli orrori di una guerra acca- 
» nita , e la conseguenza di una invasione per parte 
» de’ regii, invasione che il sito sfavorevole di Co- 
li senza renderebbe probabile ; questo Comitato ha 
» risoluto ritirarsi spontaneamente da questa città. 
» Fermo però sempremai nei principii da lui pro- 
» clamati fino dai 2 giugno , giorno della sua istal- 
li lazione, trasporterà nella vicina Calabria la sua 
» bandiera , che anzi in quel tratto medesimo che 
» sarà per mantenerla saldissima, si costituirà in 
» Catanzaro in governo provvisorio centrale delle 
» Calabrie. Folte schiere di Calabri e di fratelli 
» della Sicilia faranno siepe al governo , e sccon- 
» dandone energicamente i dettami , Io porranno 
» ben presto nel grado non solo di rioccuparc que- 
ll sla Provincia , ma di allargare la rivoluzione nel 
» rimanente del Regno — Coscuza 3 luglio 1818 ». 
— Come ognuno può credere , per la fuga del Co- 
mitato si smarrirono grandemente i ribelli delle 
Calabrie e delle cospiranti Province , i quali propa- 
gavano ch'esso era stato costretto a lasciar Cosen- 
za, solo per l'aria malsana che dominava ogni anno 
in quella contrada. I lontani forse crederono que- 
sto altro mendacio , non cosi i vicini , i quali ne- 
garono il chiesto asilo. E perchè il Comitato sta- 
bilito in Catanzaro si era pure sciolto qualche 
giorno prima, e tutto era ordine in questa città, 
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per non dar luogo ad altri guai che si temevano 
da quei sovvertitori , le autorità locali, e due pro- 
prietarii formatisi in Commissione di pubblica si- 
curezza , stabilirono di opporsi con la forza a quei 
faziosi , e chiamarono il Generale Nunziante in lor 
difesa. Costui , informato della fuga del governo 
provvisorio e dcH’occupazione di Cosenza fatta da 
Busacca , sospese il suo movimento addivenuto inu- 
tile verso quella contrada , ed occupò il distretto 
di Montcleone eNicastro. Ristabilito quivi l’ordine, 
il mattino de’ 6 si diresse verso Catanzaro, par 
rendere impossibile la fuga de’ Siculi, i quali sta- 
vano in Tiriolo. Cosi chiudendo gli sbocchi meri- 
dionali della Provincia di Cosenza fra le foci di 
Amato e di Corace , sperava arrestarli , ma que- 
sti rimasti isolati nello sperperarsi delle bando co- 
sentine , nel di 5 si accamparono verso Tiriolo. 
Nel giorno dopo sentendo clrcla colonna Nunziante 
andava in cerca di loro , fuggirono verso la ma- 
rina, e quivi impadronendosi di un Brigantino c 
di un Trabacolo, abbandonarono gran parte del 
bagaglio , e circa 500 presero la via delle Isole 
Jonic. Raggiunti dal Vapore lo Stromboli, coman- 
dato dal tenente di Vascello Salazar , furono cat- 
turali c condotti in Napoli. Fra questi prigionieri 
vi furono Ignazio Riboi ti, Mariano Dcllifranci, Gia- 
como Longo. I demagoghi , volendo sempre pe- 
scare nel torbido , imputarono il Salazar ai avere 
abusato della bandiera Inglese per fare questa cat- 
tura. Corse voce essersi fatto di ciò una questione 
diplomatica, e che tutto l’incartamento di questo 
affare fosso stato esaminato dall'alto Consiglio del- 
l’ammiragliato Inglese. L’ammiraglio Parker trovò 
ingiusti, come si aggiunse, tali reclami; c decise 
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che il comandante del piroscafo lo Stromboli rego- 
larmente aveva fatta la cattura dei Siciliani. 

Il valoroso nostro esercito , guidato da generali 
clic sapientemente scelse il Sovrano per un affare 
di tanta importanza , prevalendo pure per uso 
ed arte di guerra , vinse le masnade rivolluose , 
le quali senza ordine , senza disciplina , senza ar- 
te , c senza un ben concetto disegno di operazio- 
ni , furono o sconfìtte o tratte prigioni. Quindi si 
ebbe cura di stabilire in quelle tribolate Provin- 
ce la linea telegrafica , far riprendere alle po- 
ste il corso regolare , riporre ai loro impieghi i 
dimessi funzionarli , c tutt'altro clic richicdevasi 
per ripristinare la tranquillità , e riparare i danni 
cagionati dai ribelli. Pur nondimeno molte agiate 
famiglie rimasero depauperate per lcnorini tasse 
imposte dal governo provvisorio , per gli sloggia- 
meli che far dovettero onde campare la vita , e 
per le proprietà danneggiate , massimamente nelle 
contrade di Spezzano , S. Lorenzo , Tarsia , Al- 
banese , Terranova , Castrovillari , e Cassano. 

» Tali sono i risultamene delle umane discor- 
» die, dice Botto (72), tali gli effetti delle ire civili. 
j> L’uomo è troppo spesso o ambizioso, o ingan- 
» nato ; e se non mancano in ogni età gli autori 
» delle guerre, non manca nemmeno loro linge- 
* gno di ricoprirne coi soliti inorpellamene le 
» cagioni; sicché i miseri popoli oppressi, e sop- 
» pozzati in fondo, non sappian il più delle volte 
» da chi ne abbiano il buon prò j. 

Benché con lodevolissima prontezza fosse stata 
sedato la sediziosa lotta nelle Calabrie .che minac- 
ciava porre a soqquadro l’intero Regno, ciò non 
pertanto per molli mesi quelle contrade furono 
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molestate dal brigantaggio di profughi ribelli , i 
quali con furti, saccheggi, assassina, minacce di 
catture, desolavano quegli abitanti, il Re , com- 
mosso dalle calamità di quella parte dc'suoi po- 
poli , e volendo sempre reprimere il disordine in 
qualunque aspetto si fosse mostrato , per guarire 
questa funesta piaga lasciata dalla insurrezione , 
spedì colà il Maresciallo Enrico Statella, il quale, 
secondato dai buoni della Guardia Urbana , con 
prudenza e solerzia purgò quelle Province dai mal- 
vagi co' mezzi richiesti da simili circostanze im- 
periose. 

A misura che si manometteva la ribellione delle 
Calabrie , in Napoli e nelle Province i perturba- 
tori per temenza sostavano, sperando altra oppor- 
tunità , altri soccorsi. E benché dopo il 1 3 mag- 
gio non fossero state cosi frequenti le dimostra- 
zioni popolari, pur nondimeno di tempo in tem- 
po la capitale vedevasi contristata da subugli o nati 
a caso, o procurati; nonché dalle voci ad arte spar- 
se, che in tale giorno o in tal altro si dovevano 
consumare i più tremendi avvenimenti. Spesso pu- 
re accadeva che una piccola mossa , della quale 
s’ignorava il principio , allargata poi nel popolo 
dai sospetti e dagl intrighi , dal timore esagerata, 
arrecava disordine , faceva chiudere le botteghe , 
fuggire dalle strade e dalle piazze i venditori, dc- 
sertare le vie. Però simili allarmi benché in sulle 
prime arrecassero timore agli abitanti , massime 
per gli apprestamenti militari, dopo qualche tempo 
si tennero frivole pruove dell'impotenza di coloro i 
quali con pochi carlini dati alla plebe, tentavano agi- 
tare la capitale. Pur nondimeno benché quei moti 
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non tendessero a rivoltare Napoli ( perchè ben ve- 
deansi i cannoni posti a' siti opportuni ) servivano a 
far credere nelle Province per mezzo di lettere , 
di emissari*! , clic in Napoli era prossima una tre- 
menda rivoluzione , e così quivi concitare i po- 
poli ingannati. E benché tali maneggi non fossero 
creduti da tutti , pure per cecità di ambizione , 
di vendetta , di politica passione , vi furono di 
quei che le ingozzavano; parecchi de'quali osten- 
tavano le nuove avventure e speranze , andando 
con le scritte in mano ricevute dalla capitale. 

Cade qui in acconcio narrare tre fatti clic, fra i 
tanti che tralasciamo, danno a vedere come opera- 
vano da fanciulioni quegluomini imperiti e presun- 
tuosi. Fino dai primi giorni della rivoluzione , i 
liberali avvisarono giovarsi dei plebei sì per dare 
ad intendere che ancor essi desideravano riforme , 
si pure perchè servivano a strumenti per far na- 
scere tumulti ; c dando ad essi non poco dena- 
ro , contavano sulla loro costante assistenza. Fino 
a quando il vento spirò propizio per l'anarchia , 
essi f aiutarono per cagion del denaro ; ma dopo 
che il tuono del cannone si le sentire per le vie 
della metropoli , ed il regio potere mostrò la sua 
energia , voltarono faccia secondo l’usata volubi- 
lità. Indispettiti i sovvertitori nel vedersi cosi ma- 
lamente retribuiti , cessarono di dare la consueta 
mercede , d onde poi dispetti , e risentimenti , e 
risse. — L'altro fatto che pur dimostra balordag- 
gine e stranezza si è, che i liberali si risolsero di 
non fumar sicari per qualche tempo , credendo es- 
ser ciò in onta e danno del Governo-, c quasi ma- 
nomettere le finanze. Per ciò alquanti giovani ed 
uomini prezzolati si vedevano passeggiar Toledo 
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fumando non altro che pipe , spesso con cortec- 
eia di cacao , e cercando di far proseliti, invita- 
vano i fumatori ad imitarli , e si spingevano all’in-. 
solcnza di togliere i sicari di bocca a parecchi che 
incontravano nelle strade. Fu pertanto pochi giorni 
dopo dai perturbatori distribuita in Napoli e fuora 
la seguente scritta : 

» Avviso al popolo del Regno di Napoli — Il 

• maggior bene che la Costituzione fa ai popolo, 
« è die il Governo non può mettere nessun da- 
» zio senza l'approvazione della Camera, la quale 

# ogni anno deve esaminare la nota di quello che 
» s'introita , c di quello che si spende; e questa 
» nota chiamasi stato discusso. I Deputati avevano 
» assai die dire su questa nota , volevano sgra- 
» vare i dazii , specialmente sul grano e sul sale. 
» togliere tante spese inutili, tante spese per spie, 
» e tante ruberie. Il Governo saputo questo , ha 
» sospeso le Camere , c non le aprirà più, pcr- 
» che vuol rubare ed assassinare come prima , e 
» più di prima. 

» Popolo ajwri gli occhi ! Non si possono pa- 
li gare dazii senza la legge fatta dalla Camera. E 
« dn paga per paura , corre rischio di pagare 
» due volte, perchè i pagamenti non saranno ri- 
» conosciuti dalla Camera. Nessuno paghi fondia- 
» ria, e resista fòrte nelle minacce, e dica: quan- 
ti do vi sarà la legge , allora pagherò — Le popo- 
» lazioui che hanno le saline , si piglino il sale 
» senza paura. Il grano , il vino , il cacio , fo- 
li lio , lutto si deve portare senza dazio , perchè 
»> non ci è legge — Ma facciamo una cosa senza 
» pericolo , facciamo una gran cosa , leviamo le 
« acmi dalle maui di chi ci opprime in un modo 
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» diamo tabacco*, e non giuochiamo al lotto. Chi 
> ama la patria deve far questo , e cosi staremo 
» alla Costituzione. Nessuno ci potrà dire niente. 

* 11 Governo senza danari cadrà. Facciamo questo, 
» c vedremo che » cannoni scompariranno ; ria- 
» vremo quella Costituzione che ora è rimasta so- 
» lamente in {àccia a quel pcttolonc sporco che si 
» chiama bandiera. Chiunque ama la patria, chiun- 

* que è vero italiano , è costituzionale , non deve 
» fumare , non. deve prendere tabacco, non deve 
» giuocarc al lotto. Fermezza , coraggio , unio- 
» ne , c non dubitate che Dio e la ragione sono 
» con noi ». 

Questi frivoli sforzi e maligne insinuazioni pra- 
ticate dai nemici del Governo, non ebbero il me- 
nomo effetto, essendoché e nella capitale , e nelle 
Province male accolte furono quelle insinuazioni , 
quel proclama ; > pubblici pesi si continuarono a pa- 
gare senza vcrun ritardo; la quiete nella capitale non 
fii turbala , c la ridicola apparizione dei fumatori di 
pipe durò pochi giorni ; al che vivamente si vide 
adoprarsi il capitano Palmieri e taluni altri ndìziali 
che mostra valisi intesi ad impedire le agitazioni. Ma 
più ridcvole fu il vedere per Toledo ed altre 
strade di Napoli alcuni giovinastri portar fagotti di 
commestibili , carne o verzure , e puranco tirare 
qualclie carretta con materassi ed altri mobili a fine 
di non far lucrare alla plebe la mancia che dar si 
suole per si fatti servigi. Però quest altra bamboc- 
ciata anche durò pochi giorni essendoché stizziti 
i plebei, prima gl i usolentirono con fischiate, e poi 
con pietre li malmenarono. 

Sedato in gran parte per quanto si potè lo spi- 
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Tito rivoltuoso ne'varii punti del Regno, fu creduto 
necessario in Napoli un convenevole numero di Guar- 
die nazionali per attendere al servizio deeollegi elet- 
torali, ed a quello delle Camere legislative prossime 
ad aprirsi. Per la qual cosa negli 8 giugno si ordi- 
nò che duemila e quattrocento uomini fossero stati 
prescelti dall antica Guardia d'interna sicurezza, com- 
prendendo solamente i proprietari! , gl’impiegati, i 
maestri di arte die avevano domicilio nella capitale. 
Sciolta come dicemmo la Camera de’ Deputiti , or- 
dinaronsi le novelle elezioni pel 1 5 giugno, con le 
quali il Governo sperava per mezzo della sagacilà 
degli elettori ottener Deputati che avessero com- 
preso la gravità dei casi , in cui si trovava la pa- 
tria. Però ne avvenne che i collegi elettorali trop- 
po scarseggiarono di numero. Ciò avvenne per- 
chè moltissimi non avevano proprio voglia di es- 
ser governati con forme rappresentative, e quelli 
ancora i quali videro che mal si corrispondeva 
alla viva aspettazione de’ popoli , agl' urgenti bi- 
sogni dello Stato ; che gli abusi cran sempre cre- 
scenti , e che inoltre il lor concorso a nulla gio- 
var poteva , se ne astennero disgustati e ritrosi. 
I fatti sopravvenuti crebbero linerzia del partito 
moderalo. In effetti nei collegi elettorali si diè luo- 
go ad insinuazioni , a promesse , ad inganni , a 
minacce ; sovente ad elettori di noD elevata con- 
dizione si tolsero di mano gli scritti voti, mutan- 
doli in altri già insidiosamente preparati; c si vide 
talora il numero de voti superar quello degli elet- 
tori , di che dirò un sol fatto che varrà per gli 
altri. Nel collegio elettorale di Gaeta, gli elettori 
erano tiO, e nello spoglio de voti C. Vallin, V. 
Buonomo , e C. l’ocrio ebbero 786 voti per cia- 
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sfurio. E poi. he ad arte insinuata si era dai tristi la 
fallace idea che i Deputati del 15 maggio erano 
stati illegalmente disciolti , avvenne che in molti 
collegi elettorali si rielessero i medesimi Deputati. 
Per darne una idea , ponghiamo qui la protesta 
del collegio elettorale di Campobasso : « Si pro- 
>1 testa solennemente che i suoi Deputati sono quel- 
» li già eletti e non altri ; che il Ministero non 
» poteva annullare la elezione già fatta , mentre 
» la Camera non era legalmente costituita per es- 
» scr colpita dall articolo 64 dello Statuto, e quin- 
» di disciolta ». 

Approssimandosi l'apertura delle Camere, mol- 
te famiglie napolitanc , intimorite dai fatti ante- 
cedenti, c temendo un altro 1 5 maggio, andarono 
a dimorare per qualche giorno in campagna, co- 
me in asilo sicuro. Ma nulla di sinistro successe 
in quel giorno , essendoché da pertutto fu tran- 
quillità ed ordine. Ed in vero il mattino del 1 lu- 
glio poco più di trecento nazionali si schierarono 
di rimpctto al Musco Borbonico, ove far si dove- 
va la solenne apertura delle Camere legislative. La 
gran sala della biblioteca vedovasi bellamente ad- 
dobbata, e nel suo fondo ergevasi il Reai Trono, 
alla destra del quale stava la tribuna pel Corpo 
diplomatico. I posti pei Ministri secreta rii di Sta- 
to erano collocati nel ripiano del Trono , in luo- 
go distinto ergevasi la .sede del Delegato , i Pari 
ed i Deputati sedevano avanti ad esso in un rialto 
convenevolmente decorato; appresso stavano la Reai 
Camera, i Generali dell'esercito di terra e di mare, 
il Consiglio di Stato , l'Ordine giudiziario , l'am- 
ministrativo , i Direttori generali , l'Intendente, il 
Consiglio d intendenza , il sindaco , il Corpo della 
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Città , ed il Prefetto di polizia. Il rimanente della 
sala era pel pubblico. 

Il dnca di Serra Capriola, essendo stato delegato 
dal Sovrano per leggere il discorso delta corona, 
usci di casa alle undici del mattino con carezza 
reale, accompagnato da un corrispondente seguito. 
Percorrendo egli col reai corteggio lentamente le 
strade di Chiaja e Toledo, quasi spopolate pel timore 
che innanzi dicemmo, giunse presso al Musco Bor- 
bonico, e quivi una deputazione di dieci Pari, e d’ al- 
trettanti Deputati lo riceverono a pie della scala, 
e Io condussero lino al suo posto presso al trono, 
ove giunto, lesse il discorso concepito in questi sensi : 

» Signori, mentre nel mio animo vagheggiava 
» il sospirato giorno in cui sarei circondato dalle 
» Camere legislative del Regna , un fatale disa- 
» stro, dal quale nou lascerò giammai di conlri- 
» starmi , sopraggiunsc sventuratamente a pro- 
* trarne la solenne riunione. Al dolor profondo 
» di si malaugurato ritardo , mi è oggi conforto 
» di vedervi qui radunati , poiché a far prcsta- 
» mente rifiorire in questa comune patria dilcttis- 
» sima la prosperità vera, cui ogni popolo inci- 
li vilito ha ragion di pretendere, lio bisogno del « 
j vostro leale , illuminalo, e provvido concorso. 

» Le libere istituzioni da me irrevocabilmente san- 
» zionatc e giurate , rimarrebbero infeconde se 
» apposite leggi dettate sopra basi analoghe non 
» venissero ari affiancarle di loro veri sistemi di 
» applicazione. Invoco dunque la vostra partico- 
» lare attenzione su questo preminente obbictlo. 

» Su diversi progetti che vi saranno presentati , 

» voi formerete soprattutto le utili norme a sta- 
li bilirsi per la speciale amministrazione delle co- 
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» munì e delle Province, eh e il primo strato nella 
» società politica , quelle che debbono ordinare 

• diffinitivamente la guardia Nazionale , a cui si 
» appartiene di vegliare al sostegno della tranquil - 
» lità interna dello Stato, e quelle finalmente che 
» sono dirette a diffondere con più sicuri metodi 
» la pubblica istruzione in tutte le classi , a fine 
» di promuovere la ognor crescente civiltà, e sa- 
» reime nell’avvenire intatta quella gloria che tanti 
» egregi ci procacciarono per lo passato. Le fi- 

• nanze pubbliche meritano di occupare innanzi 

• tutto la vostra particalare attenzione. Al disse- 

• sto inevitabile cui esse istantemente soggiacquero 
» per tante politiche vicissitudini , si richiedono 

• pronti e generosi provvedimenti. Nè io diffido che 
» in questa ubertosa terra , l’equilibrio fra gl’in- 

• dispensabili bisogni, ed imezzi più acconci a prov- 
» vedervi, possa ritardar molto a ristabilirsi. Dalle 
» sì funeste perturbazioni che agitano pertinaec- 
» mente il reame paralizzarono da una parte ogni 
» specie d’industria e di commercio , e straripa- 
» rono dall’altra sino ad attentare alla proprietà, 
n all'onore dei privati; voi cercherete di smasche- 
» rare coraggiosamente le cagioni ed i pretesti, e 
» con provvedimenti energici , darete opera che 
» un si rincrescevole stato di cose cessi per sem- 
» pre , nè più si riproduca , essendo questo un 
» bisogno universale di cui tutti sentono l’urgcn- 
i za e l’importanza. L'ordine senza del quale non 
» è possibile alcuna prosperità civile , non può 
» derivare che da savie leggi, e la libertà sta e- 
» sclusivamentc nell'ordine — In generale io non 
« ho ragione da credere che le nostre pacifiche 
» relazioni con le altre potenze di Europa siano 
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» in nulla cangiate, Posti cosi nella facile altitu- 
« dine di rivolgere tutte le nostre cure all'am- 
» miuislrazione interna dello Stato , noi potremo 
» contribuire di accordo a farlo prosperare tran- 
» quittamente nelle sue vie. Inflessibile nel mio pro- 
« ponimento di assicurare il benessere a tutti , ed 
» il godimento di una ben intesa libertà', farò di 
» questo nobile obbietto la costante preoccupazione 
» della mia vita; ed il vostro autorevole concorso 
» me ne garantirà pienamente il successo. Avcn- 
» do in ciò chiamato a giudice Iddio della purità 
» delle mie intenzioni, non altro mi rimane oggi 
» che chiamare a testimoni voi e la storia ». 

Mentre che in questi sensi il delegato nronun- 
ziava il discorso d inaugurazione , i castelli della 
capitale annunziavano al pubblico con continui tiri 
di cannone la solenne ceremonia ; compita la quale, 
egli si ritirò con gh stessi onori coi quali era giun- 
to. Esso non soddisfece a tutti, che per ciò molte 
censure, e molte ingiurie si fecero da chi nutriva 
il sistema di avversare. Intanto il giorno tre con- 
vennero Pari e Deputati nelle sale della biblioteca 
c del musco mineralogico del Gesù vecchio , per 
dar cominciamento alle sessioni. Dopo di avere as- 
sistito alla Messa , detto il Veni creator Spiritus , c 
ricevuta la benedizione del Santissimo, andarono 
nelle sale suddette. Ma nè gli uni , nè gli altri si 
trovarono in numero per poter dare principio alle 
sedute. 

Benché il Governo avesse saputo che questa se- 
conda elezione, come la prima, si era operata sotto 
l’ influenza di persone spedite dalla capitale per 
imporre nei collegi elettorali ; pur tuttavia tollerò 
molti Deputati non eletti per voto spontaneo de’ 
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colte"! , ma por intrigo o prepotenza. Questo suo 
tcnt|)cramento fu riprovato da parecchi che ne pre- 
vedevano le funeste conseguenze. Vero è ch'egli 
si augurava che pur negl intrusi prcvaluto sarebbe 
il timore de' pubblici danni , e il desio di dar 
pronto c facile impulso alla macchina sociale ; ma 
fu contrario 1 effetto , poiché coloro molto con- 
tribuirono a sciupar tempo in emendamenti di pa- 
role, in grette quistioni di forma, in mozioni ed 
interpellazioni inopportune , o ingiuste , in inutili 
lamenti. Cosi molto si diffusero, c ingiustissima- 
mente, in censure sulla condotta tenuta dal Generale 
Nunziante nei fatti di Calabria, c sul modo in cui 
erano trattati i prigionieri Siciliani. Intorno a ciò 
è a sapersi clic nella seduta parlamentaria del 27 
luglio i Deputati Dragonctti , Muratori e Pocrio dis- 
sero che quel Generale arbitrariamente , c dispo- 
ticamente aveva disorganizzala la Guardia Nazio- 
nale ; che con eccessi di comando manteneva la 
desolazione in quelle Province. Offeso quel Generale 
da simili ingiurie, c da altre che tralasciamo per 
brevità , mandò un ufficio al Ministro della Guerra, 
in cui eran da notare le seguenti parole : « lo debbo 
» reclamare i miei dritti di cittadino c di Geiic- 
» ralc, quando veggo clic mascherandosi i fatti , 
» ed abusandosi della ragione, io son calunniato 
» da quei medesimi che avrebbero a sostenere le 

» leggi delle quali si dicono custodi Mu- 

» ratori cd altri nella comodità in cui si trovano 
» di eccitare disordini sotto la sicura veste di De- 
li pulati , c naturale che cerchino di calunniare chi 
» ha vinta la rivolta. Non avrei credulo clic non 
» avessero saputo reprimere il loro dispetto ». 

A questo reclamo levarono di nuovo la voce c 
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con maggiore stizza i medesimi Deputati nelle se- 
dute seguenti , e Poerio lesse alla tribuna un di 
scorso , col quale disse che il reclamo era stato 
una offesa fatta alla Camera intera ; ed ei per 
ciò proponeva che in un ordine del giorno si 
fusse detto , che la dignità della Camera non le con- 
sentiva di discendere alla discussione di quel docu- 
mento indirUlo al Ministero , e passava all ordine del 
giorno. Cinquanlasci Deputati , la maggior parte 
dell’opposizione , consentirono a questo atto , i ri- 
manenti si opposero ; ed il giornale militare del 3 
settembre per un simil fatto così protestò: 

» L'esercito si dichiara offeso da una fazione , 
» giacche i cinquanlasci rappresentanti non la na- 
» zione ma un partito , il quale, mediante un Sii- 
li vio Spaventa con la viltà nel cuore e l'audacia 
» in sulle labbra , cerca insensatamente levare il 
« capo contra la Maestà del Sovrano. E perchè 
« i più di loro appartengono alla ribellione del 1 5 
» maggio, a quella e delle Calabrie, c del Vallo; 
» si dimanda che siano esclusi dalla Camera tutl’i 
i> rappresenlanti imputati, illegali, imputabili. Que- 
ll sta dimanda dcbb'esscrc soddisfatta , e quando 
» non fosse , l'esercito si appiglierà a quei mezzi 
» che la necessità saprà imporre ». 

Nella medesima tornata dei 27 fu letto dalla tri- 
buna il progetto d’indirizzo alla Corona, o sia di 
risposta al discorso di essa ; progetto dato fuori 
dalla commissione de' Deputati che ne aveva rice- 
vuto I incarico. Eccone il tenore : 

» Sire — Il 29 gennaio fu giorno di felicità e 
di gioia perfetta per questo popolo, ed il pili glo- 
rioso del Hegno di V. M. Caduti gli ordini feu- 
dali , che ci ressero nei secoli trascorsi , la nio- 
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narchia costituzionale , eh' è la forma ottima del 
principato civile (t?) , era divenuta il solo politico 
reggimento proporzionato alle presenti nostre con- 
dizioni ; e la M. V. considerata sapientemente la 
maturità de tempi e degli uomini , con l’atto So- 
vrano di quel memorabile giorno proclamò que- 
sto nobilissimo fatto , e gettò le basi del no- 
stro politico risorgimento. Ma col richiamare que- 
sti popoli alla libertà ed alla vita politica , la 
M. V. non apriva ad essi soltanto una nuova èra 
di felicità c di grandezza. Parte considerevole di 
un gran tutto , i nostri destini sono intimamente 
congiunti con quelli della comune patria italiana. 
Onde coll' iniziare tra noi il reggimento costituzio- 
nale la M. V. avvanzò grandemente l’opera del- 
l'italiana rigenerazione, incominciata dal Santo Pon- 
tefice che siede glorioso e benedetto sulla cattedra 
di S. Pietro. 

» Un altro giorno doveva emulare e vincere il 29 
gennaio, quello in cui V. M. doveva per la prima 
volta essere circondato dalle Camere legislative , 
chiamate a rendere feconde le nostre nuove isti- 
tuzioni , e a congiungcrc indissolubilmente tra loro 
e senzalcun estraneo intervento la nazione ed il 
Principe. Ma quel giorno tanto da tutti vagheg- 
giato , e ch’csser doveva apportatore di gioia, fu 
per un funesto disastro sventuratamente tramutato 
in giorno di lutto , e dalla M. V. e da noi non sarà 
mai abbastanza deplorato , siccome quello che fatal- 
mente venne ad interrompere quella confidenza intiera 
e serena che dee stringere insieme il He ed il suo po- 

! )olo. Noi non contristeremo il cuore di V. M. sof- 
fermandoci su questa dolorosa rimembranza ; nè le 
parleremo de ntali onde furono afflitti i pacifici 
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abitanti di questa città ; nè dell'ansia e del timore 
onde gli animi di tutti furono compresi sulle fu- 
ture sorti del Regno Ma la sacra parola di V. M. 
venne bentosto a calmare ogni timore , e la na- 
zione udì con gioia l'annunzio della prossima riu- 
nione dei suoi rappresentanti. Nondimeno gli stra- 
ordinarii provvedimenti che nel tempo medesimo 
i consiglieri della Corona credettero di adottare , e 
l' inaspettata e precipitosa dissoluzione della Camera 
dei Deputati, attenuarono i benefici effetti della So- 
vrana parola, agitarono la pubblica opinione, e 
nocquero alla pacificazione del Regno. La Camera 
è profondamente addolorata che una funesta col- 
lisione abbia perturbato c disertato una delle più 
nobili parti del nostro reame. Deplorando quei tri- 
sti c lagrimevoli casi , noi facciamo caldissimi voti 
perchè la quiete e la pace sicno bentosto restituite 
a quelle travagliate contraile , c perchè la clemenza 
della M. V. lenisca l'acerbità delle piaghe che sono 
fa necessaria conseguenza delle discordie civili. 

» A riparare per quanto è in noi gli effetti di 
tante sventure , ed a ristorare pienamente La con- 
fidenza clic dee legare il Principe ed il popolo , 
noi veniamo forti della purità delle nostre inten- 
zioni , benché ancora compresi da una infinita tri- 
stezza. Pure procureremo di non mancare ne al- 
1 aspettazione della M. V. , tic alla fiducia di coloro 
che ci hanno eletti, nè alle nostre proprie coscienze. 
Ristabilita la confidenza , potrà il nostro concorso 
giovare agli alti intendimenti di V. M. che non 
possono essere se non per la prosperità e la gloria 
vera della Nazione. 

» t progetti di legee , che la M. V. ci annuncia, 
saranno da noi disaminati colla maggiore possibile 
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diligenza , essendo persuasi che senza di essi , le 
nostre libere istituzioni rimarrebbero in grandissi- 
ma parte infeconde. L'amministrazione comunale c 
pi ovoidale , primo strato di ogni società politica, 
richiamerà principalmente la nostra attenzione, ed 
una legge cnc assicuri la libera azione dei Comuni 
e delle Province , senza distruggere l'autorità cen- 
trale , sarà un vero beneficio per queste popola- 
zioni. Nostra precipua e sollecita cura sarà pari- 
mente il riordinare la Guardia Nazionale con una 
legge dillinitiva , per modo che la tranquillità in- 
terna delio Stato sia assicurata, e l ordine c la li- 
bertà diventino tal cosa che non si possano disso- 
ciare. Anche il diffondere l'istruzione nel popolo 
è cosa che non patisce indugi , persuasi come sia- 
mo che una grandissima parte de’ nostri mali pre- 
senti procede dalla ignoranza nella quale il popolo 
è sialo ostinatamente tenuto. L’na istruzione civile e 
religiosa ad un tempo verserà certamente il balsa- 
mo sopra molte nostre ferite. 

» Le pubbliche finanze attireranno del pari tutta 
la nostra attenzione , affine di recar rimedio al dis- 
sesto cui soggiacquero e che d’ordinario suole te- 
nere dietro alle politiche vicissitudini, segnatamente 
«piando non lievi mali preesistcssero , eh non sicsi 
a suo tempo fatto riparo. Così procureremo che 
una ragionevole parsimonia prevalga nelle spese , 
la quale non tolga che provegga agli essenziali bi- 
sogni dello Stato, ed al mantenimento di una civiltà 
severa , quale si conviene alla presente generazione. 
La confidenza e l'amore di cui testò parlavamo , 

1 ubcrtà nativa di questa terra , 1 attivila c la pron- 
tezza degl'ingegni clic vi vivono , le industrie c i 
commerci assicurati dalla libertà, saranno cagiono. 
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che il nostro reame risalga subito anche per la 
prosperità materiale al posto che gli è destinato 
dalla Provvidenza. 

» Gli attentati commessi contro la proprietà e 
l’onore deprivati sono preveduti c puniti da tutte 
le legislazioni dc’popoli, anche meno civili. Onde 
a reprimerli e frenare altro non è necessario se 
non che l'azione delle leggi c de' magistrati sia in 
efficace modo assicurata: pur nondimeno se di al- 
tre provvidenze legislative fosse mestieri, noi non 
mancheremo certo a questo sacro dovere, e quante 
volte a riconoscere le cause dc'disordini sia uopo 
di coraggio , noi di questo coraggio ben ci sentia- 
mo capaci increscendoci parimente una libertà sen- 
z’ordine , ed un ordine senza libertà , e ritenendo 
come ugualmente funesti la licenza e l’arbitrio. 

s Sire, la proclamazione Sovrana del 7 aprile 
fece aperto al vostro popolo quanto profondamente 
fossero a cuore a V. M. le sorti delle altre parti 
d'Italia. Le milizie spedite a combattere per la 
guerra dell’Italiana indipendenza partirono fra le 
acclamazioni di un popolo giubilante. Ondò che 
grave dolore afflisse i nostri animi quando i vo- 
stri ministri credettero di dovere richiamare quelle 
milizie dal campo della guerra, convinti come sia- 
mo che la nostra politica rigenerazione non può 
essere perfetta senza l’indipendenza e la ricostitusio * 
ne della intera nazionalità italiana , la quale non 
può seguire scnz’accrcscerc lo splendore del trono 
della M. V. che regna sopra una parte tanto co- 
spicua della patria comune Laonde la Camera fa 
fervidi voti perchè si affretti l'ora del riscatto d'I- 
talia , c tornata la pace nella Penisola , possano 
i diversi Stati che la compongono rivolgere le loro 
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cure a vicendevolmente rafforzarsi, ed unire iden- 
tificando semprepiù e perfezionando i loro politici 
ordinamenti e stringendo i patti di un amichevole 
federazione di che lo sviluppo intellettuale , mo- 
rale c materiale dei singoli Stali si gioverà gran- 
demente e più che qualunque altro questo reame, 
fatto per essere uno deprimi stati d'Italia. 

» Sire , la Camera de'Dcputati è lieta di udire 
dalla bocca di V. M. come il suo inflessibile pro- 
ponimento sia di assicurare e raffermare le nostre 
libere istituzioni , la felicità e il bene di questi 
popoli. In questo alto e nobile intento, noi ci uni- 
remo con tutto l’ardore del cuore , con tutte le 
forze del nostro animo, e saremo felici potere con- 
correre per quanto è in noi al compimento di un 
cosi magnanimo scopo, quale si è il consolidamento 
della nostra libertà , e la prosperità , e la gran- 
dezza di questa nobilissima parte d'Italia ». 

» La commcssionc — D. Capitelli presidente — 
R. Savaresc — G. Devincenzi— G. Giardini — S. Bal- 
dacchini — G. Capuano — F. S. Correrà — G. Mas- 
sari segretario ». 

In questo indirizzo i Deputati sì dolgono dcl- 
l’inaspettata e precipitosa dissoluzione della Camera 
dei 15 maggio contra la promessa del Governo. 
Già dicemmo come nel programma del Ministero 
nel di 1 6 maggio fosse corso un involontario equi- 
voco di parole , che poi scorto dal Direttore di 
Polizia , e fatto palese al Ministero, non si fu in 
tempo di correggere ; e che la vera deliberazione 
del Governo fu per lo scioglimento della Camera. 
Avrebbero dunque que' Deputati potuto chiarirsi 
in quanto alla differenza fra la creduta promessa ed 
il contrario effetto , che corrispondeva alla deli- 
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bcrazionc espressa in protocollo; ma cs.i inda- 
gancio e tacendo , mossero al Governo no’ ingiu- 
sta doglianza; talché non é a dirsi precipitoso quel 
che il Governo operò, ma quel eli essi scrissero. É 
a stupire clic due Ministri , i quali stettero presenti 
alla lettura di un tale indirizzo , non fecero osser- 
vazione di sorta alcuna. Inoltre in (pici dettato si 
parla d'interrotta confidenza tra popolo c Sovrano; 
d’ignoranza del popolo, effetto di ostinazione del 
precedente Governo ; c finalmente si esce in campo 
col fanatico argomento del riscatto d Italia. Donde 
si desume clic il Sovrano ebbe fondata ragione 
di non accogliere quello indirizzo ; nel che fu con 
lui concorde ogni uomo, che per poco sapeva 
dove abitasse giustizia c verità. 11 Re , prendendo 
un partito prudente, incaricò un'uomo di Stato 
di adoperarsi affinchè i Deputati da loro stessi 
mutassero l’ indirizzo in altro che , disteso con 
moderazione , si sarebbe volentieri accolto. Se nc 
tenne parola al signor Capitelli , presidente della 
Camera , il quale convenne sulle ragioni del Re. 
Indi se ne discorse ai più efficaci fra i Deputati , 
ma questi ripugnarono alla proposta , perche dice- 
vano , non aver mai letti esempi di tal natura ; 
e questa risposta insana, nella quale non si scor- 
geva nessuna premura per la tranquillità dello 
Stato, c per l’opposto s» mostrava presunzione c 
niun senno politico , impedì il ravvicinamento tra 
la Camera ed il Principe. 

Intanto in molti della Camera cresceva la per- 
tinacia e la baldanza ; altri per condiscendenza, per 
inerzia, per timore li secondavano; donde, come 
nel fatto dianzi esposto si veniva formando una 
maggioranza pericolosa. Il giornale militare rcn- 
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deva tatto noto all'armata , elle stava guardinga e 
cauta per tema d’ incorrere in un novello 1 5 mag- 
gio. Inoltre nella Camera sorgevano odii sempre 
crescenti contra il Ministero, forse in gran parte 
prodotti dall'ambizione di molti Deputati che vole- 
vano addivenire Ministri ; donde insidie , minacce, 
collisioni. Così gittavasi inutilmente tempo e de- 
naro , e lo Stato soffrivano. Per ciò nella tor- 
nata del 5 settembre , mentre si compiva l'appello 
nominale de’ Deputati , il Ministro delle finanze . 
giunto nella Camera , disse : Signor Presidente , " 
debbo comunicare a voi tutti questo Decreto reale : 
— « Ferdinando II. ecc. Visto l’art. 64 della Co- 
» stituzione. Udito il Consiglio dei Ministri. Ab- 
» biamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto 
» siegue: — Art. \ . La sessione delle Camere legi- 
» slative aperta nel primo dello scorso mese di 
» luglio è prorogata per la discussione de’ corri- 
» spondenti lavori al dì 30 novembre di questo 
» corrente anno ». 

Dopo questa lettura , il Presidente scese dal ban- 
co; i Deputati si alzarono anch’essi, e le tribune 
si vuotarono. Il Ministro di Agricoltura e Commer- 
cio similmente eseguì nella Camera de Pari. Questa 
misura, resa indispensabile per la tristissima con- 
dizione del paese , produsse varia impressione ne' 
varii partiti. Gli agitatori , prendendo da essa oc- 
casione , sparsero la voce che la Costituzione con 
la chiusura delle Camere era stata tolta ; donde 
la tranquillità della capitale fu per breve ora 
turbata ; giacché uno stuolo di popolani , venendo 
dalla. strada Santa Lucia a mare, e recando ban- 
diera bianca , levava un grido di evviva per nulla 
gradito ai costituzionali. Ma allorché quella gente 
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arrivò nel quartiere Montecal vario, un altro stuolo 
di gente dei popolo stato sempre pronto a figu- 
rare in simili dimostrazioni , gli venne incontro 
con piglio minaccioso, talché ne seguì una rissa. 
Ma fu ben presto sedata dalla pubblica forza , e 
ogni cosa rientrò nell'ordine. Per effetto di questo 
avvenimento, in cui famministrazionc di polizia 
bene adempì il suo dovere , il Prefetto di essa nel 
mattino dei sette pubblicò il seguente manifesto in 
esecuzione di ordine del Direttore che , fattane pro- 
posta, ne avea ottenuto facoltà dalle autorità su- 
periori : 

« Manifesto — Essendo negli scorsi giorni av- 
» venuti disordini per taluni individui della plebe, 
» i quali con improvvido consiglio si sono spinti 
» a far dimostrazioni di opposta natura , che han 
» prodotto reazioni c danni. 

» Il Prefetto avverte a tult’ i cittadini di Napoli, 
» che ogni dimostrazione di qualsivoglia natura sia, 
» tende a disturbare l'ordine e la tranquillità pub- 
» blira , c quindi è vietala dalle leggi, e segnata- 
li mente da quella sugli attruppamenti. In consc- 
» guenza ordini severi si sono comunicati alle pub- 
» miche autorità t Impedire e sciogliere qualunque 
» dimostrazione ed attruppamento, arrestando i con- 
» travventori colti in flagranza o quasi flagranza 
» per soggiacere alle pene prescritte dalle vigenti 
» leggi — Il Prefetto si augura che tutt i suoi coll- 
ii cittadini, gelosi del mantenimento dell ordine, si 
n adoprcranno in modo coi consigli c coll'opera 
« da far che siffatti inconvenienti non più si rin- 
» no vino — Napoli 7 settembre 1849 — T. Cacacc » . 

Questo documento autentico , donde si rileva che 
la Polizia operava a rigor di legge , avrebbe do- 
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vaio leggere il Massari per ritenersi dallo scrivere 
con isterica gravità, in un suo libro sui fatti di* 
Napoli , una interpretazione fallace , forse eco di 
qualche maligna voce volgare , intorno alforigine 
di quel moto. 

A misura che la setta perdeva- di vigore al d't 
quà dal Faro, e per conseguenza il disordine so- 
ciale minorava, al di Ih addiveniva più gagliarda 
la prima, più danncvole il secondo. Era il giorno 
nove di luglio quando giunsero a Palermo due Va- 
pori inglesi. Poco dopo il Consiglio de’Ministri , 
preseduto da Ruggiero Settimo, si riunì per for- 
mare il decreto , e violando i più legittimi di- 
ritti , nominare a Sovrano di quell'isola il Duca di 
Genova , secondogenito di Carlo Alberto Re di 
Sardegna. Il giorno dopo presentata la nomina 
alla Camera, fu approvata. Dopo il che, la cam- 

C iana di S. Domenico suonò a festa, la città fu il- 
uminata, gl 'insorti si diedero a schiamazzare per 
le strade. La dimane il castello innalbcrò la bandiera 
nazionale, la quale fu salutata da questo forte col ti- 
ro di cento ed uno cannonate, c dai navigli inglesi 
e francesi, con ventuno. Questaltro eccesso di stol- 
tizia e di audacia fu da tutt'i gabinetti riprovato; e l 
il Re con decreto del 1 5 luglio dichiarò, e protestò 
in questi sensi : « Visto il nostro atto di prolc- 

» sta del 22 marzo ISIS, e l'altro del 18 aprile, 

» ed essendo venuta a nostra conoscenza l'altra de- 
» liberazione presa in Palermo nel 1 1 luglio cor- 
» rentc con la quale, violandosi il principio di u- 
» niià c d’integrità della monarchia, ed i sacri dritti 
i della nostra reale persona c dinastia, è chiamato 
» al trono della Sicilia S. A. R. il duca di Ge- 
» nova liglio secondogenito di S. M. il Re di Sar- 
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» degna — Udito il nostro Consiglio dei Ministri , 
» protestiamo con tra l’atto suddetto, dichiarandolo 
» illegale , irrito e nullo ». 

Delegato il Duca Serra di Falco ad offrire lo scet- 
tro di Sicilia al Principe sabaudo, il mattino del 2t 
luglio parti verso Torino , ed ebbe per compagni 
i Principi di San Giuseppe e di Torremuzza , il Ba- 
rone Riso , e tre Deputati. Giunti al campo , ove 
militava Carlo Alberto , da questo si rispose loro 
prima ambiguamente , poi in questi sensi : Non pos- 
so accettare per mio figlio una corona, che appartiene 
di dritto al mio parente ed alleato Ferdinando li. 

Frattanto il Governo di Napoli continuava ad 
adoprarsi a tutto potere per aumentare l’esercito e 
Tarmata , c a disporre parte dell’uno e dell'altra 
a fine di riprendere il dominio della Sicilia , la 
quale sempre più vedeasi danneggiata dall'anar- 
chia. Sperandosi ravvedimento si temporeggiò per 
parecchi mesi; ma giunte le cose alTestrerao , c 
sollecitato il potere da quegli abitanti eh’ erano 
angariati dalla fazione, e che costituivano la gran 
maggioranza del popolo, si decise usar la forza per 
sottomettere quell’isola. Però, pria di cominciare 
la conquista, fu creduto convenevole interpellare il 
gabinetto inglese sulla politica che avrebb’ egli te- 
nuto in siffatta circostanza ; e fu riposto : « Il Go- 
verno di S. M. la Regina non porrebbe ostacolo 
alcuno alla spedizione militare , la quale il reai 
Governo di Napoli stava preparando per ricon- 
durre la pace e l’ordine nella Sicilia ». 

Resi pubblici questi fatti, che manifestavano più 
nettamente la volontà di sottomettere i ribelli si- 
ciliani , non mancarono pel Regno le dicerie ed i 
pungenti molti contra il Governo, profferiti da quelli 
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che parteggiavano per essi loro. Però era univer- 
sale il plauso a quel divisamelo, perchè, a pre- 
scindere dal dritto che il Rcal Governo aveva di 
riconquistare quei dominii , avea pur l'obbligo dì 
dar la quiete alla maggior parte degl Isolani che 
sottostavano a malincuore al giogo loro imposto. 
Oltre al che, moltissimi convenivano che la pre- 
tesa emancipazione siciliana grave danno avrebbe 
arrecato alla Penisola , e molto più alla parte me- 
ridionale di questa. Per la qual cosa anche il Maz- 
zini ne sconsigliava il separamento , perchè diceva 
che un dì o l’altro avrebbe potuto cadere sotto 
qualche protezione straniera con detrimento della 
prosperità marittima d'Italia. 

Conosciuti in Sicilia i bellici apparecchi che in 
Napoli si facevano , vi si levò un rumore univer- 
sale; ed il Parlamento crebbe in operosità prepa- 
randosi a resistere contra un assalto prossimo e 
possente. Il reggente Ruggiero Settimo fino dal 1 5 
giugno ordinato aveva che ogni paese dell’Isola 
avesse fornito uomini attevoli per sostenere la va- 
gheggiata indipendenza. In ogni capoluogo di Pro- 
vincia fu stabilito un comitato di Sicurezza pub- 
blica dipendente da quello di Palermo ; lungo il 
littorale dell'Isola fu posta una linea di telegrafi 
per dare scienza al Governo provvisorio dcll’av vi- 
cinarsi dei regii; stranieri furono assoldati , e non 
pochi galeotti ebbero la libertà per ingrossare le 
fila dell'esercito siculo. Nel tempo stesso gli animi 
dei ribelli si rivolsero a crescere con maggior a- 
lacrità le munizioni ed a rinforzare le difese, tanto 
vero che i lavori delle fortificazioni, ch'erano molto 
innanzi , si proseguirono con maggiore attività , 
massimamente quelli cominciati in Messina, ove le 
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mura cbe prospettavano il mare si bastionarono 
con ogni diligenza ; e quando il giorno era al suo 
tramonto , si continuava il lavoro a lume di tor- 
chi. Agli operai si univano parecchi del ceto ben 
nato ; ed anche qualche distinta signora fu vista 
inchinarsi al duro uso della marra, o al pesante 
trasporto di cofani. 

Spedito in Messina il gran nerbo dell’armata si- 
eda, perchè colà si temeva lo sbarco de'rcgii, il 
rimanente, come linea osservatrice, rimase in altri 
punti dell'Isola di minore importanza. Cosi stabilite 
e divise le forze, esagerate a disegno, da parecchi 
si credeva Messina inespugnabile. Che costringerla 
ad obbedienza fosse stata impresa non facile, nes- 
sun lo negava, ma non già impossibile. Ed in vero 
le bande raunaticce d indigeni c di stranieri, se non 
manovano di coraggio , mancavano di disciplina 
tanto necessaria al buon successo delle battaglie. 

I regii per lo contrario, erano tutti soldati disci- 
plinati, usi alle fatiche ed ai pericoli, entusiasmati 
per la causa che difendevano , irritati contro le 
calunnie de’ ribelli per la loro ritirata dalla Sicilia, 
ansiosi di umiliare la sicula burbanza , inoltre fi- 
denti nelle proprie forze , siccome aiutati da vi- 
stosa flotta. Queste gravi ragioni faceano vaticinare 
prospera riuscita alle armi regie , e faceano cre- 
dere l indipcndenza visione apparsa a que’ cervelli 
vaghi di cose nuove. Oltre al che, molti venuti c- 
rano nella medesima sentenza quando lessero sui 
fogli un riflesso manifestato da uno straniero che 
fu vago in quei giorni osservar quei luoghi. Egli 
scriveva : « Entusiasmo ve n'c , ma accompagnato 
» da soverchia fidanza sulla propria superiorità 
» alla, forza napoliiana; fidanza che viene ad essi 
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» più di ogni altro ispirata dal possedere tutti 
» fòrti sul mare. Truppe regolari non ne hanno, 
» e nemmeno Guardia Nazionale bene organizzata. 
» Or sia quanto si voglia patriottico il popolo, e 
» determinato a morire anziché arrendersi , sic- 
» come essi asseriscono , io sono stato testimone 
» di troppo manifestazioni simili in Italia per in- 
» durali a credere che il solo eccitamento possa 
* supplire la disciplina e le risorse del genio e della 
» tattica militare ». 

Sicché preparate le cose, e disposte con accor- 
gimento ed industria pel conquisto della Sicilia , 
il giorno del trenta agosto il terzo ed il quarto 
reggimento degli Svizzeri, unitamente ad un batta- 
glione di marina , quattro compagnie di carabi- 
nieri, alcune di Pubblica Sicurezza, altrettante bat- 
terie di artiglieria, lo Stato maggiore generale , il 
servizio sanitario , e le ambulanze s' imbarcarono 
sulla flotta all uopo preparata nella Darsena ; ed il 
Sovrano onorò di sua presenza quei militari che lie- 
tamente partirono. Sei fregate a Vapore, quattro 
piroscafi, venti cannoniere, e diciotto scorridore, 
con parecchie navi da trasporto, formavano la ma- 
rittima spedizione comandato dal Principe di Sa- 
triano Carlo Filangieri. Questo supremo duce parti 
accreditato di sapienza nell’arte, e di valore nelle 
battaglie; e destinato dal Re per difendere una in^ 
signe causa . ebbe occasione di acquistar gloria 
maggiore Salpate le ancore, mettevasi in rotta ver- 
so le 3 ’fa p. in. c rimorchiando i legni a vela c 
due o tre barcacce per cadauno, l'armata navale si 
diresse verso Reggio, dove altra truppa stava pronta 
per quella bisogna. 

Giuntane la nuova in Sicilia, quei popoli si po- 
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sero in moto ; i buoni si adoperavano per evitare 
i pericoli di cui si vedevano minacciati ; i tristi 
si apparecchiavano alla difesa, ed ogni opera fa- 
cevano, perchè fossero le armi loro sì gagliarde 
che dovessero ad ogni modo restarne al di sopra. 
In Messina furono suonate le campane a stormo 
per chiamare dai vicini paesi la Guardia Naziona- 
le ; i reggitori di quella città niuna cosa lascia- 
vano intentata per resistere alla piena che lor ve- 
niva addosso , e la guarnigione prestamente prese 
posizione di difesa sui forti 1 e sulle trincee. Stando 
pronti ed animosi i regi e gl'insorti , quelli cioè per 
assaltare , questi per respingere , l'universale era 
in grandissima aspettazione delle future cose. 
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Giace Messina su di un'amenissima pianura, alia 
quale Fa corona una catena di apriche colline. Un 
braccio di terra proteso , quasi rotondo , chiude 
il bacino del suo famoso porto, il quale offre l'im- 
boccatura al nord-est solamente, c viene sormon- 
tato a sinistra da una Cittadella (73) , da un Laz- 
zaretto , da un Faro, c da un forte semicircolare 
detto il Salvatore. Questa bella città, di oltre ot- 
tantamila abitanti , da più tempo avea le strade 
chiuse di ben salde barricate, teneva per baluar- 
do tutta la costa di Torre di Faro guemita di bat- 
terie , ed in diversi punti ov'era più probabile lo 
sbarco delle napolitanc milizie , stavano delle mi- 
ne. Il Filangieri , prevedendo il guasto della città 
se si fussc venuto a battaglia , volle tentare sogget- 
tarla, prima di venire alle mani, coi consigli e con 
le minacce. Per la qual cosa pochi giorni prima 
dell’attacco, mandò un programma con cui chie- 
deva la sottomissione , e prometteva il perdono a 
tutti coloro che si erano implicati in quei fatti di 
ribellione; nel caso opposto minacciava l'assalto, 
c ricordava le calamità che sogliono le città prese 
d'assalto patire. 

Neppure partorì buon successo quest’altro mezzo 
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per evitare il sangue ! Vcggendo dunque il Gene- 
ralissimo l' ostinazione dell oste nemica , deposta 
ogni speranza di accordo , volse il pensiero alla 
guerra. Determinato l'assalto, si credè necessario 
aumentar la forza clic stava nella Cittadella ; a 
quale oggetto il Vapore Miscno ivi condusse il tre- 
dicesimo di linea, il quarto battaglione Cacciatori, 
un battaglione di Carabinieri, c quattro obici. Dopo, 
la principal mira fu di sgombrare quelle batterie po- 
ste al sito ove operar volevasi lo sbarco, a cui erano 
di grande ostacolo. Adunque al far del giorno del 3 
settembre, ogni cosa essendo pronta, si staccò dalla 
squadra una forte divisione, composta della fregata 
a vela la Regina, e delle tre fregate a vapore il San- 
nita il Roberto ed il Ruggiero , della quale assunse 
il comando il generale Cavalcante , e fece vela da 
Reggio verso Messina nel tempo stesso che sedici 
barche cannoniere con cinque scorridore si avvia- 
rono verso la batteria delle Musette nella spiaggia di 
Alaregrosso. Quivi giunta tutta la divisione, i legni 
sottili si disposero in due linee a scacchiera di rin- 
contro e lateralmente alla batteria da distruggere. 
Alle loro spalle presero posto le tre fregate a va- 
pore, ed in retroguardo si pose la fregala Regina. 
per osservare i movimenti della flottiglia nemica che 
trovavasi lungo la spiaggia tra Messina ed il Faro. 
Impegnatosi l’attacco, questo durò per una ora, in- 
sino a che abbandonata la batteria dai ribelli, il ai- 
mandante della divisione Cavalcante fc avvicinare la 
fregala il Roberto alla Cittadella per segnare la sortila 
della colonna militare prestabilita. Dopo il «piai co- 
mando, il Generale Pronio, che comandava la citta- 
della , fc* uscire il Colonnello Rossaroll con quat- 
tro compagnie del quarto di linea , tre del sesto 
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un battaglione del terzo Svizzero > un altro del 
quinto di linea, ed i distaccamenti di artiglieria e 
del genio muniti dei rispettivi utensili per distrug- 
gere la batteria. Giunti sul pasto abbandonato , 

1 mestamente inchiodarono i cannoni di grosso ca- 
ibro, sfasciarono e bruciaron gli affusti, e traspor- 
tarono cinque piccoli pezzi con le munizioni che 
rinvennero. Frattanto il bombardamento era prin- 
cipiato dalla città contro la Cittadella che viva- 
mente vi rispondeva. 

Rientrala la colonna nella Cittadella, il Generale 
Cavalcante fè ritirare le quattro fregate in Reggio, e 
la divisione delle cannoniere e scorridore in Ca- 
lorie, luogo di oncoraggio non molto lungi da quel- 
la città. Nel giorno quattro fu disposto l'imbarco 
delle truppe, ma non eseguito pel mal tempo. La 
sera del o il Filangieri comunicò a Cavalcante le 
istruzioni [ter eseguire lo sbarco alla spiaggia det- 
ta di Contessa ; poi riunendo sul Vapore lo Strom- 
boli i comandanti dei legni per conoscere se po- 
teasi il di seguente traversare il Faro , nulla fu 
deciso perchè continuava il mal tempo. Però il mat- 
tino del sei, sedata la tempesta, la squadra si av- 
viò in due colonne verso il luogo designato , c 
giunta in qualche distanza, dovè cangiar divisamen- 
to il Generale in capo, imperciocché il fuoco delle 
batterie di Santa Chiara c di Santo Elia offende- 
vano la squadra. Per lo che andando questa non 
molto verso il sud del luogo prestabilito, le can- 
noniere e le scorridore postesi in linea di fronte, 
sostenute dalle fregate a Vapore, con vivissimo fuoco 
attaccarono i nemici postati nei vigneti verso la 
spiaggia. Dopo brieve tempo , fugati questi , lo 
sbarco fu cominciato dai marinai dei piccoli legni 



J60 

i quali piantarono a terra due bandiere per gui- 
da ; f'uron indi seguiti dal primo battaglione Cac- 
ciatori il quale, avvanzandosi verso la strada con- 
solare , prese posizione di difesa. Sbarcato Filan- 
gieri con lo Stato maggiore, e quindi il sesto caccia- 
tore , che andò in sostegno del primo, subito sbar- 
carono le rimanenti truppe dell’ intera spedizione 
che in tutto sommava 7529 uomini. Progredendo la 
colonna verso Messina, parte di essa giunse al sito 
detto Campanaro-lungo , o sia alla spianata di S. Ni- 
cola , ove la attaccata vigorosamente dagl’insorti, 
però vinti questi e fugati , i regii si avvicinarono la 
sera alla città, c bivaccarono a porta Zaera. Le can- 
noniere rimasero ancorate al sito dello sbarco per 
opporsi al nemico in caso che dalla via di Catania 
avesse attaccato alle spalle i regii ; le fregate a 
Vapore si collocarono fra la Cittadella e la costa 
del Faro per aver di mira la flottiglia Siciliana 
«•he stava ancorata lungo la spiaggia del Faro stes- 
so ; e le tre fregate a vela con i due Piroscali Cri- 
stina e Capri , ove stavano i feriti , andarono a 
Reggio. 

Per andare all'assalto contra la città, era indi- 
spensabile distruggere le due batterie poste verso 
la strada, l una detta di S. Elia, e l’altra di S. Chiara. 
La dimane del memorabile sette settembre pochi 
valorosi con le baionette in resta, dietro al co- 
mando ricevuto , piombarono su di esse , c posero 
in fuga i nemici ; di modo che , tolto qucst'osta- 
rolo , la colonna progredì verso il monastero della 
Maddalena. Giunti gli Svizzeri alla spianata di que- 
sto edificio , si videro attaccati al loro fianco dalle 
bande siculo , le quali per tre volte avvanzando e 
retrocedendo , opposero una delle più ostinate re- 
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sistcnzc ai regii. Alla perfine questi , vincendoli, 
apersero la breccia al muro del giardino , e poi , 
svellendo un cancello di ferro , presero d' assalto 
quel monastero fortificato con tutta l'arte di guer- 
ra. I ribelli avviluppati, confusi, spinti gli uni su- 
gli altri , parte fuggirono , parte furon morti in 
mezzo ai gemiti dei feriti , alle grida di viva il 
Re, de’ vincitori. Veggendo il governo provvisorio 
che Messina era prossima a cadere nelle mani dei 
regii , fuggì a bordo del vascello Francese , ad- 
dimandato 1’ Ercole : ed il comandante di esso uni- 
tamente all'Inglese scrisse lettera al Filangieri del 
tenor seguente: 

# Signor Generale. I navigli di guerra inglese 
» c francese non possono più ricevere famiglie 
» messinesi che fuggono il sacco c la rapina di cui 
» si credono minacciati. In nome adunque del Dio 
» di misericordia i sottoscritti comandanti le forze 
» navali di Francia e d’Inghilterra, fanno appello 
» ai sentimenti di umanità del rappresentante il 
» Re di Napoli ; lo supplicano di accordare una 
» tregua per arrestare l effusione del sangue che 
k si è già troppo sparso , e per stabilire le con- 
» dizioni di una capitolazione le quali sarebbero 
» discusse a bordo del vascello Francese l'Èrcole 
» da incaricati delle due parti belligeranti — I ca- 
» pitoni di vascelli — Robb-Nonay ». 

Il Generale supremo rispose che se i Messinesi 
sostavano dalle ostilità , egli avrebbe sospesa la 
battaglia onde dar tempo per sottomettersi al le- 
gittimo Sovrano. Ciò non pertanto i membri del 
potere esecutivo diedero al messo un foglio inti- 
tolato — Basi della Capitolazione ; ed era così con- 
cepito : « I regii abbiano il possesso di fatto della 
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» città ; la questione governativa rimanga a deci- 
» dersi dal parlamento — Sicno rispettati in tutta 
» la astensione e senza eccezione alcuna l'onore , 
» la vita , la libertà personale , e la proprietà — 
» Rimanga il governo della città alle attuali au- 
» torità — Restituzione de’ prigionieri reciproea- 
» mente ». — Filangieri cosi rispose al coman- 
dante Novay — « Signor comandante. Il mio dovere 
» e l’onor militare mi proibiscono di accettare cioc- 
» che voi comprenderete bene al pari di me. Pro- 
» fitto di questa occasione per ringraziar voi ed il 
» vostro collega della mediazione amichevole , co- 
» mechè disgraziatamente infruttuosa ». 

Frattanto poco dopo che questi fatti avvenivano, 
furono superati, nel volgere di poche ore, i rima- 
nenti ostacoli. Le due ali dell’esercito , attraver- 
sando giardini , progredirono , e con ardite ma- 
novre per la dritta e per la manca, occuparono 
casini, case rurali , e gran parte degli edifico 
lungo la strada del Dromo fino al villaggio Con- 
tessa. Quindi , dopo aver preso alla baionetta le 
barricate di porta Z aera , della Maddalena, e di 
S. Cecilia , in mezzo ad una grandine di palle, 
continuarono a combattere contra nemici , i quali 
dalle finestre , dalle feritoie, e dietro parapetti , 
traevano alia celala c scemamente innumerevoli 
colpi. Alla perfine congiunta la colonna sulla dritta 
dello esercito, con l'altra uscita dalla Cittadella, 
mentre che hi terza spingevasi sulla sinistra per 
occupare le colline dominanti la città , la vittoria 
fu de’ regii , e Messina , che aveva alzato una pri- 
ma volta lo stendardo della ribellione in settembre 
del 1847, in capo di un anno tornava cosi all'ub- 
bidienza del suo legittimo Sovrano. 
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Dal primo trarre delle artiglierie una moltitu- 
dine di barche mercantili , da trasporto , e pesche- 
recce uscirono dal porto di Messina piene di pa- 
cifici abitatori, i quali concorrevano a calca sui na- 
vigli inglesi e francesi come in luogo di salute. I 
ribelli , perduta ogni speranza , si accusavano a 
vicenda di viltà e di tradimento , e poiché al lor 
numero era scarso lo spazio de’ legni stranieri , 
molti di loro fuggirono sulle circostanti montagne 

E ieni di sgomento. Frattanto , predate tutte le 
arche cannoniere di varia specie appartenenti ai 
Siciliani , la fregata il Roberto andò a sottomettere 
Milazzo ; nò resistenza alcuna trovò in questa città, 
essendoché i ribelli, nel numero di 1600 che ivi 
stavano di presidio, alfapprossimarsi di quel le- 
gno, fuggirono verso Barcellona. Nel porlo di Mi-* 
lazzo fu predato il vapore addimandato il Vesuvio, 
quel legno cioè che portò nelle Calabrie gli armati 
siculi sotto al comando di Ribotti. Furou predati 
e poi mandati in Napoli molti pezzi di artiglieria, 
fucili, bombe, palle, e verghe di piombo — In- 
tanto gli ammiragli inglese e francese dimanda- 
rono la sospensione delle ostilità , sperando di con- 
ciliare le vertenze. Così la vittoria interruppe il 
suo corso , che certamente, come poi l’effetto dimo- 
strò , sarebbe stato sollecito ed avventuroso (74). 
Il Filangieri credè suo debito mandare al Re le 
molte bandiere vinte, e una lettera in questi sensi : 

« Signore ; Permetterà V. M. che io metta ai suoi 
» piedi ventuno bandiere strappate dai suoi valo- 
» rosi soldati dalle barricate guernite di artiglic- 
» ria, ed ai siti fortificati che imo dopo l'altro 
» di viva forza sono stati conquistati sempre alle 
» grida di viva il Re , cui io rispondeva : viva il 
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» Re , viva cento lustri ancora. Iddio conservi V, M. 
» e l'augusta sua Famiglia per lunghissima serie 
» di anni prosperi e gloriosi — Messina 1 0 set- 
» tembre 1848 — Umilissimo e devotissimo servo, 
» e fedelissimo suddito — Il principe di Satriano » 
Il Re volendo dare a questo prode un pubblico e 
luminoso attestato per le pruove di valore e di 
fedeltà , gli conferì la gran croce del Reai Ordine 
di San Ferdinando e dei Merito (75). 

Molto danno soffrì Messina, non però quanto 
si lè credere. Mentre che si combatteva , varie , 
moltiplici ed anche contraddittorie erano le notizie 
che si diffondevano pel Regno intorno a quegli 
eventi. Scntivasi dire, essere stati i regii sconfitti, 
essere favola la presa di Messina e di Milazzo. In 
Palermo le prime notizie giunte per mezzo del te- 
legrafo furono annunziatrici di vittoria , per lo 
che il popolo si diede a far festa; ma il giorno 
dopo , quei tripudii furon seguiti da mestizia , es- 
sendoché le novelle della rotta dell'esercito siculo 
furono cagione di cordoglio tanto più grave, quan- 
to più liete erano state le speranze. I giornali ed al- 
tre scritture che prima avevano vaticinato, c talora 
anche minacciato lo sterminio delle truppe na po- 
litane, se avessero ardito misurarsi con le schiere 
siciliane , per non confessare il valore dei primi, 
dicevano che Messina fu vinta perchè sorpresa , e 
mancante di mezzi per difendersi. E per ottene- 
brare la gloria de’ vincitori , per innasprire sempre 

f )iù gli animi dei ribelli, propalavano pure che 
e truppe regie avevano commesso eccessi e bar- 
barie inaudite. Intanto il Filangieri tosto si adoprò 
per riparare ai danni patiti dagli abitanti di quella 
città : in pochi giorni riorganizzò al miglior modo 


Digitized by Google 


265 

clic potette le amministrazioni , e diede altri prov- 
vedimenti, mercè i quali il traffico si animò, e gli 
abitanti a poco a poco rientrarono nei loro do- 
micili!. Parecchi comuni al di là della linea occu- 
pata, invitavano le milizie ad entrare nelle loro mu- 
ra , e cinque battaglioni di volontari! siciliani si 
offrirono al Generale in capo per difendere i dritti 
del Sovrano. 

Già dicemmo che gli ammiragli francese ed in- 
glese per officiosa mediazione, sotto il nome di uma- 
nità, ottennero che l'esercito napoletano sospendes- 
se il corso della vittoria. Ora è a dirsi che il Re nel- 
l’accettarla, mostrar volle di essere del pari #mano 
che forte. Sicché sospese le armi in questi modi 
c per queste ragioni , chi ridir potrebbe le voci 
che corsero per tutto il Regno? I tristi facevan 
certo che i due ammiragli Baudin e Parcker ave- 
vano impedito il proseguimento della conquista ; e 
benché i più non prestassero fede a questa diceria, 
pure facevano le maraviglie, perchè i regii , dopo 
di aver vinti c fugati i ribelli , non progredissero 
al conquisto dell' Isola ; ed inclinavano a credere 
qualche sopruso dello straniero, o qualche pre- 
testo per continuare a porre ostacoli a prò dei 
sovvertitori della Sicilia. Però pochi giorni dopo, 
tutto fu manifesto , essendoché i Ministri Tempie 
e Rayncval , ringraziando il Re di aver fatto so- 
spendere le ostilità, dichiararono nel tempo stesso 
di voler continuare ad intervenire da mediatori per 
conciliare l'esigenze dei Siciliani con i dritti della 
Corona. Fu risposto loro che in tali trattative avreb- 
bero dovuto prender parte i Ministri di Russia e 
di Spagna , c di quelle altre Potenze che sotto- 
scrissero il trattato del 1815. Fu soggiunto che 
% 34 
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le comunicazioni diplomatiche dovevansi nell'avve- 
nire comunicare al Generale Filangieri , e non più 
a) Principe Cariati presidente dei Ministri. 

Mentre che in tal modo procedevano in meglio 
le cose nel Regno di Napoli , gli altri Stati d Italia 
continuavano ad essere agitati e travolti dai tristi, 
essendoché , condotti al potere dai tumulti di piaz- 
za o dall’efficacia dei club s uomini settatori o sol- 
tanto utopisti , questi , in esecuzione dei disegni 
concertati dal demagogo Mazzini , si adonravano 
per discacciare onninamente gli Austriaci dalla Pe- 
nisola , e snaturare le concessioni de’ Principi per 
quindrottuare il prestabilito potere centrale in Ro- 
ma. Giù vedemmo in quanti modi si sovverti l'in- 
dole , e si travisò il senso di esse, massimamente 
di quelle date dal Sommo Pontefice a fine d'ingan- 
nare le masse. Vedemmo pure come da tutta Ita- 
lia accorsero volontari guerrieri per ingrossare 
l'esercito Sardo-Lombardo ; come gli Austriaci , 
abbandonando Milano ed altre città , si rinchiu- 
sero nelle fortezze di Peschiera , Verona , Man- 
tova , e Legnago, c quivi stettero per non breve 
tempo, tenendosi pronti ad operare nell’opportuni- 
tà. In fine ccnnammo come Carlo Alberto, passando 
il Ticino, pose piede nel territorio lombardo. Or 
parleremo della prima sconfitta presso Mantova , 
la quale fu il preliminare delle vittorie austriache, 
ed il cominciamento delle sconfìtte degl’italiani. 

Era di grande importanza per gl'italiani espu- 
gnare le fortezze di Peschiera e Mantova, per la qual 
cosa fu deciso bloccarle. Onde, per questa bisogna, 
oltre sedicimila Italiani, per lo più volontari'! , trin- 
cerandosi intorno ad esse in quattro punti , po- 
nevano ogn’industria per lo scopo prefisso. In me- 
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no di venti giorni s ebbero tre scontri di picco! 
momento , cioè due a Lasanta , ed uno a Monta- 
nara , pe’ quali vi furono pochi morti e parecchi 
feriti. Si scorse in essi il preludio di maggiore e de- 
cisiva guerra, impercioccriè da amenducle parti si 
ardeva di venire alle mani; dagli Austriaci cioè per 
riprendere le abbandonate terre, e smentire le voci 
obbrobriose onde i giornali della Penisola avean 
vulnerata la loro bandiera ; dagl’ Italiani per con- 
durre a line la. cominciata rivoluzione. Era il 24 
maggio quando il Geuerale Thurn , per ordine del 
Maresciallo Radetzki , marciava verso Vicenza , e 
questo si disponeva per valicare il fiume Mincio , 
obbligare gl Italiani a levar l’assedio , attaccandoli 
al fianco. In fatti l’esercito austrìaco all’ impensata, 
la sera del 28 di questo mese, entrò in Mantova, 
e la dimane del 29 cinque brigate , marciando lun- 
go la destra riva del Mincio , si avviarono verso i 
quattro punti di blocco. La prima giunta alla Ma- 
donna delle Grazie si azzuffò coi nemici , e dopo 
brievc fatto d armi , una bomba austrìaca cadde fra 
le casse militari degl’italiani , le incendiò con grave 
perdita di uomini, ed i rimanenti dei quattromila vo- 
lontari! con poca truppa toscana , si perdettero di 
animo ; e benché quà c là si facesse qualche difesa, 
furono in breve rotti e fugati. La seconda colonna 
combattè per un’ora a Castelluccia, altro punto di 
blocco, e vinse gl’italiani. La terza trovò maggior 
resistenza a Curtatone , ove pure ebbe azione il 
terzo battaglione de' volontari napolitani , e quivi 
la battaglia durò molto feroce per tre ore. La 
quarta comandata dal Generale Clam si azzuffò con 
l’inimico a Montanara, ove con maggior gagliar- 
di si combattè , e questo conflitto fu più nota- 
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bile pel numero dei morti e dei feriti. Dopo sette 
ore di vivo fuoco , accerchiate queste schiere ita- 
liane dalle altre tre colonne, c sopraffatte dal nu- 
mero dei nemici, andarono anch’esse in volta, non 
avendo però lasciata la vittoria senza grave perdita 
degli austriaci. Duemila soldati italiani e cinquan- 
tanove uffìziali furono fatti prigioni , le artiglierie, 
le bagagli , e le munizioni restarono preda dei vin- 
citori , ed i rimanenti si ripararono a Brescia, va- 
licando il fiume Oglio, ed a Goito. Del secondo bat- 
taglione napolitano del decimo di linea, che quivi 
con raro valore combattè , poco più di cento 
venti si salvarono, e gli altri o morti o prigionieri 
rimasero. 

11 Generale Bava, comandante delle truppe sar- 
de , saputo la marcia degli Austriaci verso Manto- 
va , corse a rinforzare Curtatonc e Montanara; il 
Re Carlo Alberto similmente praticò verso Goito; 
ma giunti quelli a Volta, c questi a Goito , sep- 
pero la totale sconfitta dei loro. Intanto gl'italia- 
ni , attaccati da un'altra colonna Austriaca a La- 
zise , a Pastrengo , ed al lago di Garda , ebbero 
il di sopra ; poscia Peschiera capitolò , e gli Au- 
striaci ne uscirono. Subito dopo Carlo Alberto 

f tassò il campo generale da Sommacampagna a Val- 
cggio ; riunì circa ventiquattromila uomini fra 
fanti e cavalieri , quarantaquattro cannoni , e si 
accampò vicino a Goito, credendo in questa po- 
stura resistere alla marcia degli Austriaci verso Mi- 
lano. In fatti il giorno dopo , giunti questi poco 
lungi da Goito , ì'arliglieria italiana li attacco vi- 
gorosamente. Il colonnello Bencdek si avanza coi 
suoi impetuosamente e fa piegare la prima fila ; 
il figlio di Carlo Alberto corre e li sostiene ; ma 
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f 'iunto il Generale austriaco Wotìgemuth, fu rotta 
a prima linea. Poco mancò per la disfatta degl'i- 
taliani , i quali, sostenuti da due batterie, con gli 
spessi tiri di mitraglia, fecero indietreggiare lini- 
raico. Pochi giorni dopo Radetzki voltò le colonne 
verso Vicenza ; nel nove giugno l’attaccò , e que- 
sta città , confortata dalla presenza di Manin To- 
masco e d’ Azeglio, difesa dal Generale Durando 
coi Romani , si rese. 

L'esultazione e le pubbliche allegrezze da que- 
sto di cessarono per tutto il Lombardo-Veneto % 
però, ad onta di tante sconfitte , gli amatori della 
indipendenza italiana arrovellati , tanto maggior- 
mente perduravano nel proposito di scacciare lo 
straniero dalla Penisola , quanto era 1* Austriaco 
più vicino a riprendere le terre abbandonate. Sic- 
ché, fattisi dal canto degl'uni e degl’altri i neces- 
sari! apparecchi, una buona trazione dell’ esercito 
austriaco attaccò e poi espugnò Palmanova, difesa 
dal Generale Zucchi , c poscia circa diciotto mila 
di loro marciarono verso Udine, la quale non fé 
resistenza. Onesti prosperi eventi dell'esercito au- 
striaco vieppiù stimolarono gl'italiani il quale si af- 
faticarono con maggior potere nel frapporre ogni 
maniera d’impedimenti. Invano con molta costanza 
si opposero, imperciocché attaccati poco dopo, c 
di nuovo sconfitti , fuggirono , e Sonnaz Generale 
Piemontese si ritirò a Villafranca , ove Carlo Al- 
berto giunse il 23 giugno per soccorrerlo. Frat- 
tanto il Duca di Savoia -;on novemila uomini mar- 
cia verso Custozza, il Duca di Genova suo fratello 
con altri cinque mila verso Sommacampagna , ed 
il Generale Bava prende il comando Supremo. Scon- 
fitti gl'italiani a Villafranca , l'abbattimento fu ge- 
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ncrale , molti guerrieri volontari! tratti dal desi- 
derio del riposo si sbandarono , i rappresentanti 
del governo provvisorio di Milano fuggirono; Carlo 
Alberto col suo esercito corse per ripararsi in que- 
sta città , e difenderla ; ma trovandola scema di 
munizioni da guerra e di denaro, e non potendo 
più sostenersi in aperta campagna, credè utile ca- 
pitolare. Per la qual cosa parte dell'armata austria- 
ca entrò in Milano ed in Modena, molti devoti al- 
l'indipendenza italiana gridarono al tradimento ; 
buona mano di questi, recatisi al palazzo del Ite 
Carlo Alberto lo schernirono, \o minacciarono di 
morte; il popolaccio milanese si sollevò, poi sac- 
cheggiò molte case; i ricchi ed i buoni addiven- 
nero bersaglio dei facinorosi, talmente che quelli eb- 
bero bisogno degli Austriaci per essere difesi nella 
vita e nelle sostanze. Venezia c Peschiera non vol- 
lero riconoscere l’armistizio, e la prima si dichiarò 
repubblica, ponendo a capo del Governo il Manin. 

Dopo queste sconfitte dello esercito Sardo-Lom- 
bardo molti ripagandosi , accrebbero la fazione 
conosciuta coi nomi di unitarii o fusionisti. A quel 
torno Montanelli a Firenze , Mamiani a Roma , 
Mazzini in varii luoghi di Lombardia si adopra- 
vano con maggior energia per porre in atto la Co- 
stituente con la quale unificar volevano Italia, e to- 
gliere al Papa il dominio temporale (76). Salita al 
potere la fazione in Roma ed in Firenze, essa in 
sulle prime si adoprò per fare del Papa e del Gran 
Duca gl'istrumcnti per raggiungere Io scopo. Poi 
commettendo abusi , violenze e misfatti, si giunse a 
malmenare parecchi devoti del Pontefice , ad uccide- 
re il suo segretario ed il suo ministro conte Rossi , 
portandosi in trionfo dal sicari^ il pugnale che lo 
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spense. Ed in fine, per viepiù violentare il mansueto 
l'io, postarono i cannoni verso il suo palazzo. Allora 
fu che, per timore di mali maggiori, la più parte 
de’Cardinali fuggirono da quclla'contaminata città, 
ed egli rimasto prigioniere , con eroica rassegna- 
zione, diè pruove tali, che lo additavano sujieriore 
all’infortumo. Ma il Cherubino che sta per custode 
sul Vaticano , tosto salvò l’unto del Signore , il 
quale per opera di due Ministri stranieri nella se- 
ra del 24 novembre 1848 si sottrasse dalle mani 
de’suoi nemici. E così la navicella di Pietro, per- 
cossa dalla tempesta , andò a ricoverarsi nell’av- 
venturosa Gaeta , ove immantinenti il pio Ferdi- 
nando II con l’Augusta sua Consorte ed i reali Prin- 
cipi corsero a prostrarsi ai piedi del Vicario di Gesù 
Cristo. Sicché infra pochi mesi Pio IX dall’apoteosi 
del Valicano passò nello esilio di Gaeta, ove giunto 
quel tribolato, si espresse in questi sensi col Ministe- 
ro di Stato del nostro Regno, che il giorno dopo fu 
a rendergli omaggio: « Signori: i Principi han fatto 

• quel che potevano per l’ utilità dei popoli ; ma 
» parte di essi, non contenti, si sono dati a pre- 
» tendere cose ingiuste. Innalzo fervide preghiere 
» all'Altissimo , perchè gl’illumini; ma molti sven- 
» turatamente ad ogni raggio di lume han chiuso 
» gli occhi. Segnate figliuoli miei questo giorno! 
» La Chiesa da me Vicario di Cristo indegnamen- 
» tè rappresentata, si vede nelle ore della tempe- 
» sta, (piando come al presente è perseguitata dai 
» nemici di Dio. Questi avvenimenti vi confermino 

• nella fede , ed accrescano le vostre forze per 
» sostenerla. Segnate figliuoli miei questo giorno, 

» segnate ( 77 ) ». 

Allontanatosi il Santo Padre dal centro della cat- 
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tolica religione, poco dopo si videro in quasi tutte le 
diocesi del mondo cattolico parecchi atti di ossequio- 
so affetto e di cristiana pietà verso l’Apostolico Pel- 
legrino. L’entusiasmo di devozione eccitato in Fran- 
cia, la commozione prodotta nella Spagna, il fremito 
che siudì fra i cattolici d'Inghilterra, furono commo- 
venti spettacoli in quell'epoca tristissima. « \’enite , 
» dicevano gli Spagnuoli, venite o Sacro fuggitivo 
» nella patria de’Pelagi. Noi siamo poveri , i no- 
» stri tempii cadono in rovina , e non abbiamo 
» come riedificarli ; il nostro clero muore di fa- 
» me e di miserie , ma voi troverete la fede ar- 
» dente. II più miserabile, il più umile vi offrirà 
» la persona e la vita. Felice La Spagna se fosse 
» tanto avventurosa di darvi un ricovero! ». E l’in- 
dirizzo dei buoni Francesi cosi finiva: « I Romani 
» rianimati dal loro antico amore, torneranno verso 
» voi, verso il loro padre; i vostri nemici cadranno 
» sotto la universale riprovazione; ma se questo non 
» si realizza , i vostri figli di Francia vi gridano : 
» Venite a noi, o piuttosto ecco noi, le nostre brac- 
» eia, i nostri beni, le nostre vite ; parlate bcatis- 
» simo Padre, noi aspettiamo prostesi ai vostri pic- 
» di. Cattolici, noi siamo pronti a seguirvi come Pie- 
» tro segui il Signore ; Francesi, noi vogliamo man- 
» tenere la fondazione di Pipino e di Carlomagno » . 
Mirabili in vero furono i segni non dubbii di ri- 
verenza e di amore della cattolica Svizzera e del- 
l'affamata Irlanda per il Vicario di Cristo ; il quat- 
trino di S. Pietro mandato dai cattolici della Spa- 
gna , della Francia , e dell’ Italia ; le sollecitudini 
di Ferdinando II. per rendere meno spiacevole il 
volontario esilio del Santo Padre, e gli atti di ve- 
nerazione e di amore dei napolitani. 
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Intanto la Costituente di Montanelli, proclamata 
in Firenze , che fu emanazione mazziniana, turbò 
il disegno di Gioberti, e lo costrinse a proclamar 
, anch'egli la Costituente a Torino. E poiché le cose 
di Roma stavano in cuore di Mazzini, il quale , non 
reputava raggiungere lo scopo se la metropoli del 
mondo cattolico non cadeva tutta nelle sue mani, 
egli dava istruzioni nelle riunioni segrete per farvi 

I iroclamare la repubblica. Per la qual cosa , mentre 
e due Costituenti si combattevano fra loro, in Ro- 
ma la setta adopravasi a tutto potere per far sor- 
gere la primogenita repubblica d’Italia, eh' esser 
poi doveva il centro della repubblica unitaria. In 
effetti, dopo la fuga del Pontefice, stabilita la rap- _ 
presentanza governativa in quella città, e poi l’as- 
semblea costituente, questa, nulla curando la pro- 
testa e la scomunica del Santo Padre , vilipese in 
sulle prime la sacra sua Persona , poi proclamò 
la repubblica. Per effetto di che l’autore della 
Giovane Italia si sedette in Campidoglio fra due 
triumviri , ed elesse il piemontese Avczzana mini- 
stro di Guerra , ed il nizzardo Garibaldi gene- 
ralissimo (78). L’avvocato Armellini fu sollecito 
ad encomiare la sapienza del Mazzini ; il Galletti 
ad arringare al popolo in suo prò ; i Padri Ga- 
vazzi , e Bassi aa inchinarsi innanzi al triumvi- 
rato. E spesso ripetevasi: esser nel popolo il fon- 
damento di giustizia; il dominio temporale dc'Papi 
non consentito da G. Cristo ; la repubblica il solo 
giusto governo. 

Intanto Mazzini dispiaciuto della fuga del Santo 
Padre , per le conseguenze tristissime che preve- 
deva a suo danno , cosi si espresse con un pro- 
clama , affin di rassicurare i timidi del suo par- 

35 
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tito : » Il Papa fugge, ma vi rimane Dio supremo 
» su tutt’i Papi buoni mediocri e tristi : il Gran 
» Duca Leopoldo è fuggito , ma rimane il popolo 
» supremo su tuffi Principi Ducili e Re. Benedite o 
» fratelli la provvidenza clic ci libera dai malvagi, 
» i quali ci avrebbero traditi nell'ora del periglio. 
» In nome di Dio e del popolo , e senza tradimento 
» nel campo noi vinceremo. Armatevi dunque, or- 
» dinati nel campo, noi vinceremo. Armatevi dunque 
» ordinatevi, preparatevi in legioni di volontarii ». 

Fuggito , come dicemmo , il Gran Duca da Fi- 
renze , il circolo popolare , sospinto dalla setta , 
dichiarò la sua decadenza dal trono. Montanelli e 
Guerrazzi credettero opportuno quel tempo per 
proclamare la repubblica , e conoscendo clic dai 

f iiù non si voleva , e che la Camera sarehbcsi a 
oro opposta, usarono la violenza. Onde un giorno 
il lor famoso collega Niccolini , seguito da molti 
malvagi e da un popolo da taverna , e portando 
bandiere in mano, invase la sala dell'assscmblea, 
ed impedito l'adito alla tribuna , proclamò la re- 
pubblica. In tal modo que' tristi, fatti signori della 
Toscana, cercavano unificarla con lo Stato Romano 
in una repubblica sola. 

Ripigliando il filo della storia de'fatti del Re- 
gno di Napoli là dove il lasciammo, è a sapersi 
che mentre in Firenze si avvicendavano i soprusi le 
violenze ed i delitti , fra noi f ordine vieppiù si 
stabiliva, nella capitale e nelle province. E fu ri- 
marchevole l'osservare, che da quando il Vicario di 
Cristo pose il suo piede nel Regno, gli agitatori 
non potettero più coglier frutti dalle loro nequi- 
zie Forse fu premio del ciclo alle benemerenze 
di Re Ferdinando, cd a sinceri devoti affetti di lui e 
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di tanti buoni Napoletani verso il sacro fuggitivo 
Narrammo poco innanzi che l'apertura delle Ca- 
mere fu prorogala lino al 30 novembre ; ed ora 
aggiungiamo che , giunta quest'epoca , il Gover- 
no credè convenevole prorogarla Ano al \ feb- 
brajo. Le complicazioni politiche sopravvenute , le 
sanguinose rivolture dello Stato Romano, che molto 
influivano sulle cose nostre , diedero fonda (amen 'e 
a credere che le discussioni delle Camere sarebbero 
mancale, allora assai più che in altro tempo, di 
quella calma cotanto necessaria , e l'opposizione 
avrebbe per ciò avuto maggior campo per avver- 
sare i provvedimenti governativi, c farne causa di 
nuove contese. Questa proroga reiterata spiacque 
ai litorali, ed i tristi che cercavano sanpre nuovi 
argomenti per sommuovere il Regno , si adopra- 
rono per non far eseguire l'ordinato sorteggio per 
la leva decoscritti. In effetti in parecchi comuni 
si minacciarono i decurioni , in altri si laceraro- 
no le liste , ed in qualcuno si ruppero le urne 
da chi temeva il sorteggio, per consiglio di qual- 
che demagogo. Però le cure delle autorità locali 
e dei buoni , resero incflìcaci quei nuovi tentativi 
di sovvertimento ; le reclute gradatamente giun- 
sero nella capitale, l'esercito fu aumentato fino a 
settanta mila uomini , c le Camere secondo clic fu 
ordinato, si aprirono nel \ febbrajo (79). • 

Nel mattino di questo giorno , nella chiesa del 
Gesù vecchio si riunirono i Pari ed i Deputati, ove, 
udita la Messa , ed invocata la divina assistenza 
col Veni creator spintus, furono benedetti, e quin- 
di si recarono nelle rispettive sale. La Camera de' 
Pari in quel giorno continuò le interrotte delibera- 
zioni, non così quella de'Deputati, i quali non ancor 
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giugnevano al numero legale (80). Nella seconda 
tornata ricominciarono le sessioni sospese nel cin- 
que settembre , e speravasi da essi loro ravvia- 
mento delle faccende dello Stato verso quel punto, 
ove sperar si poteva il bene del paese , per con- 
seguire il quale erano stati eletti. Ma com’era da 
aspettarsi , tosto si scorse una maggioranza sfornita 
di fino senno politico, si ascoltarono declamazioni 
c sofismi, interpellazioni incaute ed audaci, e gran 
nnmero di domande, che pioveano da tutt i punti 
del Regno, quasi sempre strane , spesso vitupere- 
voli ; ed in quella malagurata maggioranza si no- 
tava coperta una vena di sensi politici, che andava 
sulle orme de’Deputati di Toscana e di Roma , os* 
sia tendeva a scuotere e rovesciare il trono. 

Fra gl interessanti oggetti su de’quali dovevasi 
occupare la Camera de Deputati si era lo stato di- 
scusso. Il Ministro delle Finanze ne presentò il 
progetto , per la disamina del quale abbisognan- 
do non brieve tempo, fu preso il provvedimento 
di formare una legge provvisoria per sopperire 
agli urgenti bisogni dello Stato. Con questa si ac- 
cordò a quel Ministro la facoltà di percepire il pri- 
mo bimestre di fondiaria che maturava nel 1 5 feb- 
braio, ed i dazii indiretti fino al termine di marzo. 
Parve alla Camera de’Pari votare per la riscossione 
di due bimestri di fondiaria, e delle imposte indirette 
lino alla formazione dello stato discusso; quindi si 
nominò una commissione da ciascuna Camera, d in- 
dividui tratti dal proprio seno, aflfin di comporre 
gli opposti pareri Le due Commissioni si posero di 
accordo e stabilirono di moderarsi la deliberazione 
de' Deputali col seguente articolo addizionale : 

» Giunto il giorno 3! marzo, se lo stato-di- 
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» scusso non trovasi ancora votato o sancito, il 
» Governo avrà la facoltà di provvedere provvi- 
» seriamente con sua ordinanza alla riscossione 
» de’tributi indiretti, ed alle spese, fino al 30 a- 
» prile , però nei limiti descrìtti negli articoli pre- 
» cedenti. Entro questo nuovo termine, c nel caso 
» clic lo Stato-disciuso non fosse ancora convcr- 
» tito in legge, sarà provveduto per la ulteriore 
» riscossione de’tributi con altra legge speciale , 

* cioè per le riscossioni del bimestre fondiario del 
» IO aprile prima del detto giorno , e pei dazii 
» indiretti prima del 30 aprile ». 

È a sapersi che in quest'epoca vi erano tre par- 
titi nel Regno conira il Ministero ; cioè l'assolu- 
tista , il costituzionale , il rivoluzionario. Il pri- 
mo si doleva con ragione per essersi due volte 
aperte le Camere dopo il 1 3 maggio , quando i 
fatti avevano chiarito fino agli orbi , clic si vole- * 
vano quelle come scalini all anarchia , ed alla re- 
pubblica ; jl secondo per la ripugnanza del ministe- 
ro ad intendersi con la Camera ; il terzo per essersi 
depressa la rivoluzione di Calabria e di Messina, e 
fatte svanire le sue triste speranze. Tutti e tre si 
adopravano a far mutare il ministero; il secondo 
ed il terzo, avvisarono a tal uopo clic si presen- 
tasse un indirizzo al Re , e dicevano : Da un mini- 
stero il quale non va di accorilo con la Camera , non 
può il paese ricevere il bene desiderato. Non è a dire 
in quaute tornate si discusse dagli opposti parti- 
ti se questo mezzo ora anti-costituzionale , o pur 
no. Oratori lo credevano opportuno, altri lo im- 

f «ugnavano come non efficace , come sterile ; e vi 
il chi sostenne che con esso s’invadeva il potere 
del trono , si dava pruova di debolezza ; essen- 
doché quando il ministero eccede nei poteri , si 
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deve tosto porlo nello stato di accusa, ne vi è via 
di mezzo. Si rispondeva: « Quando la Camera si ri- 
» volge al Principe, non intende invadere , non u- 
» surpa il suo potere ; anzi lo riconosce, l’osserva. 
» L'indirizzo non è un atto di debolezza, ma bensì 
» una dignitosa preghiera , un atto di prudenza ci- 
» vile ». Alla perfine la maggioranza, cioè 73 con- 
tra 23, votò per l’indirizzo , col quale dopo aver 
detto tante cose , si conchiudeva così : 

» Sire ! La Camera non può sjierare oramai 
» che un Ministero , tante volte indarno ccnsu- 
» rato , si ritragga dalla fallace sua via ; nè d’al- 
» tra parte essa stima convenire alla propria di- 
» gnità, ed agl’interessi della nazione, consumare 
» il suo tempo in una sterile lotta per corabat- 
» tcre la illegalità, e la ignavia dei Ministri. Con- 
» tro le colpe di costoro ben sent’clla di avere 
» dritti severi ad esercitare , ma per temperanza 
» civile , antepone oggi di rivolgersi al Principe. 
» Collocalo V. M. nell’alta sfera di quelle subli- 
» mi attribuzioni costituzionali che le tolgono la 
» possibilità di fare il male per lasciare l'onnipo- 
» tenza di operare il bene , non tarderà a prof- 
j ferire quella regia parola, medicina suprema ai 
» travagli dello Stato; come dal loro canto i Dc- 
» putati sono stati sempre, c saranno parati a dare 
» ai governo di V. M. quel piano e costituzio- 
» naie appoggio, che gli frutterà non meno sostan- 
» za di forza, che amore c riverenza de’poj>oh » . 

Quando inopportuno, c dieiam pure strano, fosse 
questo indirizzo , lo vede ognuno che per poco 
conobbe l'andamento de' Governi rappresentativi. E 
però chiamandosene offeso il Ministero , volse le 
parole al Sovrano , ed in un suo rapporto volle 
giustificare la propria condotta con questi sensi : 
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» Nella mancanza di ogni possibile accordo ira 
il Ministero e la pluralità della Camera elettiva, 
in tempi nei quali , per le tristissime vicende iu 
cui gli Stati confinanti sono miseramente travolti, 
questo Reame , divenuto segno da ogni parte ai 
più malvagi tentativi di sovversione , riman per- 
plesso ed agitato nella incertezza de' suoi destini, 
non altro espediente olTrivasi a noi , suoi fedelis- 
simi sudditi e Ministri, se non quello di rivolgersi 
alla inevitabile alternativa , o che fosse a noi dato 
il ritirarsi tutti , o che la suddetta Camera fosse 
sciolta. Nella gravità di sovrastanti casi , la inef- 
ficacia de'nostri voti, perchè la Maestà Sua si ap- 
pigliasse al primo dei due proposti partiti, ci ren- 
de unanimi nel richiamar la Sua Sovrana attenzio- 
ne sulla imperiosa , urgentissima , invincibile ne- 
cessità di ormai ricorrere al secondo. Conceda quin- 
di la Maestà Sua, che a meglio indicamele i pro- 
minenti motivi, noi percorriamo d’un rapido sguar- 
do gli avvenimenti a cui si rannoda fattuale stato 
delle cose , da quelli che per lo innanzi ci per- 
cossero , sino a quelli che tuttavia ci premono e 
c'incalzano. 

» La Maestà Sua inaugurava un’era novella in 
questa patria dilettissima con la Costituzione che 
spontaneamente concedea ili 0 febbraio dello scor- 
so anno ai suoi popoli: ed esser già stato il pri- 
mo a for molarne il dettato in Italia , è una glo- 
ria che niuno le può contendere. Se non che men- 
tre a questo inatteso mutamento di civii comunan- 
za le masse applaudivano a gara con lcal rendi- 
mento di grazie al Cielo , un pugno di audaci , 
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avidi a far mercato delle lagrime nostre , conce- 
pirono sordamente il reo disegno di avvelenare la 
pubblica gioia con le loro immonde passioni. Le col- 
lisioni , le turbolenze , i tumulti già scoppiavano 
da ogni canto : e sotto le violenze che lo strin- 
geano, il Ministero che avea contrassegnata la Co- 
stituzione , dopo di essersi modificato in parte , 
si discioglieva interamente in sulla fine di marzo. 
Allora ogni argine fu rotto dal torrente che stra- 
ripava : i dritti non ebbero più limiti : la santità 
dedoveri fu profanata : le milizie cittadine , pre- 
poste al mantenimento dell'ordine, vennero trasci- 
nate nel disordine : l'ambizione , il raggiro eJ il 
privato interesse , prevalendo a contaminar tutto, 
menarono alfine al memorabile conflitto del t 5 mag- 
gio: c siccome nel precedente intervallo crasi pro- 
ceduto alla prima elezione dei Deputati con re- 
gole sovversive della legge fondamentale che ci reg- 
gca , ne risultò una Camera , la quale , per giu- 
* stificar la sua origine, si mostrò impaziente in u- 
surpar poteri che non le competeano, anche pri- 
ma di essersi costituita ; cd in quel giorno fatale 
si trovò leggiadramente collocata dal canto de’ 
faziosi. 

» Or non è da obbliarsi, che il Ministero attuale, 
onorato dalla fiducia della Maestà Sua in momenti 
disastrosi , nei quali sarebbe stata viltà il rifiutare 
di obbedirla , prcndea le redini dello Sfiato dopo 
la spaventevole catastrofe del 15 maggio; la quale, 
benché compressa nelle strade di Napoli, pur pro- 
rompea in cento altri luoghi , pari a fuoco sot- 
terraneo che cercasse violentemente un'uscita; e do- 
po aver commosso tutto , balzando di provincia , 
si dilatava con nuovo e più efferato mugghio nelle 
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Calabrie , ove minacciò irreparabile una generale 
conflagrazione. Vidersi allora fra cittadini e citta- 
dini , come se ogni vincolo sociale fosse andato 
in pezzi, attentati alla vita, attentati alla proprie- 
tà , attentati all’onore ; e tutto rimescolato e con- 
fuso in una congerie di orribili ed inaspettati di- 
sordini. In questo convulsivo stato di cose, il do- 
ver primo e più sacro dell'attual Ministero era quel- 
lo di richiamare il Governo ai suoi principii, e pre- 
servar la Costituzione dagli attacchi di chi avea 
voluto lacerarla : esso la riguardò come l’albero 
della vita , intorno a cui tutti , calmata la effer- 
vescenza delle passioni impure , si sarebbero un 
giorno riordinati e raccolti. Se questo non pro- 
dusse immediatamente i suoi frutti , non fu colpa 
del Ministero , ma fu suo merito che , in mezzo 
alle tempeste di esterminio, esso non rimanesse 
schiantato fin dalle sue radici, perchè oppose alle < 
percosse che il crollavano una resistenza in gran 
parte passiva , ma sempre ferma e perseverante. 
Convinto che, mercè la Costituzione, la libertà si 
era indcntificata con la Corona , il Ministero, per 
serbare ad entrambe la loro integrità , e la loro 
inviolabilità, si collocò intrepido fra la Corona e 
i pericoli che le sovrastavano ; affinchè , divenuto 
esso solo bersaglio a tutt’i colpi , quest’arca del- 
1' allcanzasi rimanesse invulnerata per la futura pro- 
sperità de’popoli. Tutto quello che ha operato nel- 
l’intervallo é stato in vista di questo eminente ob- 
bietto ; e forte della sua coscienza , il Ministero 
se ne applaude, aspettando la retribuzione di giu- 
stizia, non da’ suoi contemporanei, ma dall’ impar- 
ziale posterità. * 

» I primi nostri provvedimenti governativi por- 

36 
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tarono infatti la duplice impronta della fermezza, 
c della più riconciliante moderazione. Poiché men- 
tre dall’un canto, a tutelare la interna sicurezza 
dello Stato, e così preservar di rimbalzo il resto 
della minacciata Italia dalla funesta dissoluzione 
d’ogni ordine sociale , noi non fummo perplessi a 
richiamar subito nel Bearne quella parte del naj>o- 
letano esercito che già preparavasi a combattere 

f ugne gloriose in regioni esterne, mostrammo dal- 
altro che non dovendosi eriger trofei alle civili 
vittorie, ogni rincrcscevole classificazione tra vinti 
c vincitori dovea sparir senza ritardi : per cui ol- 
tre 600 individui , presi nella maggior parte con 
le armi alla mano, c ancor luridi c fumanti del 
terribile conflitto del 15 maggio , vennero il dì 
appresso tutti rilasciati , c quest'atto di longani- 
mità in un consimile clamoroso avvenimento, che 
avrebbe dovuto comporre immediatamente a sta- 
bil concordia le anime più ostinate nel mal ope- 
rare , non ci riuscia malagevole , quando trattan- 
dosi di perdonare, il nobil cuore della Maestà Sua 
precorrca di gran lunga (ino alle nostre intenzioni 
più occulte. Nò le altre simultanee misure clic a- 
dottar ci convenne a garentia della tranquillità, pub- 
blica , furono suggerite da spirito men temperato 
ed indulgente ; lasciando noi alla rigida storia il 
decider con facili confronti , se lo stato di asse- 
dio, a cagion di esempio , in cui fu dichiarata la 
Città di Napoli fosse stato più di nome che di fatto. 

» Fermi così nel preconcetto nostro politico si- 
stema di rianimar la devozione per l’Augusta per- 
dona della Maestà Sua , ed il rispetto dovuto alla 
Costituzione accordataci dal Suo grande animo, noi 
ci rivolgemmo a pacificare per gradi le agitate Pro- 
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vince senza insoliti rigori, senza persecuzioni cie- 
che , senza spargimento di sangue. E siccome in 
talune di esse ofTria perenne incitamento alle tur- 
bolenze lo stato di anarchia deplorabile in cui la 
contigua città di Messina si ritrovava, noi non fum- 
mo irresoluti a spinger fin là i mezzi di disper- 
dere a comun vantaggio i per turbatori dell'ordine, 
c ricongiunger di uuovo la intera Isola al rima- 
nente del Reame: al che bastarono pochi bravi di 
un esercito eminentemente intrepido e devoto , 
che in breve spazio , affrontando con valore ogni 
specie di pericolo, restituirono alla desiderata cal- 
ma quella derelitta contrada. Indispensabile quanto 
salutare impresa, che unita sempre alla franca le- 
altà ed alla costante buona fede della politica del 
Governo , ci meritò al punto la stima dell'Euro- 
pa che due grandi Potenze vollero esse, ad atte- 
stato di antiche benevole relazioni , delegar due 
rinomati Ammiragli a portar parole di pace , di 
libertà e di perdono a tutti gli altri abitanti della 
già insorta c desolata Sicilia. 

« Se non che le passioni sovvertitrici eran re- 
presse ma non disarmate negl'indomabili faziosi clic 
avean tentala la rovina di tutti; c divenuti impotenti 
sfogarsi per le antiche vie, si pittarono , sotto le 
ipocrite apparenze dell'esercizio di un dritto, a mac- 
chinar più iniqui attentati ne'Coffegi elettorali clic 
si convocavano per la novella Camera , dopo che 
restò .sciolta la precedente. Le liste degli elettori 
eran già incompiute; perchè in tanta generai commo- 
zione i più timidi si ritrassero dal larvisi compren- 
dere. Ciò malgrado la fazione audace, cui offrasi 
propizia ropportunilà di risommcrgcrc il reame 
nc’tumulli, abusando della generosità del Governo, 
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il quale si astenne da qualunque atto che potesse 
inceppare la libertà de'suffragii , stimò ctie fosse 
ancor troppo esteso il numero di coloro che vi si 
trovavano iscritti ; e pose tutto in opera per al- 
lontanarne la maggior prie col turpe mezzo delle 
menzogne , delle fraudi , delle calunnie , delle mi- 
nacce, e delle violenze d’ogni specie. E che i suc- 
cessi rispondessero all'intento, lo provano geome- 
tricamente i fatti, poiché a Napoli, di 9384 elet- 
tori iscritti , soli 1 49 1 intervennero alla eiezione; 
ad Aversa di 2822 , ne comparvero soli 483 ; a 
Lagonegro di 3448 se ne mostrarono sol 632; a 
Catanzaro, di 5853, soli 1 140; a Nicastro, di 5923, 
soli 932 ; a Foggia , di 4608 , soli 1 300 ; a Bo- 
vino , di 2108, soli 524 ; a Lecce, di 3568, soli 
508; a Bari, di 9652, soli 2175; ad Altamura, 
di 2801 , soli 478 ; e cosi di tutti gli altri. Nè 
mancarono dei Collegi che o non si riunirono af- 
fatto , o che, facendosi giudici essi delle più alte 
prerogative della Corona, dichiararono illegalmen- 
te sciolta la precedente Camera , e ne conferma- 
rono senza forma di elezione i Deputati. 

» Frutto di tante inique pratiche e di una si 
scandalosa minoranza di elettori fu l'attual Camera 
dc’Dcputati , la quale , con poche onorevoli ecce- 
zioni tra coloro che ne fan parte , rappresentate 
da personaggi che intimamente convinti non po- 
tersi la vera libertà disgiunger mai dall'ordine, si 
fecero dclfuna come dell'altro ardenti e leali pro- 
pugnatori , spregiando i biasimi che lor ne venia- 
no da una turba facinorosa ed insolente di spetta- 
tori , non f>arvc riunirsi nella Capitale del Bearne 
se non per mettere in piena mostra la impurità 
della sua origine. Poiché nella verifica dei poteri 
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sì lasciò trarre ad intrudere nel suo seno taluni 
individui a'quali mancavano i requisiti richiesti per 
sostenere un si alto mandato; ed avvertita dell'er- 
rore, sdegnò fieramente di emendarlo; dando cosi 
l’esempio di un Consesso che delegato a concorrere 
alla formazione delle leggi , cominciava esso me- 
desimo dal conculcarne i più aperti dettati. E indi 
si organizzava in assemblea legislativa , fingendo 
di obbliar nettamente, che innanzi di prender seg- 
gio ne'suoi recinti, primo ed indispensabil dovere 
di ciascun Deputato era quello di prestare alla Co- 
stituzione in vigore quel giuramento temuto che 
rappresenta un atto , non sol di religione, ina di 
probità civile; e fingea di obbliarlo come obbietto 
di pochissima importanza, e come se Dio c la vir- 
tù non dovessero esercitar la menoma influenza 
sulle sue future ispirazioni; mentre la Maestà Sua 
c tutta la Sua Rcgal Famiglia sin dai primi giorni 
la giuravano con lealtà di benevoli affetti a piò de- 
gli altari ; e la giuravano i pubblici funzionar» 
negli svariatissimi rami dell’ amministrazione dello 
Stato, e lo giuravano l'esercito e l’armata nelle loro 
più infime classi. 

» Al certo nell'indirizzo con cui rispose al di- 
scorso della Corona, la Camera non trascurò d'in- 
serire per la Maestà Sua talune vaghe proteste di 
devozione, le quali prive di quella ingenuità espan- 
siva che le indicasse surte dal profondo del cuo- 
re, vennero^ smentite immediatamente da fatti; es- 
sendosi visti alcuni fra coloro che la compongono 
andar senza maschera suscitando brighe e fuori e 
dentro il Reame , sia per mettere in brani la Mo- 
narchia, sia per sovvertirla o venderla bruttamente 
ad altri. E jier impadronirsi del potere supremo, 
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di che avea fallo innanzi si tristo esperimento, ri- 
fulsero fin d’ allora i lampi di quella irrequieta 
sua impazienza di allontanarne sotto qualsiasi pre- 
testo lattual Ministero ; cui a'suoi occhi cran gra- 
vissime colpe di esser pervenuto, con la sola per- 
severanza dc’mezzi temperati, a ricondurre la cal- 
ma nel paese , a reprimere sempre rinascenti tu- 
multi , a soffocar le perverse tendenze che hai» po- 
sto due vicini stati sull’orlo di un abisso , a ser- 
bar la Costituzione intatta e ne soli precisi termini 
onde ci fu largita, a sostener finalmente con saldo 
animo, senza temerità e senza bassezza, la digni- 
tà e la indipendenza dello stato in faccia allo stra- 
niero. 

> E la Maestà Sua non ignorava quante volte 
per solo amore di pace noi fabhiam sollecitata u- 
milmcntc a degnarsi di accogliere la nostra demis- 
sione. Ma quando la Camera tradita nella sua fre- 
mente ambizione, si lascia trascorrere in maligne 
accuse , che uomini d’intemerata vita non si ab- 
basseranno mai a combattere; quando con novello 
stranissimo indirizzo , trascendendo essa i mezzi 
che la Costituzione le offre, osa fare alla indipcn- 
denza de’ poteri del Principe apertissima ed irrive- 
rente violenza, per cosi dischiudersi le vie a riac- 
cendere le collisioni onde il Reame fu per lo in- 
nanzi contristato ; quando ad accrescere le pertur- 
bazioni e i pericoli , osa implicitamente , e con 
arroganza intimargli che terrebbe in poter suo le 
chiavi del Tesoro pubblicò , fino a che le sue su- 
perbe insistenze non restino soddisfatte ; quando 
alfine la M. S. francamente sia risoluta di conti- 
nuarci quella fiducia che noi abbiamo la coscienza 
di non aver demeritata, mentre ogni ulterior con- 
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tallo con la Camera tic Deputati è per noi dive- 
nuto impossibile ; allora e di necessità imperiosa 
ed urgente che quest ultima venga sciolta , e clic 
altra ne sia convocata , richiamando ai loro veri 
principii le leggi delldezione, affinchè i turbolenti 
fautori dell'anarchia non riescano più olire a fal- 
sarle coi loro perversi raggiri ed improbi at- 
tentati. 

» È questo il voto che noi presentiamo unani- 
mi a piè del suo Trono con quegl’ invariabili sen- 
timenti di rispetto , di riconoscenza, e di pienis- 
sima devozione , onde abbiamo l'onore di raffer- 
marci ». 

» Suoi umilissimi , obbcdicntissimi , fedelissimi 
sudditi e ministri 

Principe di Cariali — Principe di Torella — Principe 
d Ischi Ir Ila — R. Carascosa— N. Gigli. — Francesco 
Paolo Ruggiero. — Bozzelli. — Raffaele Longobardi. 

Or 1 indirizzo de' Deputati non ebbe nessuno effet- 
to , clic anzi il Sovrano , accogliendo i divisameli 
del Ministero , nel 12 marzo 1849 sciolse la Ca- 
mera , il che agli assennati tornò gradito, vedendo 
così svanito il timore della collisione co' Ministri, la 
qual diveniva sempre maggiore per l'imprudenza e 
talora per l'audacia d’ intemperati disegni e nuove 
insidie di molti Deputati. Basti ricordare l'incauta 
proposta di abolirsi dallo Statuto militare la pena 
della bacchetta , proposta che da molli fu giusta- 
mente creduta insidiosa , e principalmente dagli 
uffiziali dell'esercito, come tendente ad amicarsi la 
soldatesca , e ad ispirarle odio contro il Governo. 

Così le cose procedevano nel Regno di Napoli, 
àia l’ordine della storia richiede clic si tocchi il 
compimento della guerra in Lombardia, c le ces- 
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sale tristizie di quella desolata contrada che assai 
influivano sulle turbolenze napoiitane. Dalle cose 
innanzi discorse vedemmo come gl* Italiani , impe- 
gnatisi con gli Austriaci in parecchie battaglie, eb- 
bero il di sotto. Or aggiungiamo che , volendosi 
ritentar la sorte dai caporioni della indipendenza 
d' Italia , che malamente avevano calcolato le forze 
nemiche , usarono ogni opera per ravvivar gli ani- 
mi , confortarli , ed adescarli acciocché corressero 
alle armi. Generalmente essendo per lo più gli abi- 
tanti dell'alta Italia chi noiati, chi offesi, chi av- 
versi a quei bellici preparamenti, gli apparecchi 
furono meno formidabili a paragon de primi. Ciò 
nonpertanto le ostilità si ripresero dopo pochi me- 
si, le quali ebbero lo stesso evento , c gli Austriaci 
raccolsero nuovi allori nella battaglia di Novara. Era 
volontà del comandante in capo, Maresciallo Ra- 
detzhy, marciare sopra Torino, ma il figlio di Car- 
lo Alberto si recò al quartiere generale austriaco, 
e dimandò un armistizio onde poter conchiudere 
la pace fra l'Austria ed il Piemonte. Nel 24 mar- 
zo 1849 gli si accordò; e nelle conferenze che dopo 
si ebbero, i plenipotenziarii dello Impero diman- 
darono I. Ristabilimento dello statu quo ante bel- 
lum; 2. Duecento milioni di lire italiane per ispese di 
guerra ; 3. ed occupamelo della fortezza di Ales- 
sandria. Il ministero Sardo sostenne l'impossibilità 
di pagare la somma richiesta , ed invocò la me- 
diazione de’gabinetti di Francia e d’Inghilterra , i 
quali, penetrati dall'importanza della pace fra il Pie- 
monte e l’Austria per la concordia d’Italia, si ado- 
prarono a fine di ravvicinare le parti contraenti. 
Molti Piemontesi riprovarono quell'accordo, e chia- 
mandolo col nome usato di tradimento, volevano 
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por ia terza volta provarsi con gli Austriaci. Onde 
nel parlamento torinese si scatenò l'opposizione, e,' 
con discorsi furibondi, sfidava quelle armi che poco 
prima avevano riportata la vittoria, ed occupata si 
gran parte del territorio italiano. Ma quei discorsi 
non produssero lo sperato entusiasmo , perchè i 
popolani di città c di campagna avevan patito mi- 
seria contra le promesse spacciate da Mazzini nella 
sua Italia del popolo ; ed il Piemonte estremato di 
forze e danari voleva pace. Una parziale rivolta in 
Genova, e lo scioglimento della Camera cagionato da 
quei discorsi non impedirono la continuazione delle 
trattative , che , di molto prolungate , terminarono 
col patto di pagarsi dal Piemonte settantacinque mi- 
lioni, cioè quindici prontamente, c sessanta in venti 
anni ; e di concedersi dall'Austria un'amnistia a tut- 
t’i compromessi Lombardo- Veneti, eccetto i capi. 
Non sarà inopportuno far riflettere che l’Austria 
vessata dalle divergenti nazionalità che la compo- 
nevano, agitata dallo spirito di rivolta, trovò nel 
suo seno uomini di guerra e di stato che la so- 
stennero nei pericoli , e le procacciarono pace al 
di dentro e rispetto al di fuori. Così dunque nei 
primi giorni di agosto del 1849 fu annunziata la 
pace conchiusa, nella quale non prese parte la re- 
pubblica di Venezia che stretta di assedio , fulmi- 
nata dalle artiglierie , decimata dal colera , stante 
tra la morte e la fame , finalmente per opera di 
Manin , che ivi faceva da Catone , cedette per evi- 
tare l’intero esterminio. 

Terminata la memorabile guerra della indipen- 
denza italiana con la disfatta di Novara , resasi Li- 
vorno e Genova , occupatasi Alessandria , avendo il 
Re di Napoli riacquistata Messina, egli sperava che i 
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Palermitani facessero senno, e con volontaria sot- 
tomissione evitassero una seconda guerra. A fine 
di agevolare la riunione delle due parti del suo 
reame , Egli largì novelle concessioni a premura 
de’rapprescntanti delle due Potenze mediatrici , e 
con le stesse si garantivano le basi della costitu- 
zione del 1812, si accordava uno speciale parla- 
mento, Io Stato discusso e l'amministrazione in- 
terna separata , ed intero obblio di tutt'i falli com- 
messi. Nel preliminare di quelle nuove franchigie 
così diceva il Sovrano a quegl'isolani: » Dopo ma- 
li tura riflessione ed accurata analisi de' vostri b'iso- 
» gni c dei voti che possono con equità utilmente. 
» e praticamente soddisfarsi, ritenendo come non 
» avvenuti c nulli di dritto c di fatto lutti gli atti 
» i quali hanno avuto luogo in Sicilia dal 1 2 gen- 
» najo 1848 in poi, concediamo alla stessa uno 
» Statuto di cui c base la costituzione del 1812, 
» salvo le modifiche richieste dalle mutale condi- 
» zioni , c dalla vigente legislazione ». 

Ad oggetto di fare l'ultimo tentativo pel paci- 
fico scioglimento della questione , gli ammiragli 
francese ed inglese nella sera del 4 marzo 1849, 
diunita ai Ministri plenipotenziarii di queste due 
Potenze si recarono a Palermo , c portarono iul- 
timatum , o atto di Gaeta, come fu detto. Giunti 
in quella città, l'ammiraglio Baudin mandò al mi- 
nistro degli Affari esteri, principe di Butera, una 
nota così concepita : 

» Il sottoscritto vice ammiraglio comandante in 
» capo delle forze navali della repubblica francc- 
» se nel Mediterraneo , ha l'onore di rimettere a 
» S. E. il Ministro degli Affari esteri di Sicilia i sc- 
» guenti documenti: cioè una copia autentica della 
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» nota del 28 febbraio diretta dal Principe di Sa- 
li triano al signor Rayneval. Una copia autentica 
» diretta dal signor ll.iy nevai Ministro plenipotcn- 
» diario della repubblica francese presso S. M. il 
» He delle due Sicilie all’ammiraglio Carlo Baudiu 
» in data del 4 manto ; due copie stampato della 
» proclamazione di S. M. il He Ferdinando II. in 
» data di Gaeta 28 fcbbrajo ultimo. — Saranno sci 
3 mesi da clic i vice ammiragli comandanti le lor- 
» ze navali di Francia e d’Inghilterra, mossi da un 
» sentimento di pietà cristiana per le calamità di 
* ogni genere dìe desolavano la Città di Messina, 
» e che minacciava di allagare ogni parte di Si- 
li ciba, s'impegnarono sulla loro personale respon- 
i sabilità di opporsi alla continuazione delle osti- 
li lità cominciate dall'esercito napolitano. Da quel 
» tempo i Governi Francese ed Inglese , appro- 
» vando la condotti dei loro rispettivi Ammiragli, 
» ed animati da sentimenti di benevolenza per la 
» Sicilia , hanno tentato di portare a termine fra 
» questo paese ed il Regno di Napoli una ricon- 
» ciliazione vantaggiosa alle due Nazioni , che as- 
» smurerebbe alla Sicilia la libertà costituzionale 
» che tanti anni desidera avere. Gli sforzi delle 
» potenze mediatrici sono state coronate da un fc- 
» lice successo. Essi hanno ottenuto dal He Fer- 
ii dinando li. un atto che guarentisce alla Sicilia 
» le basi della Costituzione del 4812, con un Par- 
li lamento, ed Un'amministrazione separata, nella 
» quale tutti gl'impieghi saranno occupati dai Si- 
li ciliani. Tali vantaggi sono accompagnati da una 
» precedente promessa di obliare qualunque colpa 
» ed errore politico commesso durante rultima ri- 
» votazione Siciliana. Pare ai Governi Francese ed 
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» inglese, die niuno ostacolo impedisca presente- 
« niente alla Sicilia ed al Regno di Napoli di rin- 
>i novare quei legami che per si lungo periodo di 
» tempo hanno unito i paesi sotto una stessa mo- 
j narchia. In conseguenza il sottoscritto vice am- 
» miraglio , è stato incaricato di trasmettere al 
» governo siciliano le condizioni di un piano di 
u conciliazione , c di rinnovata unione fra i due 
» paesi. Spera sinceramente che queste condizioni 
» clic considera come perfettamente ragionevoli , 
» ed onorevoli , siano accettate ; e che in vece 
» di ricorrere ulteriormente alle armi , ed impe- 
li gnarc le milizie napolitane in un incerto e di- 
to suguale combattimento , la Sicilia si affretterà 
» a godere il benefìcio delle istituzioni che sono 
j così offerte senza pugna , e senza più costare 
» una goccia di sangue, o una semplice lagrima. 
» Il sottoscritto chiede al Ministero degli Affari c- 
» steri di Sicilia, di accettare l'assicurazione della 
» sua alla stima. -7 marzo -Carlo Baudin ». 

Il Ministro degli Affari esteri , nel ricevere of- 
ficialmente la « comunicazione del sopradetto atto 
di Gaeta , non te mostra di sua opinione ; ed il 
Consiglio di Stato deliberò che il Governo non po- 
teva prendere nessuna risoluzione, perchè il soh par- 
lamento aveva il dritto di risolvere. Fu per ciò che 
il Ministro degli Affari esteri , presentò al parla- 
mento questa nota, unitamente a tutt’i documenti 
sopra discorsi. Quindi il presidente dimandò al- 
l’assemblea qual partito prendere si doveva in co- 
tanto affare. Intanto le opinioni esaltate , i circoli 
ond'esse avevano origine , erano ancora dominati 
da quella smania d'indipendenza che gli animava. 
{ mercatanti per lo contrario, i cui interessi molto 
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soffrivano in quello stato di cose , desideravano 
vivamente la pace. Il clero vi aspirava, e i grandi 
proprietarii volevano vedere pacificamente acco- 
inoaarc le vertenze. Non cosi i rimanenti, i quali 
tenaci nel proposito loro, opinarono essere le con- 
dizioni inaccettabili. Per la qual cosa il deputato 
Beale cosi si espresse nella Camera : La risposta 
da darsi, fà data la Sicilia intiera, che per ciò il 
parlamento non può darne altra che quella già data-, 
la guerra. Quasi tutt’ i Deputati si alzarono con 
la destra in aito , e molti del popolo ripeterono 
i gridi di guerra. Essendosi dunque cosi deciso , 
fu mobilizzata la quarta parte della Guardia na- 
zionale durante lo stato ui guerra; il parlamento 
decretò che tutti'i Siciliani dà 18 a 30 anni, tran- 
ne poche eccezioni , erano soldati ; si sollecitò la 
provvisione di archibusi, artiglieria, e gran copia 
di munizioni commessa in Francia ed in Inghilterra; 
si diede amnistia piena a tutt' i prevenuti di rea- 
ti comuni per combattere in difesa della patria. 
Molti del popolo a gran folla con bandiere, e gri- 
dando viva la Sicilia , guerra , guerra , giravano 
per le strade della Bagaria , della Marina , c di 
Toledo; altri cominciarono nuove fortificazioni due 
miglia lungi da Palermo. Nel Ministero ebbe luogo 
una modificazione, in cui si richiamò Stabile, uno 
dei più ardenti liberali che la rivoluzione menasse 
al potere , c rappresentante del partito ch'era di- 
sposto porsi sotto al protettorato inglese. Fu chia- 
mato pure al Ministero Calvi , il fautore dell’ o- 
pinionc repubblicana. Si diressero altre truppe ver- 
so Catania; i giornali diventavano ognora più vio- 
lenti , motteggiando anche la mediazione illese 
e francese ; si formò una legione volontaria di 
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molti giovani per io più stu lenti della età di 16 
anni in poi ; gli esaltati dominavano, ed il governo 
incoraggiava. Intanto 1' ammiraglio Baudin , ve- 
dendo che non si faceva conoscere al pubblico la 
proclamazione del Re , la le distribuire ; però chi 
stava per la guerra , con insulti e minacce ne pro- 
vocava il rifiuto. E dicevasi : Piuttosto che accet- 
tare il giogo del Re di Nai.oli , bisogna morire sot- 
to le rovine di Palermo. La Sicilia Ita giurala la 
indipendenza , essa dev’ essere fedele al suo giura- 
mento. I Siciliani sono un popolo distinto da quello 
che abita l’ Italia. Si tentò in vano far compren- 
dere a quegli esaltati , che il vantato dritto di 
indipendenza non crasi riconosciuto da nessun Go- 
verno ; e che la riunione della Sicilia alla Corona 
di Napoli , era parte del dritto politico di Euro- 
pa stabilito nel 1815. Costretti per ciò gli ammi- 
ragli a desistere dalla mediazione, si allontanarono 
con le flotte da quelle acque. 

Venute meno le speranze che si erano concetto 
intorno il negoziato della riconciliazione , videsi il 
Governo nel caso di ricominciare la guerra dopo 
lunghe negoziazioni condotte con arte e con dignità , 
c riprendere con la forza il rimanente della Sicilia. 
Fatto ciò palese , ecco clic- dei giornaletti per i- 
scoraggiarc l'esercito, ad arte pubblicavano che dif- 
ficil cosa , anzi impossibile sarebbe stata il sotto- 
porla , vano ogni tentativo , e soggiungevano : 
» Tre campi sono pronti ad ostinata resistenza 
» contra le baionette napolitauc, cioè uno a Taor- 
» mina , l'altro a Castrogiovanni , e l'ultimo a 
» Girgcnti , i quali di giorno in. giorno s’ingros- 
s sano. Palermo giorni addietro rinnovò il giura- 
li mento di sepcllirsi sotto le sue mine , anziché 
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n sottomettersi ; il quale giuramento fu dato da 
» uomini, da donne, da vecchi, da poveri, tutti. 

» La città è tutta minata , e quelle mine non la- 
» srcranno entrare i soldati ». Ma questi vanti non 
furono curati dall'esercito, perchè sapeva a pruo- 
va la inutilità di quella stolta resistenza , la quale 
non altro avrebbe prodotto che sangue c deso- 
lazione. 

Intanto ordinatosi dal Re il proseguimento della 
conquista siciliana , il giorno 26 marzo due fre- 
gate e cinque vapori , e il 27 altri quattro si po- 
sero in linea innanzi Palermo , ed i legni inglesi 
c francesi, unitamente ad uno americano, c molti 
mercantili che si trovavano, si posero fuori linea.* 
Dovendosi ricominciare le ostilità, Filangieri diede 
fuora questo proclama : 

» Siciliani. I rivoluzionarii usurpatori del po- 
li tere in Palermo hanno respinte le libere conces- 
» sioni che il Re nostro Augusto Sovrano aveva in- 
» caricato li ammiragli Francese ed Inglese di re- 
» care alla Sicilia. I ministri plenipotenziarii delle 
» stesse Potenze sonosi poco dopo recali pari- 
» menti in Palermo per unire i loro sforzi a quelli 
» de’prcdetti ammiragli. Tutto è stato inutile. La 
» Francia e l’Inghilterra mercè cotesti loro rap- 
ii presentanti, convinte che non potevano esse ul- 
» tcriormente ingerirsi in questa vertenza, nè av- 
» venuto che le loro flotte sonosi ritirate dalle ac- 
» que della Sicilia. I tiranni di questa bella Isola 
» non reputando sufficiente tale riliuto, hanno vo- 
li luto accoppiarvi gl'insulti, ed usano il terrore, 

» le minacce , l'assassinio , a fine d'impedire non 
» solo che gli onesti cittadini accettino, ma pure 
» che conoscano la generale amplissima amnistia, 
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» e le altre concessioni che il Re N. S. nella ine- 
» sauribilc sua munificenza aveva ai suoi sudditi 
» Siciliani largite. É dunque la guerra civile quel 
» che da questi odiosi anarchisti vuoisi! La guerra 
# civile , e non altro. Pel vostro bene vi esorto 
» cittadini onesti e pacifici , a preservarvi da co- 

» tanto flagello , il maggiore ai tutti quelli che 

» può colpire le umane società Rimanetevi tran- 
» quilli nei vostri domicilìi , non è voi che im- 
» prendiamo a combattere , ma sibbene quei de- 
» vastatori della vostra patria , quegl insaziabili 
» ambiziosi che la manomettono, se pure avranno 
» essi l’ardire di affrontarci a petto seoverto. — I 

» pacifici abitanti della città e delle campagne che 

» noi incontreremo con l'ulivo della pace alle mani, 
» troveranno in ciascun soldato un amico, un pro- 
li tettore delle loro famiglie, delle loro sostanze, 
» ma coloro che a noi mostrerannosi nemici, non 
» avranno a dolersi se cadranno vittime di quella 
) guerra civile, di cui saranno essi stessi provo- 
» catori. — Il Tenente generale, comandante in ca- 
» po — Satriano » . 

E poi voltosi al suo valoroso esercito che capita- 
nava, così disse: « Soldati — I Siciliani sono nos tri fra- 
« telli. Noi di qui muoviamo per liberarli dal giogo 
» orrendo che copre di sangue e di lutto da 1 5 mesi 
» in qua' questa parte de’reali domimi. Se ai pacifici 
» abitanti della Sicilia dobbiamo proteggimento, ab- 
» biamo pure il debito di far certi gli anarchisti, i 
» quali nello eccitare la guerra civile cagionano la 
» ruina della loro patria, che le calunnie da essi pro- 
li digatevi nullaltro su di voi hanno prodotto, se non 
» di rendere più salda quella intrepidezza di cui de- 
« stc si memoranda pruova nell' occupar Messina. 
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» L'Europa sa, se voi o pure i vostri avversar» 
.» mostrarono in quella guerra maschio coraggio 
» durante la pugna , severa disciplina , e mira- 
o bile moderazione dopo la vittoria. Non dubito 
» che in breve proverem di nuovo, che i soldati 
» di terra e di mare delle reali milizie hanno piuc- 
» che mai diritti all' ammirazione di tutti per la 
a loro fedeltà all'amatissimo nostro Sovrano, per 
» la loro divozione all’onore militare , per la loro 
» disciplina, pel loro valore ». 

Concentrata in Catania la maggior forza della 
ribellione, era da lar grande uso di circospczione, 
di arte, e di valore, tanto maggiormente che pa- 
reva quivi si dovessero decidere le sorti della guer- 
ra , e dell’ Isola ; e così avvenne. Passavasi dal 
Filangieri a rassegna nel dì 29 marzo il corpo 
d’annata destinatosi a quella impresa : due divi- 
sioni lo componevano ; comandavasi la prima dal 
Maresciallo Pronio, la seconda dal Maresciallo Nun- 
ziante (81). H Comandante in capo esortava le mili- 
zie a far più chiara la gloria delle loro bandiere, 
ed a tal uopo bastò ricordare i precedenti con- 
flitti che avevano smentita ed umiliata la calunniosa 
arroganza dei ribelli Siciliani. Giunta in Catania 
la nuova dei prossimi cimenti, rilevavasi dai campi 
di fuori il gran moto della guarnigione ; udivasi 
il suono poco interrotto di tamburi e trombe, e 
su’ bastioni e trincee vedevansi ordinamenti di nu- 
merose artiglierie ed attrezzi da guerra. 

Prima che il corpo di armata movesse da Mes- 
sina , il Filangieri mandò per presidio a Melazzo 
quattro compagnie dell’ ottavo di linea condotte 
dal maggiore Cirillo ; stabili per guarnigione in 
Messina il tredicesimo reggimento con un batta- 

38 
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glione di fanti Carabinieri , sotto il comando del 
Generale Diversi , e tè imbarcare la brigata Bu- 
sacca sopra sei fregate a vapore, le quali, distac- 
cate dalla squadra che comandava il capitano di 
vascello V. Lettieri , si diressero verso il Nord 
del Faro per simulare uno sbarco nelle acque di 
Cefalù , e così attirare quivi il grosso della forza 
nemica. Il giorno dopo, la brigala Zola si mosse 
per terra verso il comune di Ali, ove giunta, e la- 
sciatovi il primo Cacciatore, passò innanzi nel tempo 
stesso che il colonnello Salzano con due compagnie 
del tredicesimo, due di Carabinieri, una di Granatie- 
ri , un' altra di Cacciatori del quinto battaglione 
con dugento volontarii Siciliani si dirigeva verso 
Barcellona ner difendere quel lato settentrionale. 
11 maresciallo Pronio con la brigata Kossaroll si 
diresse verso la Scaletta , e giunto a Savoca , si 
congiunse alla brigata Zola. 

Così avviate le milizie verso Catania, faceva me- 
stieri occupare Taormina, città prossima al mare, 
posta sulla vetta di un monte , ventisette miglia* lon- 
tana da quella. Per la qual cosa gli animosi Cac- 
ciatori del primo e del quinto battaglione , raf- 
forzati da uue compagnie del terzo, e comandati 
dai tenenti colonnelli Marra e Pianeili, attaccarono 
poco più di quattromila nemici posti sui monti ad 
Occidente, nel mentre che il Vapore lo Stromboli, 
sul quale stava il Filangieri, con spessi tiri li dan- 
neggiava quivi cd altrove. Acquistando terreno, mar- 
ciarono a passo di carica contra la principale po- 
sizione formata da un dirupo che gl' insorti ave- 
vano fortificato con numerosa artiglieria. Durante 
questo attacco, il Generale Pronio da tre compa- 
gnie del sesto Cacciatori , dirette dal tenente co- 
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lonncllo Grossi, fece occupare la vetta di un monte 
dal quale i Siciliani offendevano i Regii nella pia- 
nura ; e mentre che il conflitto era animato ed 
incerto, si dette a suon di tromba il segno dclTas- 
salto, e pochi soldati, guidati dall'alfiere Beliucci, 
con maraviglioso valore, aprendo la strada agli al- 
tri si spinsero nella città. 

Occupata cosi Taormina e lasciatovi un suffi- 
ciente presidio , la colonna dei regii procede in- 
nanzi. Il giorno tre aprile fu raggiunta dalla bri- 
gata Bu sacca, ch'era sbarcata alla spiaggia di Gal- 
lidoro , e giunte alla città di Giarra , e quindi a 
quella di Aci , pacificamente le occuparono (82). 
Progredendo senza ostacoli fino al villaggio San 
Gregorio , lungi sei miglia da Catania, quivi i 
regii s imbatterono con forti masse d’ infanteria 
nemica , le quali , comandate dal polacco Mierolaw- 
shi , erano sostenute da non poca artiglieria , da 
muri a feritoie , e da due cordoni di bersaglieri. 
Il tenente colonnello Marra, con varie compagnie 
di Cacciatori e con cannoni da montagna, li attac- 
cò ; la mischia fu gagliarda; ferito al viso Marra, 
prese il comando Pìanelli ; e dopo non brieve re- 
sistenza i Siciliani retrocedettero verso Catania. 

Giunti i reali poco lungi da questa città , il Ge- 
nerale supremo intimò la resa ai difensori , ma 
rispostogli col rifiuto, ei si dispose all’assalto. Si 
mosse l’esercito per. simulare un attacco al lato 
della città accosto al mare, per quivi attirare l’ i- 
nimico ; poco dopo, con bene inteso movimento, 
la prese alle spalle per la via delle montagne do- 
v’ erano più deboli le difese. Si avanzarono le sue 
genti lungo tratto senza trovar resistenza , ma 
giunte al luogo detto Noceri, quivi cominciò un vi- 
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poroso attacco. Gli spessi ed aggiustati colpi dell’ar- 
tiglieria, il bene eseguito movimento del primo c 
del terzo Cacciatori , 1’ intrepido combattere del 
quarto Svizzero e di uno squadrone del primo 
Lancieri, i gagliardi tiri della squadra centra i forti 
della città , produssero che una parte de’nemici sco- 
rata si pose in fuga , l' altra diradata pel mancar 
de' feriti c de’ morti , mostrò col rallentar dei tiry 
pròssima la caduta della città. Superati gli osta- 
coli tino alla gran barricata che chiudeva la strada 
Etnea, quivi crebbe il combattimento. Dopo parec- 
chie perdite, i reali progredirono sempre combat- 
tendo lino alla piazza Stesicorea e ad altre strade 
della città. In questa battaglia , dove molto san- 
gue fu versato , furon prese dodici bandiere , e 
«lucile che appartenevano a Siracusa ed a Catalgi- 
ronc furono strappate dalle mani de’ nemici nel 
follo della mischia. In si fatto modo l'esercito na- 
politano assuefatto per lunghe pruove a sostener 
disagi cd affrontar pericoli, aggiunse nuovi allori 
ai già colti nei fatti d’ anni di Napoli , Vallo , 
Cilento , Calabria , e Messina. 

Vinta Catania , il duce supremo impose al co- 
mandante della squadra Lettieri che , rimanendo 
una parte di essa nel porto di quella città , an- 
dasse con due fregate a Vela e tre a Vapore ad 
intimar la resa alla città di Augusta. Quivi il Let- 
tieri , pacificamente accolto , sbarcò della gente 
d’ armi , c poi mosse con quelle navi per Sira- 
cusa. Poco lungi da questa città, osservando sulle 
castella il vessillo di ribellione, si dispose a sgo- 
mentare i ribelli con trarre delle bombe. I Sira- 
cusani vedendo gli ostili apparecchi , per non far 
danneggiare la città, usarono tutt’i mezzi, anche 
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il denaro , per far abbandonare i forti da qacU'ao 
cozzaglia di gente che voleva resistere. Usciti que- 
sti , fu innalzato il vessillo reale , il capitano de 
Gregorio, che con la fregata il Guiscardo trovavasi 
più vicino al porto , vi entrò , quindi il Lettieri con 
tutt'i legni, e fatto sbarcare parecchia gente d'ar- 
mi , fè occupare subitamente 1 forti. A questa trup- 
pa poi sottcntrò un battaglione di fanti speditovi 
dal Filangieri per guarnigione. 

Il governo palermitano intanto , dal giorno in 
cui i regii si posero in movimento verso Catania , 
fino al 9 aprile , pubblicò dei bollettini secondo le 
notizie telegrafiche, le quali erano ora rassicuranti, 
ora allarmanti. Il giorno dicci però, giunta la nuo- 
va della presa di quella città , essa produsse indi- 
cibile sgomento ; ma poco dopo essendosi spar- 
sa la voce che si era ripresa , vi fu un poco di 
gioia fra gli esaltati palermitani. Si seppe indi 
esser fallace notizia , e siccome coloro clic non 
sono sotto l' usbergo del sentirsi puri , si lasciano 
spesso condurre o da vane speranze , o da va- 
no timore , avvenne che molti di quelli che ave- 
vano giurato di farsi sepellirc sotto] le macerie di 
Palermo , presi da scoramento , nel considerare 
una rovina imminente , fuggirono sulle navi stra- 
niere che trovavansi ancorate come dicemmo non 
molto lungi dalla città. Intanto divisosi l'esercito 
regio in due colonne per attraversare 1 Isola, e mar- 
ciare sopra Palermo ; l’una si avviò per Catalgirone 
e Piazza verso Caltanisetta ; l'altra prese la strada 
che da Catania conduce a Palermo; c via facendo, 
molti altri comuni aprirono le porte a quelle milizie 
vittoriose. Nel tempo stesso il comandante della 
squadra Lettieri con i grossi legni prese la via 
di Palermo per bloccare quel porto, cd il capi- 
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tano Oc! Re coi rimanenti fè vela verso la costa 
di Mezzogiorno dell' Isola , a fine di soggettare e 
disarmare i piccoli forti marittimi iti posti. 1 Pa- 
lermitani , vedendo vinte parecchie città e disertare 
dalla bandiera delia rivolta molte altre , e preveden- 
do i guai che si approssimavano , si assembraro- 
no in varie adunanze politiche per esaminare a 
qual espediente appigliarsi. Da molti fu decisa la 
sottomissione , la quale essendo stata consigliata 
anche dall'ammiraglio Baudin con lettera diretta 
al Ministero , questo le unire la Camera de Pari 
c quella de’ Deputati , le quali votarono la sotto- 
missione. Allora fu che perdute tutte le speranze, 
intorno a 740 persone s’imbarcarono su di un basti- 
mento inglese , comprato dai Palermitani, e fuggi- 
rono. Il Ministero die la sua dimissione, perchè in- 
clinava per la guerra, ed il nuovo formolo un’indi- 
rizzo all'ammiraglio Baudin dichiarandovi di volersi 
sottomettere a condizione di essere amnistiati tutti. 
L'ammiraglio unitamente al Ministro di Francia si 
recò a Gaeta, per ottener il perdono dal Sovrano, 
U quale ben comprendendo che quella condizione 
avrebbe leso il suo decoro , rispose che la sotto- 
missione doveva essere pura e semplice. Ciò ascol- 
tando i Siciliani, si dettero in qualche moto, che 
si risolse in vane minacce. 

Giunta l'intera squadra regia a Palermo, si an- 
corò in ordine di battaglia a poca distanza dalla 
terra , pronta sempre ad eseguire gli ordini che 
fossero stati dati dal Filangieri. Intanto l’eser- 
cito si avanzava in due colonne verso Palermo ; 
le città ed i paesi ove entrava prendevano aspetto 
festoso ; di bandiere si adornavano le case , nel- 
l' annottare si abbellivano di lumi le strade. Sic- 
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clic fuori di Messia» , di Taormina e di Catania , 
ove si combattè tutta la guerra siciliana , i rima- 
nenti paesi spontaneamente si resero a poco a 
poco , ed accolsero le reali milizie con immensa 
gioia. Palermo alla fine,, impaurita quell' orda che 
la tiranneggiava , mandò 1’ atto di sottomissione 
conforme ai sensi del Re , per mezzo di una de- 
putazione che , giunta in Caltanissetta il dì 28 
aprile , così si espresse col Filangieri (83) : 

» Eccellentìssimo Signore. La Città di Palermo 
» incarica noi dell alto onore di presentare all’Ec- 
» cedenza vostra la sua piena sommissione al Re 
» nostro augusto Signore , che Dio sempre pro- 
» tegga. Così Palermo adempie un atto di sentito 
» dovere ritornando alla obbedienza del Principe 
» che la Provvidenza le ha largito , c di cui tra 
» le altre nobilissime , son preziose prerogative 
» la religione e la clemenza. Nè di tanto la Città 
» si appaga , se non vi aggiunge la espressione del 
» più profondo dolore pei traviamenti che hanno 
» amareggiato e funestato l'animo di S. M., e rcn- 
» duto deplorabile la condizione de'buoni. Ed in 
» vero ripetuti atti di Sovrana Clemenza dimostra- 
» vano di quali grazie la M. S. largheggiava; ma 
» la malaventura di questo (mese, offuscate le menti 
» di coloro che avevan tolta la somma delle cose, 
» privò i buoni del beneficio delle amorevoli cure 
» del loro Sovrano, costringendoli in vece a con- 
» tinuati sacrifico. Ed ora alla infelice città se una 
> speranza rimane, la si è riposta nei sentimenti 
» magnanimi e generosi di cui ridonda il cuore pa- 
» terno del Re, nella memoria ch'egli ancor serba 
» di essere questa la sua inalterabile religione e 
» clemenza, nel che unicamente confidiamo ». 
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In seguito di ciò il Maresciallo Nunziante andò 
a Palermo per ricevere l'atto di sottomissione dal 
Senato, mercè il quale speravasi il perdono. Par- 
tito questo ufliziale superiore per Gaeta , ove in 
quei giorni dimorava il Sovrano , in Palermo il di- 
sordine era al colmo , prodotto da quella mino- 
ranza turbolenta che non divisava sottomettersi. 
Parecchi di questa minacciavano nella vita i pacifici 
cittadini , e quei che arrendere si volevano; parecchi 
altri creder facevano al popolaccio che, la sotto- 
missione era disonorevole per la patria la quale 
tanti sacrifico fatti aveva per emanciparsi; ch'erasi 
tuttavia nel grado di potersi difendere e ributtar 
gli assalti de'regii; che, anche perdendo, non ve- 
niva menomata la riputazione siciliana come la sa- 
rebbe sottoponendosi; e che la deliberata sottomis- 
sione era un manifesto tradimento di quei che reg- 
gevano la cosa pubblica. Vi erano pure taluni che 
per vieppiù concitare il popolo, arringavano nelle 
piazze c nei luoghi di ozio, gridando che il voto 
universale era per la guerra , e consigliando di 
non rimuoversi dalla prima deliberazione. Questi 
mezzi , ed altri che usavansi , furono attissimi a 
smuovere molti di quella gente raccogliticcia che 
preferivano al lavoro la vita di disordine ; onde 
essa minacciava morte al municipio, alla Guardia 
nazionale , a’ ricchi. Per porre argine a questi mali, 
parecchi de’ buoni si adopravano , e vedevansi de- 
gli ecclesiastici portar nelle mani aste con bian- 
chilini alle punte , e con voce concitata predicar 
pace, sottomissione al leggittimo Sovrano. 

Cosi dunque stavano le cose sospese c minacce- 
voli nella capitale dell’ Isola nei primi giorni di 
maggio , epoca in cui vieppiù crebbe il disordine 


Digitized by Google 



305 

causato da una scritta allarmante all issa per le mu- 
ra della città , e distribuita nelle botteghe da caffè. 
Eccone il tenore : 

» Al popolo di Palermo — La tua grandezza cd 
» unione ti le, benché inerme , espugnar Baslidc e 
» rompere eserciti ; tu hai giurato di sostenere l’onore 
» dell' Isola, adempì al tuo giuramento. Ogni zolla 
» che calpesti racchiude ceneri di croi , cd esse 
b danno conforto alle città sorelle. È troppo no- 
» ta questa città ncr combattimenti , vittorie , c 
s trionfi. Saremo degenerati dagli avi? ma unione 
b importa ordine. Dunque tutte le maestranze , 
s tutte le classi di popolo , ognuna si elegga un 
b Console , come tanti anni addietro praticò, af- 
» finché nei momenti terribili in cui viviamo, l’or- 
» dine regni tra la più stretta unione. La guar- 
b dia nazionale, figlia del popolo, è con voi, e sui 
» vostri interessi sorveglia: è sua cura che il furto 
» o il tradimento non pervenga a turbare la vo- 
» stra fede. Che temete ? Che tardate ? » 

Il giorno sette maggio non fé ritorno il Nun- 
ziante, come aveva promesso , perchè da Gaeta 
dovè andare a Vellctri, ove trovavasi il Re con 
parte del suo esercito che muoveva verso Roma. 
Quei Palermitani , che dalla grazia sovrana spe- 
ravano pace e perdono, erano smarriti; poiché, 
ignorandosi la cagione di questo ritardo, comin- 
ciavano a dubitare ; altri che volevano la guerra, 
prendevano argomento da quello indugio per fo- 
mentare discordia. Sulle piazze si agitava il po- 
polo ; cd il municipio , incerto e confuso , non 
sapeva che fare per contenerlo. Alle due p. m. 
si seppe che i Regii erano giunti a Mczzagno, 
luogo posto poche miglia lontano da Palermo, la 
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qual nuova molto contribuì a far credere ai so- 
spettosi, i quali temevano per sè, che voleasi sor- 
prendere la città. Onde sibattè la generale, le tara- 
rono furono suonate a stormo, i forti abbassarono 
la bandiera parlamentaria inalberando quella di 
allarme, molti uscirono armati per opporsi alle 
truppe regie, e nei giorni otto c nove si ebbero 
degli scontri. Ciò non pertanto l'esercito napolitano 
occupò le colline circostanti tre miglia lungi da 
Palermo. 

Giunse al fine la tanto desiderata amnistia, che 
fu annunciata con questo proclama (84) : 

» Il tenente colonnello Nunziante all’ immedia- 
ti zione di S. M. conoscendo gli alti poteri stati 
» comunicati a S. E. il Principe di Satriano, si- 
» curo altronde della clemenza del Sovrano verso 
» i suoi sudditi , per rinfrancare maggiormente 
» gli animi dei Palermitani , nonché di tutti i Si- 
li ciliani , dichiara solennemente , che 1' amnistia 
i emessa , riguarda tutt’ i Siciliani , e comprende i 
» reati comuni di qualunque natura , ed i reati 
» politici, meno gli autori e capi della rivoluzione. 
» che s’ intendono cioè coloro solamente che ar- 
» chitcttarono la rivoluzione ai sensi dell'alto del 
» prelodato pretore, datato il 7 maggio 1849 da 
» Misilmeri. Quindi ritorni ciascuno tranquilla- 
li mente c sicuramente nell'ordine , il clic farà 
» raggiungere la tanto desiderata tranquillità. Le 
» truppe resteranno negli accantonamenti , e quan- 
ti to il municipio di Palermo si sarà messo d'ac- 
» cordo con 8. E. il Principe di Satriano , sa- 
li ranno occupati pacificamente i quartieri fuori 
n città , compreso S. Giacomo ed i forti — Rada 
i> di Palermo dal bordo il Vapore Capri il 9 maggio 
»> 1849 — Alessandro Nunziante. 
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Il giorno quindici i regii si acquartierarono fuori 
le porle della città, ed occuparono il forte di Castel- 
lamarc ed altri ivi posti. Nel sedici il Filangieri 
tenne pubblica udienza, il Pretore barone Riso ed il 
Senato andarono a deporrc al suo cospetto quel 
potere di cui sino allora erano stati investiti, e poi 
esibite le armi, tutto fu tranquillità. La resa di Pa- 
lermo rallegrò Napoli, quando il telegrafo la segnò; 
nè mai la fama fu più rapida, giacché per ogniaovc 
si narrava la lieta novella. Solo la demagogia non 
prestava lède, perchè il vero che spiace, tarai è cre- 
duto. Però pochi giorni dopo questa non più potè 
negare che gli abitanti dell’ Isola, anziché sepenirsi 
sotto le sue macerie, si erano arresi. Compiuto dun- 
que il riconquisto di essa, e tornata al suo legittimo 
Sovrano questa parte de' domimi sediziosamente di- 
staccata , il che ereduto era da molti impossibile , 
la fazione parte si nascose , parte spatriò come 
dicemmo da quella terra , su cui aveano attirate si 
grandi calamità. E cosi abbattuta 1’ anarchia , la 
licenza col nome di libertà fuggita da quella de- 
solata contrada, deposte le armi dalle schiere rac- 
cogliticce di genti che preferirono al lavoro quella 
vita di disordine , e riscossa la Sicilia da quella 
dura servitù di faziosi , il Filangieri continuò a 
ricevere atti di sommessione. 

A coronare questi tratti di magnanimità, il Re 
die concessioni a quegl’ Isolani che non avrebbero 
potuto sperare, dopo essersi sottomessi a discre- 
zione. In effetti concedette loro una separata am- 
ministrazione , promise mandare al governo di 
quell’ Isola un Principe reale, o un eminente perso- 
naggio siciliano, e volle pure che in Napoli avesse 
dovuto risiedere un Ministro segretario di Stato 
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per gli affari di Sicilia Filangieri prese le redini del 
Governo dell’Isola con la qualità di Luogo -te- 
nente provvisorio, e subito ebbe cura di destinare 
nei collegi giudiziarii c nei rami interessanti di 
pubblica amministrazione persone zelanti ed idonee, 
in cosi fatto modo i timidi confortati , ripristinato 
1’ impero delle leggi per tutelare l'onore, la vita 
ed i beni , i torti obliati , i prigionieri renduti a 
libertà , i profughi non ricerchi ne molestati , le 
collisioni evitate, gli animi composti, la face della 
discordia spenta, parecchi esempii di rigore oppor- 
tunamente dati , furon cose mercè le quali videsi 
in fra pochi mesi ristorala in quell' Isola la pace. 

Finita cosi ovunque la famosa guerra siciliana , 
vieppiù si disanimarono i settarii , e si dilegua- 
rono gradatamente gl’ imbarazzi che i partiti avean 
creali [ver mantenere il disordine. Però la repub- 
blica romana lor dava pur troppo a sperare, per- 
che , oltre di crederla bene stabilita , avevano ar- 
gomenti per affermare di essere protetta dalla 
Francia. In effetti è a sapersi che appena la stessa 
fu proclamata, i veri cattolici del Mondo si videro 
in angoscia. Ovunque- si scrivevano articoli , si 
recitavano discorsi parlamentari e politici a favore 
del potere temporale del Papa , tranne qualche 
scandalosa eccezione di taluni, le dottrine de’quali, 
massimamente quelle dette da Mauri in Torino, da 
Mazzini in Roma, erano della scuola dì Lutero. Al 
che si aggiungevano le parole ambigue della re- 
pubblica francese, le (piali ingenerando speranza in 
tutt’ i partiti , molti stranieri corsero in soccorso 
di coloro clic in Roma intrapresero la guerra. E 
così nella capitale del cattolicismo piovvero come 
locuste affamate deniagogi , avventurieri, profughi, 


Dìgitized by Google 



309 

ladri in grandissimo numero. Garibaldi si pose alla 
lesta dell' esercito che secondo fu fallo noto , era 
di trentacinquc mila uomini , cioè due battaglioni 
di Polacchi , uno di Francesi , un altro di Spa- 
gnuoli , sei di Lombardi , di Piemontesi , di To- 
scani , ed i rimanenti di Romani. Questo duce , 
marciando alla testa di sì fatta soldatesca , non tro- 
vando opposizione alcuna , fece dello Stato romano 
lo scempio più miserando che mai , vuotò l’ era- 
rio pubblico per sostenerlo, fè ricorso al prestito 
forzoso , alla carta monetata. Intanto le chiese di 
Roma erano deserte, non più si ufficiava in esse, 
ed a stento in qualcuna si celebrava Messa. Il SS. Sa- 
cramento portavasi ai moribondi alla celata in una 
scatoletta appesa al collo del Sacerdote vestito 
alla pagana. La pasqua e la Pentecoste del 1849 
non oflìciossi nella basilica Latcranesc c Vaticana , 
solo quei preti venduti all' empia repubblica cele- 
brarono in S. Pietro in onor di questa. 

Avvicendandosi questi tristissimi giorni, e veggen- 
do il Sommo Gerarca la dominante del Mondo 
cattolico accoppata ed oppressa da tanti mali, la 

( )iù eletta porzione del clero sì regolare che seco - 
are errante mendica o celata , parecchie abazie , 
benefìcii ecclesiastici occupati , dolente ripeteva le 
parole del Profeta : Facla est quasi vidua domina 
gentium . . Viae Sion lugent, eo quod non sint qui 
veniant ad solemnitatem . . Saccidoles eius gemen- 
tes . . et ipsa oppressa amaritudine ! ! Poi chia- 
mando d’ intorno a se quanti prelati dimoravano 
in Gaeta . nel 20 aprile così disse loro : 

» E chi non sa fratelli miei , chi non sa clic 
» la città di Roma , sede principale della cattolica 
» Chiesa, è ora divenuta... ahimè ! una selva di 
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* bestie frementi, riboccante di uomini di ogni na- 
» zione , i quali o apostati , o eretici, o maestri 
» del comuniSmo , o del socialismo , ed animati 
» dal più implacabile odio contro la cattolica ve- 
» rità, sia in altro qualsivoglia modo, si studiano 
» a tutt’ uomo d' insegnare e disseminare pestiferi 
» errori di ogni genere , di corrompere il cuore 
j e l’animo di tutti , affinchè in Roma stessa, se 
» sia possibile, si guasti la santità della Religione 
a cattolica , e 1 irreformabile regola della fede? 
» Chi non sa che nello Stato Pontificio con teme- 
i rario e sacrilego ardimento , sono stati occu- 
» pati i beni , le rendite , le proprietà della Chie- 
» sa ; le sacre vergini malmenate , espulse dai lo- 
» ro chiostri , integerrimi ecclesiastici e religiosi 
» crudelmente perseguitati , imprigionatii, ed uc- 
» cisi ; venerandi, chiarissimi Vescovi insigniti pu- 
» ranco di sacra porpora barbaramente strappati 
» dal loro gregge, e cacciati in carcere? E que- 
» sti cosi enormi misfatti contro la Chiesa , i 
» suoi dritti , e la sua libertà, si commettono, co- 
» me nello stato Pontificio , così in altri luoghi 
» ove dominano cotesti uomini , o i loro pari in 
» quel tempo appunto , in cui eglino stessi pro- 
» clamano la libertà. — Inoltre niuno ignora in 
» quale tristissima e deplorabile condizione si tro- 
» vino i nostri dilettissimi sudditi, per opera di 
» quegli uomini medesimi che commettono tanti 
» eccessi contro la Chiesa. Dissipato , esausto il 
» tesoro pubblico, interrotto e quasi estinto il 
» commercio , contribuzioni gravissime di danaro 
» imposte ai nobili ed altri ; derubati i beni dei 
» privati da quelli che chiamansi capi del po- 
x polo , e duci di sfrenate milizie ; manomessa 
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) la libertà personale ilei buoni tutti , e posto 
» all' estremo pericolo la loro tranquillità , la vita 
» stessa sottoposta al pugnale dei sicarii , ed al- 
» tri immensi e gravissimi mali c calamità , da 
» cui senza tregua sono i cittadini sommamente 
» travagliati , atterriti. Questi precisamente sono 
» gli esordii di (judla prosperità , che dai ne- 
» mici del Supremo Pontificato si bandisce , ai po- 
» poli dello stalo Pontificio ». 

Tutt’ i buoni del mondo cattolico non furono 
indifferenti nel sentire tolto il temporale dominio 
al Sommo Pontefice , c danneggiata Roma per 
opera di una mano di faziosi e di miscredenti ; 
poiché ben comprendevano che la indipendenza 
della Santa Sede correrebbe rischio , quante volte 
il Papa perduto avesse la potestà civile. (85) Di- 
ceva intorno a ciò il ministro d'Inghilterra Lord 
Palmerston : « Relativamente alla situazione prc- 
» sente del Papa , è fuor di dubbio clic un Prin- 
» cipc il quale pel suo carattere spirituale ha 
» una potente influenza sugli affari interni di un 
» gran numero di potenze europee , dev' essere 
» posto in una tale condizione d’indipendenza, in 
» modo che non possa servire d’istrumento ad al- 
» cuna potenza a danno delle altre. Sotto questo 
» rapporto è desiderabile che il Papa abbia un ter- 
» ritorio die gli appartenga » (86). Ed in Francia 
soggiungeva il famoso Thiers : « Senza 1’ auto- 
» rità. del sommo Pontefice l'unità cattolica si scio- 
n glierebbe ; senza questa unità il catolicismo pe- 
» rirebbe in mezzo alle sette , ed il mondo mo- 
» rale, già si fortemente scosso, sarebbe sconvolto 
» da cima a fondo. Ma 1’ unità cattolica eh' esige 
» una certa sottomissione dalla parte delle nazioni 
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» cristiane sarebbe inaccettabile se il Pontefice , 
» che n' è il depositario , non fosse complcta- 
» mente indipendente , se sorgesse in mezzo del 
» territorio che i secoli gli hanno mantenuto, un 
» altro Sovrano qualsiasi o Principe o Popolo per 
» dettargli leggi. Pel Pontificalo non vi è dipcn- 
» denza che la Sovranità medesima. Questo è un 
» interesse di priin ordine che deve far tacere 
ì gl’interessi individuali ; e questo interesse auto- 
» rizza bastantemente le potenze cattoliche a ri- 
» stabilire Pio IX sul suo seggio pontificio ». 

Stando così le cose , il Conte Estcrhazy , pleni- 
potenziario dell’Austria e dimorante in Gaeta , pro- 
pose in nome del suo Governo un progetto col 
quale, lasciandosi alla Spagna ed al Re di Napoli 
la parte principale dell' intervento armato , 1’ Au- 
stria c la Francia sarebbero rimaste passive. Po- 
nendosi a disamina, non fu accettato, impercioc- 
ché la Spagna mancava di una flotta per condurre 
il suo esercito da Barcellona a Civitavecchia ; nè 
il Re di Napoli , nè 1’ Imperatore di Austria po- 
tevano prestarla , essendoché quella appartenente 
al primo occupata era al conquisto di Sicilia , 
quella del secondo era impiegata al blocco di Ve- 
nezia. Si volse il pensiero alla Francia , la quale 
ripugnava per non voler essere , come diceva , 
istrumento ad innalzar la influenza Spagnuola in 
Roma. Gli eccessi in questa città intanto cresce- 
vano , e cresceva per conseguenza la premura del 
Pontefice per liberarla da tanti mali ; per lo che 
Egli dimandò il solo intervento dell' Austria, spe- 
rando in tal modo il soccorso straniero più celere. 
Allora fu che il gabinetto austriaco le aperto al 
francese, che non volendo o non potendo interve- 


Digitized by Google 



313 

nirc negli Stati della Chiesa , l' annata imperiale 
sarebbe stata messa a disposizione del Papa per 
liberar Roma. Surse subitamente la gara d’ influenza 
tra la diplomazia ; ed il Governo francese in sulle 
prime rimase indeciso a causa che nel suo seno 
si nutrivano due principi! per le vicende di Ro- 
ma, i quali si collidevano fra loro , cioè quello del 
famoso Ledni-Rollin e seguaci , 1’ altro del Pre- 
sidente della repubblica e de’ Deputati moderali ; 
in altri termini la setta ed i buoni : ed entrambi 
avevano in Roma corrispondenti, pieni potenziarli, 
ed esecutori. Deciso nell’Assemblea francese, do- 
po animate discussioni , l’intervento , i repubbli- 
cani romani , per mezzo del loro giornale il Con - 
temporaneo , si dolsero che la repubblica francese 
contrariava la romana , c soggiungevano : « Quan- 
» do al governo francese giunse il grido della 
» repubblica , non era giunta ancora la pruova 
» che Dio la protegge , c che con la nostra rc- 
» pubblica protegge f Italia? » Frattanto altri in- 
dugi nacquero come effetto delle ambagi diploma- 
tiche. Le quali cose unitamente alla difficoltà, se 
si dovesse oprare con accordo manifesto o celato, 
se sotto un sol duce o pur no , furono cagioni che 
dieder tempo al triumvirato romano a poter tutto 
manomettere in nome di Dio e del popolo (87). 

Le calamità clic da tempo in tempo soffre la 
Chiesa, hanno futilità nei disegni di Dio , al qual 
proposito S. Ilario diceva : « La pace è pericolosa 
» ad una fede tranquilla, giacché c facile tendere irt- 
» sidie alle sentinelle che vivono in sicurezza! » . Però 
l'Onnipossente non volle più permettere il profa- 
namento del suo nome, e della sua casa. Ed in 
effetti giunto il tempo in cui i perversi rader do- 
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vevano sotto 1' enormità de’ loro delitti , i rap- 
presentanti di parecchie Potenze cattoliche con- 
vennero in Gaeta per trattare quella questione po- 
litico-religiosa , la quale fu avventurosamente riso- 
luta. Sicché le quattro Potenze , cioè la Francia , 
la Spagna, l'Austria, e le due Sicilie , accettarono il 
chiesto intervento. Il concerto fu di bloccare Roma 
per mezzo de quattro eserciti ad una distanza di 
dodici miglia , per costringere gl’ insorti , e non 
danneggiare la città. Stabilito in tal modo fan' la- 
mento de mezzi , il Re di Napoli ( che stabilito 
aveva la sua temporanea dimora in Gaeta, la no- 
vella Roma di quell’epoca) partì col suo esercito, e 
nel 12 aprile del 4 849 entrò nello Stato romano; 
poi lo Spagnuolo , e quindi il Francese, mentre 
che l'Austriaco entrava nelle Legazioni. Intanto sbar- 
cati i Francesi a Civitavecchia, il lor Generale Ou- 
dinot, poco dopo mandò un proclama ai ribelli, i 
quali, fìngendo dar adito ai suoi soldati, con nero 
tradimento ne sagrifìcarono un buon numero. Cosi 
cominciarono le ostilità colle milizie francesi ; ina 
furon poi sospese con armistizio senza l'accordo de- 
gli alleati ; nel qual modo Oudinot fé chiaro di ope- 
rare isolatamente. Per lo che il Re di Napoli deliberò 
Far ritorno alle frontiere del suo Regno, per atten- 
dere quivi 1’ effetto di quell’ inopinato armistizio; 
movimento reso maggiormente necessario per es- 
sersi conosciuto che Garibaldi , seguito da molta 
gente armata, era uscito da Roma , e , marciando 
verso Valmontonc, aveva il divisamento di spin- 
gersi fino a Velletri , ed occupare quella città per 
tagliare la ritirata all’ esercito napolitano. Fu forza 
dunque al Re di Napoli prevenire V inimico marcian- 
do verso Velletri. Giunto quivi, si fè certo che le tor- 
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me repubblicane stavano poco lungi da questa città 
verso Valmontone. Ond’egli spedì un battaglione di 
Cacciatori a piedi , due plotoni di Cacciatori a ca- 
vallo, ed una sezione di artiglieria per esplorar la 
campagna e le mosse dd nemico. Tre miglia lungi 
da Vellctri i Napolitani s’imbatterono con l’avan- 
guardia romana ; questa diè principio ad un conflit- 
to animato, ma di brievc durata, in cui fu rimarche- 
vole il passeggierò incontro fra Garibaldi e ’l mag- 
giore F. Colonna, il quale animosamente si sostenne 
contra il fomoso demagogo. 1 Napolitani avendo a- 
dempito all’ incarico, retrocedettero per ricongiun- 
gersi al corpo principale. Garibaldi animato da que- 
sta ritirata, si avanzo fino a Velletri, ove la truppa, 
disposta alla difesa, lo ricevette con nutrito fuoco di 
artiglieria. L’attacco durò per sette ore continue, ed 
i Napolitani, animati dall’ esempio del Ior Sovrano 
ch'era presente ove più ferveva la mischia , e da 
quello ad Principe a’ Ischitella che comunicava gli 
ordini del Re da prode capitano, respinsero Passalto 
portando ndle file de'nctnici mortalità e disordine. 
Così Garibaldi retrocedette con notabil danno delle 
sue genti. 11 dì seguente, l'esercito napolitano uscì 
da Velletri, e continuò la sua marcia versole fron- 
tiere dd Regno di Napoli. 

Ascoltandosi nel Regno di Napoli il concesso ar- 
mistizio e la ritirata del Re con l’armata, i rivol- 
tuosi si rianimarono, narravano i fatti di Velletri 
a modo loro, c riprendendo l’antico linguaggio, fon- 
davano nuove speranze. In Francia Ledru-Rollin 
co’suoi seguaci, uopo aver vanamente gridato che la 
decretata guerra alla repubblica romana aveva vio- 
lata la costituzione francese , segretamente anima- * 
va gli assediati in Roma di star fermi fino a quando 



316 

fili veniva fatto di oprare in Francia un’altra rivol- 
ta, mercè la quale , facendo richiamar le armi fran- 
cesi, avrebbe potuto procedere svelatamentc di con- 
certo con loro verso lo scopo comune. Molto spe- 
randosi dai ribelli romani in questa futura rivol- 
ta , essi spregiavano il nembo che loro stava dap- 
presso ; anzi avevan per fermo da lì a poco far 
causa comune coi Francesi , domare le forze au- 
striache che stavano in Italia , scacciare da quivi 
fili Spagnuoli , c conquistare il Regno di Napoli. 
£ mentre che si nutrivano di sì liete speranze, giun- 
se in Roma l’inviato francese Lesseps , il quale , 
dopo aver conosciuto i veri fatti , scrisse al suo 
Governo , che « Mazzini continuava ad ordire trame 
vi) tenebrose e infernali , simili a quelle che lo ave- 
» vano occupalo in tutta la vita; che 2o anni di 
» soggiorno nelle prigioni di Europa, e nello esilio 
*> non gli permettevano aprire gli occhi alla luce, 
« e lo avevano reso il più accanito nemico della so- 
» cietà ». Intanto fu tentata a Parigi nel <3 giugno 
1 849 e fu dalla milizia soffogata la prestabilita ri- 
voluzione ; gl' insorti iu Roma conobbero a pruova 
la fallacia delle promesse, e videro prossima la vigilia 
della loro umiliazione. In effetti poco dopo il Ge- 
nerale francese ebbe questi ordini: « Signor Gene- 
» rale. Noi abbiamo esaurito ogni mezzo di con- 
» dilazione ; il momento è venuto in cui è ne- 
* cessano agire con ogni rigore, o rinunziare ad 
» una impresa per la quale si versò sangue fran- 
» ceso, e nella quale per conseguenza è impegnato 
» il nostro onore , come i nostri interessi di po- 
» litica esterna. In una tale alternativa ogni csila- 
» zione è fesa impossibile. Importa adunque , Ge- 
li ncrale, che senza perdere un momento, vj di- 
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» rigiate sopra Roma con le forze imponenti, già 
» riunite sotto i vostri ordini, e che vi prendiate 
» posizione a malgrado di tutti gli ostacoli. Tale 
» è la volontà del Governo della repubblica che 
» io sono stato incaricato di manifestarvi ». 

Erano le due del mattino del 30 giugno 1849, 
(piando una colonna di Francesi si slanciò sulla 
breccia aperta nei giorni antecedenti , nel tempo 
stesso che una divisione operava verso la villa Bor- 
ghese. Il nemico , benché avesse opposto ostinata 
resistenza , fu scacciato. Chi reggeva le armi dei 
repubblicani dimandò sospendersi le ostilità , ed 
al niego ricevuto, questi faziosi si smarrirono, l’ as- 
semblea costituente dichiarò che ogni resistenza 
era addivenuta inutde , ed il triumvirato , per ti- 
more , si chiuse nel castello Sant’Angelo. Sempre 
avvanzando ed operando con successo gli assali- 
tori, apersero altre brecce; e devastate le ville Pam- 
fili , Corsini , Valentini , Barberini ; distrutte la 
Borghese, la Patrizi! , dopo un più violento as- 
salto , Roma fu presa nel due luglio , rividesi 
sventolare su di essa la bandiera Pontificia , ed il 
Generalissimo Oudinot pronunziò la ristaurazionc 
dei papato. Così fu spenta la repubblica romana 
ch’era l’appendice della repubblica socialista di 
Francia ! così finirono le sue ridicole , sconce , 
ed esecrande commedie ! così la demagogia ricevè 
il mortai colpo da quel braccio stesso che mesi 
prima invocato aveva per suo sostegno ! così Roma 
iti tolta dagli artigli di Mazzini , e la Francia (è 
noto al mondo eh' essa , qual primogenita della 
Chiesa, non fu indolente, e la difese in tante scia- 
gure (88). 

Garibaldi c moltissimi suoi dipendenti, veggendo 
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cbe non vi era a sperare nulla più , fuggirono da 
quella città fatta scempio per più mesi dalle loro 
malvagità. Le chiavi tosto iuron mandate al Sommo 
Pontefice; 1’ esercito francese si adoprò nei giorni 
seguenti per riordinare e Roma, ed i luoghi adia- 
centi , il che pur fecero le armi austriache nelle 
Legazioni ; le allegrezze dei buoni furono grandi; 
inni di riugraziamento all' Altissimo furono cantati 
per aver salvata la capitale del cristianesimo. In- 
tanto coloro che vedevano nella repubblica romana 
il palladio della repubblica italiana , e nel partito 
della montagna di Francia il sostegno del radica- 
lismo , esclamavano : « La Francia è invilita , i 
» suoi rappresentanti o si sono venduti, o hanno 
» paura. Il partito demagogico , che aveva il suo 
comitato centrale in Londra , sempre ostinato . 
sperando nella politica sovversione di Europa , 
soggiungeva : « In fine la sorte d'Italia non di- 
io pende intutto dalla Francia , gli affari si aggi us te- 
li ranno in Ungheria: là è Italia ». Non guari tempo 
anche queste speranze svanirono, imperciocché la 
guerra che si combatteva dagl' insorti di Ungheria, 
fu perduta; Kossut, che regolava la politica del 

S overno sedizioso, si dimise ; Gorgej col suo corpo 
’ esercito si arrese , e f Austria riprese la domi- 
nazione di quelle Province. « Ma che monta , scia- 
li mavano i settatori della Giovane Italia, la Germa- 
» nia farà vedere eh' essa sola difenderà la causa 
» della libertà e della indipendenza ». E pure le lotte 
che agitavano varii Stati di questo Impero, grada- 
tamente finirono ; furono da Losanna e da Gine- 
vra snidati quei che fomentavano le discordie. 
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Prima di dar termine alia storia degli avveni- 
menti politici del Regno delle due Sicilie , conviene 
accennare la rivolta tentata sullo scorcio del 1849, 
come l'ultimo fatto che contristò la capitale. É a 
sapersi , che mentre nella meridionale parte d'I- 
talia si procedeva , benché lentamente , per la via 
dell' ordine e della pace , un nuovo laboratorio 
di congiure si organizzava da parecchi filiali alla 
Giovane Italia e da altri settatori, come mezzo più 
efficace per porre in atto la distruzione delle 
monarchie, e la fusione dei Governi italiani sotto 
unico reggimento democratico. I componenti di 
quelle varie sette, persuasi che i loro conati gran- 
de ostacolo trovavano negli eserciti, ed in quella 
gran parte de sudditi che amava l’antecedente for- 
ma di Governo , per ottenere l’intento , organiz- 
zarono una nuova società , ch'ebbe per princi- 
pale scopo corrompere l’esercito, e violentare gli 
affezionati al presistentc governo. Essa fu nomata 
setta òdi' Unità italiana , ebbe a fondatore , come si 
disse, il famoso demagogo Mamiani , gli ascritti si 
conobbero col nome di Uniti, ed ebbe un codice 
che la governava (89). Formato in Napoli il co- 
mitato o circolo generale , esso dirigeva le opera- 
zioni d e circoli secondarii, dava diplomi agli ascritti, 
usava occulti maneggi politici c trame cospiratrici, 
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tanto coi filiati stranieri che eoa quelli delle pro- 
vince , ed operosamente si adoprava per sedurre 
i soldati con promesse di onori e di prendi . 

Essendo principal cura di questa setta corrom- 
pere la milizia, come dicemmo, fu per ordine del 
circo/o generale distribuita una scritta , la quale è 
un compendio delle più pazze e sediziose cose che 
in questa età di mania politica hanno spacciate i 
faziosi. Ne riferiamo uno squarcio , dopo che lab- 
biam veduta pubblicata per le stampe , a disinganno 
degl'illusi : « Il popolo ai soldati — S oldati ! cari fra- 
» felli nostri, lasciamo tanti scandali e tanti sdegni, 
» diamoci la mano , abbracciamoci come fratelli e 
» come cristiani ; questa non è vita che possiamo 
» più tirare voi e noi. Finalmente il popolo che vi 
» na fatto che voi lodiate , lo minacciate, dite che 
» gli volete fare c dire ? I vostri parenti , i vo- 
» stri amici sono nel popolo, c voi, finito il tempo 
■> della milizia tornate tra noi , e soffrirete come 
j noi. Pochi ufiiziali e pochi birboni che stanno 
» attorno al Ke , tradiscono ed ingannano tutti 
» quanti , e sono i veri nemici del popolo , dei 

» soldati c del Re. Essi dicono a voi che il po- 

» polo vi vuole uccidere , vi vuole avvelenare , 
» non vi vuole affatto , e per farvi credere que- 
ll ste infami bugie, non vi fanno uscire dai quar- 
» fieri, non vi fanno trattare c parlare col popolo, 
» il quale vi direbbe la verità. Essi dicono al 
j Re che il popolo l’odia, vuole la repubblica, gli 
» fanno mettere paura , non lo fanno uscire più , 
» lo stizzano, e Io ingannano per utile loro. Essi 
» danno danaro a pochi lazzari fetenti , ad alle 

» spie di polizia per far nascere imbrogli , fare 

» scannare popolo c soldati, c far levare la costi- 
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» luziòne. Essi dovrebbero esser inessi in una botte 

» di pece e bruciati vivi come infami traditori 

»• Aprite gli occhi , o fratelli , e vedete la ve- 
» rità. Essi vi dicono che il Re vi paga , é che 
» voi dovete servire il Re ed essere nemici del 
» popolo. Acciocché sappiate tutto , il danaro 
» eh’ è nel regno, è pagato dal popolo. Ogni più 
» piccolo paese , ogni proprietario paga la fon- 
j diaria , ogni più misero villano paga il dazio 
» sul pane , sul sale, sul vino, sulla carne, sul 
» cacio, sul tabacco, su tutto : si paga il dazio 
» sulle robe che vengono dall’ estero , e tutti que- 
ll sti denari i ricevitori li mandano col procaccio 
» al banco in Napoli. . . 

» Fratelli , aprite gli occhi, se no male per voi 
t> c per noi , voi che esponete le pance alle palle 
» che ne avete? la morte, e se siete feriti vi git- 
» tano come cani in un ospedale, donde uscite 
» storpii c più malati di prima. Ce vostre fami- 
» glie piangono, pochi scellerati ridono, c siete 
» fortunati se avete una fettuccia o un misero 
» grado. Che se il popolo tutto si sdegnasse e 
» facesse da vero, voi quanti siete nulla potete fare 
» contro il popolo ch e immenso ! E poi in tutto 
t il mondo , voi soli sarete i soldati cnc sono ne- 
j mici del popolo — No, o soldati fratelli , noi 
» saremo uniti , noi manterremo la costituzione 
» vera, e quando saremo uniti non temeremo di 
» nessuno. Sentiteci , perchè voce di popolo voce 
» di Dio. Noi vi aspettiamo fra le nostre braccia. 
r> Vivano i soldati ; viva il popolo ; viva la co- 
r> stituzione — Il popolo ». 

Nel mese di aprile del 1849 l'alto consiglio della 
setta deliberò far sviluppare la rivolta, e , per darle 
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maggior nerbo, formare un comitato di cosi detti 
pugnalatoci. Si procede alacremente nelle ree tra- 
me , e furono stabiliti per porla in atto i giorni 
otto e sedici settembre , il primo destinato alla gran 
solennità della Madonna di Piedigrotta, il secondo 
alla funzione della benedizione del Pontefice, co- 
tanta attesa dal devoto popolo della capitale. Nella 
notte che preccdè il menzionato giorno otto , taluni 
congiurati affissero dei cartelli eh’ eccitavano a 
rivolta , pieni di vergognose calunnie a d'ingiurie 
al più clemente de’ Re , non che alla pietà de buoni 
napolitani ; ed uno di essi conteneva questi sensi : 
» Probi ed onesti cittadini — Al tradimento , 
» allo spergiuro oggi si aggiunge lo scherno , 

» l’ insulto. Poche centinaia di mascalzoni, vestili 
n alla borghese, a bella posta pagati dal vero par- 
» tito del disordine , faranno una dimostrazione ili 
n favore di quel Borbone , sotto il cui brando 
» mille vittime c mille innocenti traditi sono bar- 
j baramente caduti. Oggi si conculcherà con gio- 
» ia e con evviva quella terra fumante ancora 
,, di sangue innocente c cittadino. Si esulterà da 
,, una fazione in un giorno, in cui migliaia di 
» cittadini piangono fra i ceppi c fra le sevizie 
M innocentemente. Popolo soffrirai tu questo in- 
„ sullo ? Per Dio, che lo potresti far pagare caro 
d anche ad onta pur di centomila baionette! ma 
» no, il giorno dell’ ira è apparecchiato, non que- 
„ st’ oggi , esso però non è lontano : verrà il 
» giorno della tua vendetta, e la vendetta del po- 
» polo è vendetta di Dio. La truppa non è con- 
„ tro di te , eccetto i famelici Svizzeri che saran- 
„ no distrutti dal tuo furore. Popolo, oggi non 
» ad altro ti appella la patria , la giustizia, 1 o- 
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» nore che a non concorrere ad una diuiostra- 
» zionc ridicola , ad una festa ingiusta ; percor- 
» rerai altre strade più recondite , e dimostrerai 
» per ora che sci forte de tuoi dritti. Centomila 
» carcerati ed emigrati, il sangue fumante di tanti 
» eroi estinti a tradimento dimostrano mai sem- 
» pre, ed ogni giorno, essere i dritti del popolo 
» inviolabili, ad onta della forza bruta, delle ba- 
» ionetle, e delle ridicole pagate e procurate cen- 
a dose dimostrazioni di lazzari. Popolo sarai uni- 
» to, sarai forte e vincerai fra poco. Giuro a Dio, 
» che fra breve sarai libero — Viva il popolo , 
a viva l’ Italia , viva la libertà , morte agli spcr- 
« giuri , morte ai Gesuiti ». 

Questi proclami sediziosi, e le sollecitudini adoprale 
per effettuare la desiderata sommossa , furono senza 
effetto; la solennità dell otto settembre fu celebrata 
pacificamente, ed il Sovrano, con la consueta pom- 
pa, fu a visitare il Santuario di Piedigrotta. Però 
gli operosi agenti della setta a nuove macchina- 
zioni facevan ricorso , e benché parecchi ne fos- 
sero stati arrestati in quei giorni, i rimanenti non 
si scorarono. Sicché, ponendo in atto altre prati- 
che per sommuovere Napoli il dì sedici dello stesso 
mese, la dimane di quel giorno si trovarono affissi 
altri incendiari i scritti per le mura della città, esor- 
tando il popolo a non assistere a quella pubblica 
e solenne cerimonia, ch'era la Pontificia benedi- 
zione impartita dalla reggia. 

Oltre questi attentati per eccitare il popolo alla 
rivolta, altre trame cospiratoci si erano ordite per 
tale scopo. In effetti, mentre che alle dieci a. m. 
del giorno 16 molte migliaia di persone devota- 
mente stavano sulla spianata della reggia per essere 
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benedette dal Santo Padre, uno scoppio cupo cupo 
fu sentito in un punto donde parecchi fuggirono, 
e si vide un movimento di popolo con qualche 
agitazione. Era lo scoppio di una materia incen- 
diaria apprestata per gittar la confusione e il di- 
sordine in quella folla di gente. Arrestato subita- 
mente l'esecutore di sì reo disegno , e qualche 
altro che stava nella moltitudine per coadiuvar- 
lo , quel molo fu sedato, l'augusta cerimonia ese- 
guita fra gli applausi diretti al Pontefice Sommo, 
cd al Sovrano. Nei giorni seguenti con efficacia gli 
agenti del Governo si adoprarono per scovrire i 
rimanenti cospiratori, un'accurata istruzione giudi- 
ziaria scoprì a poco a poco , ed assicurò nelle 
mani della giustizia parecchi altri, fra quali un ti- 
pografo. Dalle carte rinvenute nei rispettivi domi- 
nili , e dallo confessioni loro , si desunse un set- 
tario lavorio clic tendeva all’abbattimento delle mo- 
narchie italiane , c alla fusione di questi Governi 
sotto unico reggimento democratico federativo (90). 

Pochi giorni prima che fossero accaduti questi 
tristissimi fatti , il Ministero erasi cangiato dopo 
quindici mesi di travagliata esistenza (91). Da que- 
st'epoca iu poi il Governo si adoprò energicamente a 
purgare il Regno da' semi sediziosi, e ad usare ogni 
precauzione perche non fosse agitato da nuovi moti. 
La stampa sovvertitrice era stata alquanto frenata 
dal precedente Ministero; ciò non pertanto si usò 
maggior rigore in quest’epoca. La bandiera trico- 
lore già non si era più vista sventolare sulle ca- 
stella dopo la conquista di Catania e la sottomis- 
sione di Palermo ; c perchè le insidie esterne usate 
dai profughi , massimamente quelle degli emigrati 
Italiani riuniti in Genova , e le mene interne àdo- 
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prate dalla setta non cessavano di minacciare la 

tranquillità del Regno , fu necessario porre ostacoli 
ai loro sforzi , i quali rinvigoriti dalle promesse 
dello straniero , davano a temere. Per la qual cosa 
si continuò il disarmo delle popolazioni , e lo 
scioglimento della guardia Nazionale. Nel tempo 
stesso l'ordine giudiziario fu sollecito a far processi 
contra i rei di maestà ; per effetto di che furono 
chiusi nelle carceri i più notabili sovvertitori per 
fama dit pregevoli , e parecchi ancora chiari per 
natali o per valentia di sapere che facevano causa 
comune con costoro. Una commissione di scruti- 
nio fu formata per indagare la condotta degl’im- 
piegati di ogni ramo , dcquali parecchi ebbero il 
ritiro , non pochi destituiti , e taluni con benigna 
contemplazione furon messi in attenzione di de- 
stino. Fu stabilito per massima generale che tutt i 
funzionari! immeritamente eletti nei due precedenti 
anni uscissero di carica. Ciò praticandosi , il Re- 
gno lentamente rientrava nell' ordine ; e mentre 
parecchi altri popoli perduravano nelle agitazioni; 
mentre Ileinzein e Struve organizzavano altre con- 
giure in Londra ; (92) mentre Mazzini a Losanna 
non più con l'Italia del popolo, ma con la novella 
Europa , diffondeva il suo diabolico c perturbatore 
misticismo , il Regno delle due Sicilie era esente da 
altri mali, e da nuove turbolenze. 
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CONCLUSIONE. 


Così finiva l'anno 1839, e così si dà compimento 
al tristo racconto di tanti mali patiti in Italia nel 
cataclismo politico già narrato. Essendosi cono- 
sciuto più chiaramente da quale fonti impure attin- 
gono gli elementi le rivolte , e lo scopo clic si 
ha nel formarle , svanisca dalla mente de’ popoli 
quel falso prestigio di virtù cittadina e di amor 
di patria, predicato dai promotori di esse. É idea 
di Machiavelli, che ogni rivolta sia traccia ad un’al- 
tra; però è da sperare che i danni sofferti in que- 
sti due anni, notevoli per cospirazioni e rivolgi- 
menti politici, facciano accorti 1 Governi; e la me- 
moria di sì gravi mali sia nell’avvenire possente 
stimolo a tutti verso la pace, ch’è sempre pe’po- 
poli il maggior dei beni. Quella pace, nel cui seno 
ciascuno variamente e secondo le proprie forze può 
procurare il suo vantaggio , e quello del paese ; 
quella pace la quale perduta una volta, rendonsi 
i popoli miseri ed infelici. Una delle più grandi na- 
zioni europee sia in questo alle altre di esempio; 
dir vogliamo la Francia, la quale da più di mezzo 
secolo è accoppata da mali e da miserie, perchè 
le passioni danncvoli de’tristi , la irrequietezza de’ 
novatori , la poca professione della Fede cattolica 
nel maggior numero desuoi figliuoli , l’hanno git- 
tata in tale abisso, che a mala pena ora vuole ri- 
sorgere. Il chiaro pubblicista francese Champagny, 
parlando di essa, diceva : » La morale della rivo- 
» luzionc non ha mai cessata di governarci. Una 
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» specie di paganesimo covalo , per così dire , 
» dalla filosofia del secolo decimottavo , e pro- 
» pagato dalla legislazione e dalla politica del nc- 
» fasto 1793, è sempre la grande piaga della no- 
» stra società. In grazia delle dottrine bandite dal- 
> la rivoluzione , non è rimasto più nulla d'ira- 
* portante e sostanziale nella moralità della fa- 
» miglia». Di questa cancerosa piaga, che rode, 
la Francia, non son privi gli Stati d’Italia ; onde 
per non incorrere in simili guai, si adoprino i Go- 
verni ad estirpare il principio generatore di essi, 
e così impedire il corso devastatore di un tanto 
impetuoso torrente. 
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ANNOTAZIONI 


(!) II conio Errico di Saint-Simon , benché non avesse 
giammai apostatalo dai Cristianesimo , pure fu vago di 
dare diverse forme alla dottrina di Gesù Cristo. II fonda- 
mento del suo sistema consisteva in una specie di eclctismo 
filosofico , composto della filosofia alemanna di Ficlites e 
della filosofia scozzese di Reid. Il suo dogma fu il pan- 
teismo. Per lui T umanità era la manifestazione dell’ asso- 
luto, il suo Dio era il tutto , quindi nasceva il panteismo 
universale. 1 suoi seguaci non ammettevano la colpa di ori- 
gine , ma in vece la teoria del progresso , errore predi- 
letto nel sccol nostro ; il quale ammette la infinita perfet- 
tibilità della umana natura , o sia il continuo progresso 
dell’umanità. Unitamente a questi errori ne dettava altri 
che risorger facevano il tanto abborrito sistema di Spi- 
noza. Questo filosofo morì nel 1 9 maggio 1825. 

(2) 11 pauperismo è piaga che affligge pure gli Stati ben 
retti. Essa si può curare, ma non guarire ; ciò sia per i 
vizii inerenti alla costruzione della macchina sociale, sia 
per la mal presa abitudine de’ poveri stessi. 

(3) Lo scopo che raggiunger voleva la Setta della Gio- 
rane-ltalia , e le ragioni che il Mazzini adduceva ai suoi 
seguaci , appajono da questi suoi delti : a La società del 
figliuoli della Giovane Italia, è diretta alla necessaria di- 
struzione di luti’ i Governi esistenti nella Penisola italica, 
per fare di questa uno Stato solo , con reggime repubbli- 
cano. Riconosciuti i mali del potere assoluto , e le vel- 
leità ancora più inique e funeste delle costituzioni rap- 
presentative, e miste; la repubblica , una , indivisibile , 
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presenta il minore numero di mali , ed i maggiori van- 
taggi morali, politici , ed economici ». 

Fra i tanti precetti che Mazzini diffondeva, non sari! di- 
scaro al lettore leggerne qui ì più importanti contenuti 
nel codice della setta, e conosciuti col titolo d'istruzioni. 

3. u Riconosciuto che ogni associazione politica, la quale 
se non si decide di direttamente operare , è oggetto di ri- 
dicolo , c di pietà ; i figliuoli della Giovane Italia com- 
porranno una società perfettamente militare. Per la qual 
cosa tutti coloro che si associeranno , saranno soldati in 
tutta la estensione del significato. Presteranno ai loro fra- 
telli convertitori v piena ed illimitata fiducia; ai loro su- 
periori e comandanti , cicca e macchinale obbedienza. Essi 
non potranno discutere su le istruzioni organiche della 
Società , nò prendere alcuna risoluzione quanto all’ Rico- 
minciamento dello operazioni militari cc. 

4. » Non sono necessari!' grandi mezzi per collegarsi, 
intendersi , ed istruirsi a vicenda ; non fa mestieri di 
grandi nomi per riscattarsi, come hanno pensato sempre 
gli spiriti superficiali. Ognuno di voi ha nel convertitore 
il suo amico , cui può con sicurezza confidare il suo pen- 
siero ; nò esiste uomo per indigente che sia, che non possa 
armarsi e tenersi pronto al grido di libertà o di gloria; 
alla chiamata di vendetta e giustizia ; all' invito di riu- 
nione ed indipendenza italiana. Allora i vostri superiori 
saranno alla vostra lesta , e poiché gli avvenimenti for- 
mano gli uomini , voi non mancherete di condottieri, do- 
vendo essere persuasi che tra i vostri più umili fratelli , 
vedrete sorgere a schiere e Duci, e Profeti. Abbiale dun- 
que fiducia nelle vostre medesime forze , e sappiale nu- 
drire una giusta stimazione di voi stessi , che V unione 
costituisce la forza , c la buona volontà fa trovare sem- 
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prc i mezzi per trionfare di lutto. I più strepitosi avve- 
nimenti della storia , portano a fronte il nome di autori 
per lo innanzi oscuri. 

5. » Bandite dai vostro cuore le predilezioni e le sim- 
patie municipali. È stata questa una delie prime cause 
della vostra divisione , e del vostro avvilimento. Le pro- 
vince e le città d’ Italia, debboosi riguardare tutte come 
eguali , perchè figlie della medesima madre , interessale 
al trionfo comune. Esse han dritto agli stessi privilegi , 
poiché la repubblica una , indivisibile , di cui avete giu- 
ralo lo stabilimento , è fondala sulla giustizia , e sulla 
eguaglianza. Abbracciatevi dunque sinceramente , amoro- 
samente intorno ali’ altare della patria , o giurate su di 
esso di vivere sempre, c morire fratelli. 

6. » Evitale le conventicole e le riunioni dei socii nel 
tempo delle -conversioni , poiché esso distruggono la baso 
fondamentale della Italia, cioè il segreto settario, la cieca 
ubbidienza , e V ignoranza dei tarii membri fra loro. 

7. » Il dovere di propagare è imprescrittibile nella 
Giovane Italia. Siano qualunque i dispiaceri e le ingiusti- 
zie che potessero soffrirsi per la santa causa , e dagli 
stessi superiori c convertitori della Giovane Italia , i di 
lei figliuoli saranno sempre fedeli al giuramento. Che se 
por fatale concorso di tristi eventi , le associazioni italiche 
venissero a disciogliersi por opera della tirannide ; se le 
comunicazioni fossero interrotte , i convertiti dispersi , i 
capi imprigionati , ed anche spenti ; i figliuoli saranno 
sempre nella pienezza dei loro obblighi di non desistere 
mai dal predicare, convertire, ed associare, giusta la re- 
gola del rito. Per la qual cosa propagando con coraggio 
c perseveranza la fede italica , ristabiliranno al più pre- 
sto le associazioni nei luoghi che abiteranno , assumcn- 
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dono essi slessi la direzione , sia qualunque il loro grado 
sociale. 

8. o In ogni caso i riedificatori delle novelle associazio- 
ni , procureranno al più presto di mettersi in relazione 
coi capi delle associazioni più vicino nelle limitrofe pro- 
vince , riconoscendo la proeminenza dell’ ufiiziale il più 
elevato in grado dello slcsse. 

9. » Le associazioni saranno avvolte nel più stretto e 
misterioso segreto ; le conversioni si eseguiranno testa per 
testa , nò i convertili si conosceranno tra loro che a due 
a due. Un figliuolo della Giovane Italia, potrò convertire 
od associare un numero indefinito di fratelli, ma non con- 
fesserà mai all'uno il nome dell’altro, ancorché per im- 
prudenza o leggerezza si fosse ciò confidato dallo stesso 
socio. Insomma i convertili italiani, debbono fare prose- 
liti nello tenebre , e nel silenzio settario ec. 

10. » Non saranno ammessi che coloro i quali conven- 
gono su tutti gli articoli della fede italica , senza restri- 
zione o riserba . . Essa non avendo bisogno che dei soli 
buoni , non deve prendersi cura di coloro che non me- 
ritano di essere ammessi nel suo seno. Per la qual cosa 
la prudenza politica e settaria , impone l’alto dovere di 
sperimentare per lungo tempo P individuo che s’ intendo 
iniziare nei misteri della società , è dare il suo nome di 
proprio carattere ». 

11. » Coloro che non sanno leggere c scrivere , non 
possono essere associali. 

12. « 1 mcrcennrii, e gl’idioti non saranno conosciuti pei 
loro nomi , ma si terrà solo conto del loro numero — 1 
capi delle giurisdizioni, daranno anche ragguaglio alla so- 
cietà delle condizioni morato , politica , economica , slra-- 
legica della giurisdizione stessa, come de’ magazzini, dc- 


Digitized by Google 


T 


positi , c stabilimenti di ogni genere che la tirannide vi 
possegga. 

13 . « Ogni convertito sarà socio, o sia figliuolo della 
Giovane Italia, dopo avere prestato il giuramento. 

li. « Prestato il giuramento nelle mani del fratello con- 
vertitore , il fratello convertito stenderà alla di lui pre- 
senza di proprio carattere una fede di associazione. Que- 
sta sarà munita del pari della firma in esteso del conver- 
titore. Si piegherà in forma di lettera , e si suggellerà 
dal convertito consegnandosi al convertitore. Questi la pas- 
serà nelle mani del suo corrispondente fratello converti- 
tore , e questi finalmente in quelle del proprio, finche di 
mano in mano trasmettendosi, perverrà al capitano del 
municipio , di cui la fede porla P indirizzo sulla co- 
verta esteriore in questi termini — Al capitano del muni- 
cipio, — Costui solo ha il dritto di aprirla , od in sua 
vece chi lo supplisce. Si registrerà sul ruolo del munici- 
pio il novello convcrtito al numero di ordine progressivo 
con tutte le indicazioni segnate sulla fede di associazione. 
Ciò fatto , il capitano apporrà a piò della fede lo stesso 
numero di ordine novello , aggiungendovi la propria 
firma di cifra di lettere iniziali. Richiuderà la fede , 
ed apporrà sulla covertura esteriore l’ indirizzo al nu- 
mero. . . , seguendo il numero di ordine del novello con- 
vertito , ed in una linea inferiore i numeri d' ordine di 
tutti quelli convertiti per le di cui mani deve passare pri- 
ma di giungere al convertito novello. Questi l’aprirà in 
presenza del proprio convertitore, e presi entrambi cono- 
scenza del numero d'ordine del novello convcrtito, e que- 
sti della firma in cifra del capitano , la fede di associa- 
zione verrà lacerata. Di tal mezzo poi debbonsi servire 
t nifi figliuoli della Giovane Italia scritti in un municipio 
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per fare arrivare la loro voce ad altri u (Viziali supe- 
riori. 

15. » È spergiuro chi dolosamcule apre o legge plichi, 
o carie che non sono a lui dirette. 

16. » Nelle corrispondenze settarie, saranno soppresse le 
cortesie, le adulazioni, ec. si dia del tu indistintamente 
a tutti. 

17. » Ogni dispaccio , ordine, istruzione, documento, ed 
atto qualunque della Giovane Italia , sarà sempre enun- 
ciato dalla cifra della setta. 

18. » Ove le partecipazioni debbano essere conosciute da 
lull’i figliuoli della Giovane Italia , i capitani del muni- 
cipio apporranno su la coverta del plico : Circolare, senza 
però i numeri d’ordine do’ convcrtiti. — La circolare si 
leggerà da tutti i sodi ; e sarà restituita al Capitano. 

19. » In caso di assenza o morte di un convertito, i nu- 
meri si avvicineranno per non far rimanere la tabella in- 
terrotta. . . 

20. » Tutti gli ufllziali della setta, riceveranno il diplo- 
ma , una copia del catechismo, e le analoghe istruzioni , 
dopo avere prestato il giuramento, ed avere avuto la co- 
municazione del motto d’ordine, ossia delle parole so- 
pracculali della Giovane Italia. 1 semplici convcrtiti c sol- 
dati sararno muniti di una lettera patente, firmata in ci- 
fra dalle lettere iniziali del capitano del municipio. 

21. e Tutti gli associali della Giovane Italia verranno di- 
stinti in fratelli comunicatori , c non comunicatori . I soli 
comunicatori hanno numero progressivo nel ruolo. 

22. » I principali agenti dell'associazione, sono i capitani 
dei municipii — Essi come tutti gli altri uliìziali c sol- 
dati, non potranno assentarsene senza espressa permissione 
del capo di battaglione del cantone rispettivo. 
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23. » Tulli gli altri uffizioli della società risiederanno nel 
luogo in cui dovranno esercitare le loro funzioni , ed in- 
vocheranno P autorità immediata menie superiore, dovendo 
assentarsene. 

21. » Ogni capitano di municipio , recluterà nello stesso 
una compagnia di soldati convertiti italiani, e ne trasmet- 
terà subito il ruolo al capo del battaglione. Successiva- 
mente si darà conoscenza al capo del battaglione dei con- 
vertiti, a misura che saranno associati nel municipio. 

25. » La Giovane Italia avrà una Cassa sostenuta dalle 
prestazioni volontarie dei sodi — Essa servirà a soppe- 
rire ai bisogui della setta e delle corrispondenze , come 
alle necessità particolari della umanità languente , c di 
quei convertili che potessero avere dritto a dei fraterni 
sussidi. 

26. » Il consiglio cantonale, verrà costituito dal capo di 
battaglione, dal capitano luogotenente, e dal questore can- 
tonale. Risiederà presso il capo di battaglione. 

27. » li Consiglio Municipale fiscalmente abbraccerà il 
capitano Municipale, il Luogotenente, ed il Questore mu- 
nicipale. 

28. » I donativi spontanei perverranno alla Cassa muni- 
cipale per mezzo dell’ ordinario canale di corrispondenza 
settaria , cioè passando da convertito a convertilo. Il ca- 
pitano trasmetterà al fratello donante quietanza firmata 
per lettere iniziali, e consegnerà la somma in deposito al 
questore municipale — I consigli di amministrazione po- 
tranno, ove il bisogno lo esiga, domandare delle sovven- 
zioni straordinarie , non che imporre all’uopo delle con- 
tribuzioni periodiche , mensili, ed annuali. 

29. » Tuli’ 1 precetti comandati dal catechismo, c com- 
pendiali nelle presenti infusioni provvisorie , hanno la 
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medesima importanza , e quindi sono tutti santi, ed invid- 
iatili nel loro adempimento. 

30. a 1 consigli d' amministrazione, riuniti in tribunale 
segreto, saranno incaricati di punire tutte Io violazioni che, 
vulnerando la santità dell’ istituto, potrebbero colle loro pro- 
fanazioni preparare a poco a poco la ruina della causa. 
Ove la violazione alle leggi della santità sia per effetto di 
momentanea imprudenza , senza alcuno pregiudizio per 
le associazioni , il tribunale segreto della rispettiva giu- 
risdizione si limiterà soltanto a sottoporre il trasgressore 
ad un' ammonizione. Ma se le imprudenze si succedessero 
con pertinace c dolorosa frequenza, ed alla conservazione 
del segreto settario, il trasgressore verrà spento. Per gli 
allentali più gravi, conseguenza di tradimento o spergiu- 
ro, la Giovane Italia non ha ad applicare pene maggiori. 

31. » li tribunale segreto emetterà analoga sentenza alla 
cui pronta esecuzione saranno disegnali dal tribunale 
istesso uno o più convertiti idonei. 

32. » Chiunque rilìuta di dare esecuzione a simile sen- 
tenza , è spergiuro. 

33. » Ore la vittima designala sia fuggita dal suo domi- 
cilio, il tribunale segreto ne darà conoscenza al capo della 
giurisdizione superiore. Questi prenderà le analoghe mi- 
sure , perchè la sentenza venga tosto estuila , ove il reo 
trovasi nei luoghi di sua dipendenza ; o ne istruirà il suo 
supcriore immediato perchè la vittima venga raggiunta 
ovunque si trova, li direttore in ultimo avrà cura di fare 
colpire il reo da una mano ignota ed invisibile, in qua- 
lunque terra italiana o straniera siasi rifuggilo , ed an- 
che nel seno della madre , ed anche nella custodia di 
Cristo ( !!! ). 

3*. » Ogni tribunale segreto , sarà competente per fatti 
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riguardanti non solo 1 contortiti, ma benanche i profani 
delle rispettive giurisdizioni. 

35. 1 profani che attentano alla (fiorane Italia, saranno 
trattati come spergiuri. 

36. Il tribunale segreto di una giurisdizione inferiore!, 
sarà invigilato , giudicalo , e punito dal tribunale della 
giurisdizione immediatamente superiore. 

37. Le sentenze di morie, saranno immediatamente ese- 
guite, senza bisogno di ratifica. Però se ne darà partecipa- 
zione all’ autorità immediata superiore dopo la esecuzione. 

38. La bandiera della Giovane Italia sarà nera della 
figura di parallelogrammo, nel centro del quale sorgerà 
un teschio umano , sostenuto da un mucchio di ossami. 
Su questo trofeo leggerassi 1* epigrafe: Riunione ed indi- 
pendenza italiana —L’alto della bandiera sarà sormontato 
da un’ aquila — 11 trofeo, e l’ epigrafe, saranno bianchi. 

39. Il soldato, ed il sotto utfiziale della Giovane Italia , 
saranno armati di un fucile lungo cinque palmi ; di ba- 
ionetta lunga due palmi , ed un pugnale lungo un palmo 
da attaccarsi alla cintura , e su cui si presterà il giura- 
mento. 

40. Gli ufliziali subalterni d'infanteria, cingeranno spada 
alla eroica. 

41. Gli uffizioli generali superiori odi stalo maggiore, 
monteranno a cavallo , e faranno uso di pistole di ar- 
cione. 

42. I colori nazionali verde, bianco, e rosso, saranno 
adattati dalla repubblica , e conservali nelle sciarpe de- 
gli ufficiali , sulla Coccarda, e sul pennacchio. 

11 giuramento che presteranno i convertiti sarà in que- 
sti sensi — Giuro di seguire in tutl'i luoghi i generali e 
superiori della Giovane Italia ; di non abbandonare mai 
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I’ augusta di lei bandiera, e di osservare scrupolosa mento 
tutl’i doveri ed i precetti indicati nel catechismo — 2. Di 
rispettare e mantenere i segreti setlarii, anche con gli stessi 
convcrtiti, senza voler mai conoscere ciocché non si deve 
partecipare, perchè tale è lo spirito della nostra sacrosanta 
istituzione — 3. Di convertire ed associare quanti uomini pos- 
so di onore, leali, virtuosi, risoluti, ed amici veri della 
libertà ; lutto ciò per mezzo di conversione segrete, lesta 
per testa , senza confidare ad uno il nome e la parteci- 
pazione di un altro , ammeno che non si debba fare a 
di loro favore l’eccezione prescritta dal Catechismo — 4. 
Di non rivelare mai ai profani i nomi dei convertiti miei 
fratelli , nè le Carte , le armi, le monizioni appartenenti 
alla società che sleno a mia conoscenza, e ciò tanto che 
venga sorpreso per proprio od alimi imprudenza, quanto 
per opera di vile spergiuro, o per demeuza di sozza al- 
ma profana ; per la qual cosa, prometto e giuro ancora 
di resistere a tutte le seduzioni , a tutti i patimenti; sia 
pure perseguitalo , Incarcerato, torturato ; sia minacciato 
di morte, ed anche spento di unito a tutte quelle persone 
che a ine legate per sangue o per amicizia , costituiscono 
la migliore parte di me. Laonde subordino sempre e po- 
spongo tuli’ i sentimenti e doveri di famiglia , ai senti- 
menti e doveri di •ontertito italiano, e mi obbligo a qua- 
lunque sagrlfizlo in questo genere , qualora la Giovane 
Italia crede tanto necessario di parie mia per la conser- 
vazione della società , e della patria ». 
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MEZZI DI USASSI 

» I . I Principi — Nei grandi paesi bisogna tendere alla 
rigenerazione per mezzo del popolo; nel nostro per mezzo 
de’ Prineipi. Bisogna assolutamente guadagnarli , e ciò à 
tacile — Il Papa procederà nella via della riforma per 
principii , e per necessità — Il Re di Piemonte per l'i- 
dea della corona d’ Italia — Il Duca di Toscana per in- 
clinazione, e per imitazione — Il Re di Napoli con la 
forza — I piccoli Principi avranno ben altro da occuparsi 
che delle riforme. 

a Non vi affliggete delle porzioni occupale dall'Austria ; 
è possibile che le riforme prendendola alle spalle, la spin- 
gano più presto delle altre nella via del progresso— Il po- 
polo al quale una costituzione dia il dritto di divenire esi- 
gente , può parlare ad alta voce , e bisognando, coman- 
dare col mezzo delle insurrezioni. Ma chi è ancora sotto 
il giogo, dovrà esprimere i suoi bisogni cantando per non 
dispiacere troppo — Profittate della menoma concessione 
per riunire le masse , simulando riconoscenza quando ciò 
convenisse, he feste , gl’ inni , gli attruppamenti , le re- 
lazioni moltiplicale fra uomini di ogni opinione , bastano 
per dar lo slancio alle idee , per infondere al popolo il 
sentimento della sua forza , e renderlo esigente, 

* 3. I grandi— 11 concorso dei grandi è indispensabile 
per la riforma di un paese. Se non avete che il popolo , 
nascerà tosto la diffidenza, e sarà schiacciato; ma se sarà 
condotto da qualche gran signore, questi gli servirà di 
passaporto. L’ Italia è ancora ciò che la Francia era prima 
della rivoluzione; le abbisognano i suoi Mirabeau, i suoi 
Lafayelle, e simili. Un gran signore può essere sedotto dalia 
vanità, lasciategli il posto finché vorrà marciare eon voi. 
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V c iic sono pochi, i quali vogliono percorrere la via tutta 
intera. L’ essenziale è, che il termine della gran rivoluzioni 
rimanga ignoto. Non lasciamo vedere giammai che il solo 
primo passo da spingere. 

» 3. li Cj-Kito — In Italia il clero è ricco del denaro e 
della fede del popolo , per ciò bisogna destreggiarlo su 
quesli due inleressi , e trarre profitto per quanto si possa 
dalla sua influenza. Se in ogni capitale si potesse avere 
un Savonarola, noi potremmo far passi da gigante. Il clero 
pon è nemico delle istituzioni liberali ; ingegnatevi dun- 
que ad associarlo al primo lavoro, che deve considerarsi 
come il vestibolo, però il santuario sarà chiuso. Non of- 
fendete il clero , nè nella sua ortodossia , nè nella sua 
fortuna ; promettetegli la libertà , e marcerà con voi. 

» 4. Il popolo non è ancora creato, ma è prossimo a rom- 
pere il guscjo. Parlategli molto , e da portutto della sua 
miseria, e dei suoi bisogni. Il popolo, non conosce se stes- 
so , ma la parte attira della società s’ imbeve dei senti- 
menti di compassione pel popolo, e presto o tardi inco- 
mincia ad oprare. Le discussioni dotte, non sono nè neces- 
sarie , nè opportune , vi hanno delie parole generiche , 
che dicono tutto, e che bisogna ripetere al popolo : Li- 
bertà , dritto dell’ uomo, progresso, eguaglianza, e frater- 
nità. Queste parole saranno ben comprese , sopratutlo se 
visi contrapongono quelle di dispotismo, di privilegi, di 
tirannia , di schiavitù ec. li difficile non è di convincere 
il popolo , ma di riunirlo; il giorno in cui sarà riunito, 
sarà il primo dell’ Era novella. 

» 5. Tirrn. La scala del progresso è lunga; fa d'uopo 
di tempo e pazienza per giungerò alla cima. Il mezzo di 
andarvi più presto è quello di superare un grado alla 
vpjta ; prendere il vplo verso l' ultimo , espone la im* 
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presa a molti pericoli. Son presso a due mila anni che 
un gran filosofo chiamato Crino predicava quella frater- 
nità , della quale il Mondo va ancora in traccia. Accettate 
dunque qualunque soccorso vi si offra senza mai crederlo 
poco importante. Il Globo terrestre è formato di grani di 
sabbia; chiunque vorrà spingere innanzi un sol passo con 
voi , dovrà essere dei vostri fin quando non vi abbandoni. 
Un Re concede una legge più liberale? Applauditela e 
domandatene un' altra. Un ministro si mostra progressivo? 
proponetelo per modello. L'n gran signore disprezza i suoi 
privilegi? ponetevi sotto la sua direzione ; se egli vorrà 
fermarsi, sarete sempre a tempo di lasciarlo; resterà solo 
e senza forza contro voi; voi avrete mille mezzi per ren- 
dere impopolari quelli cbe si opponessero ai vostri dise- 
gni. Ogni disgusto personale, ogni speranza delusa, ogni 
ambizione contrariata , può servire alla causa del pro- 
gresso , dando loro una buona direzione. 

» 6. Anaciate, anaciato, attociate. In questa parola Si 
riassume tutto. Le società segrete infondono una forza ir- 
resistibile al partito cbe può invocarle. Non temete nel 
vederle suddivise ; anzi tanto meglio. Tutto corrono al 
medesimo scopo per vie diverse. 11 segreto sarà spesso vio- 
lato , e tanto meglio. Bisogna il segreto per ispirare si- 
curezza ai membri; ma bisogna altresì uua certa traspa- 
renza per incutere timore agli stazionarli — Quando un 
gran numero di associati ricevendone il motto per diffon- 
dere una idea nella pubblica opinione, potranno impren- 
dere un movimento , essi troveranno il vecchio edificio 
screpolato da pertutto , il quale crollerà quasi per mira- 
colo al primo soffio del progresso. Rimarranno attoniti nel 
vedere fuggire innanzi alla sola potenza della opinione pub- 
blica i Re , i signori, i ricchi, ed i preti che formavano 
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Y ossatura dell’ antica macchina sociale. Coraggio, e per- 
severanza. 

» Ostacoli —L’ esercito è il più grande ostacolo ai pro- 
gressi del socialismo. Sempre rassegnato per educazione, 
per disciplina , e per dipendenza , è una molla del de- 
spolismo. Bisogna renderlo inabile, con la educazione mo- 
rale del popolo. Quando s’ imprimerà nella opinione ge- 
nerale che l'esercito fatto per difendere il paese, non debba 
in verun caso ingerirsi della politica interna, ed abbia a 
rispettare il popolo, si potrà andare innanzi senza di lui, 
ed anche a suo dispetto senza pericolo. 

> Il clero possiede la metà della dottrina sociale ; egli 
vuole la fraternità che chiama carità. Ma le sue gerarchie 
ed abitudini ne fanno un sostegno dell* autorità, vale a 
dire del despolismo ; prcndetevene il buouo, e tagliatene 
il fradicio. Introducete la eguaglianza nella Chiesa, e tutto 
progredirà. La potenza clericale è personificala nei Gesui- 
ti , ma 1’ odio che si ba per questo nome, è già una po- 
tenza per i socialisti. Profittatene. 

Invitiamo il lettore a paragonare il catechismo e le 
istruzioni di quest’ empia setta cogli avvenimenti , che 
stiamo narrando a fin di conoscere come ad essa son 
dovute le varie fasi dell’ ultima rivoluzione d’ Italia. 

(4) L’ opere fu intitolala — Delle speranze d’ Italia — 
Capolago 1844. 

(5) Quest’ opera porta per epigrafe — Della naziona- 
lità Italiana — Parigi 1846. 

(6) La maggior parte dei prigionieri ed amnistiati, pri- 
ma di varcare la soglia della prigione , o la barriera dello 
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esilio , sottoscrissero l’obbligo dì onore che esigevasi della 
loro lealtà. Parecchi non si contentarono della formola loro 
indicata; ma ne allargarono il concetto, e scrissero: giuro 
Multa mia Iella, e tu quella dei miei figliuoli, che tino alla 
morte io tarò fedele a Pio IX — Fu rimarchevole vedere 
il bolognese Giuseppe Galletti, il quale vinto dalle lagri- 
me, e gettatosi ai piedi del Papa, non potè pronunziare una 
sola parola. Pio IX lo rialzò, e lo strinse nelle sue brac- 
cia, dicendogli: « Io tono più felice di voi ; il padre di fa- 
miglia ha ritrovato il «io figliuolo, non mi lascerete più, non 
i vero 1 Fo» tn« amerete come io vi amof La vostra ragione 
maturata dalla sventura, sarà oggi più forte di quella che 
lo fu nella foga della giovinezza? Voi respingerete le per- 
fide suggestioni, e riconoscerete il pericolo di teorie im- 
possibili ? me lo promettete ? — Lo giuro, gridò Galletti ab- 
bracciando la croce pontificale, lo giuro per questo segno 
di redenzione ».-—Vedl l’opera di Ballejdier Roma e Pio IX 

(7) Con questa legge si credette raggiungere lo scopo di 
porre in circolazione molti fertilissimi territori! di quell’i- 
sola. In somma abolita la promiscuità degli usi civici -, 
si vollero creare un trecenlomila novelli proprietarii, as- 
segnando , e ripartendo quei beni equivalenti al valore 
degli usi civici capitalizzati. 

(8} L’autore di quest’opera, fu il noto scrittore Eugenio Sue. 

(9) Questi furono condannati alla pena di morte col terzo 
grado di pubblico esempio ; e si chiamavano Emidio An- 
tico — Paolo Mantricchia — Francesco d' Angelo — Giusep- 
pe Ippolito — Giuseppe d’ Angelo— Ambrosio Palma — Bar- 
nardo Brandizii. 
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( 10 } Giudicati i prigionieri, alcuni furono dannali alla 
galere , e nove a morte , fra i quali i due fratelli Ban- 
diera. Il 23 luglio la Corte marziale pronunziò in Cosenza 
la sentenza di morte , il 25 fu eseguita. 

(11) Spence, maestro di scuola in una città provinciale 
d’ingbillerra , fondò la società dei Filantropi Spinciani , 
detti pure Spensoniani. Manifestò le sue prime idee di ri- 
forma sociale nel 1775, le quali sono le seguenti : 

Ogni proprietà è permessa , eccetto quella della terra. Il 
suolo appartiene allo Stato — Gl’ individui non sono che 
filiamoli di ciascuna parrocchia -- La rendita di ciascuno 
podere si versa per le spese pubbliche. L’avanzo si divide 
Ugualmente tra parrochian). 

1 fitti non si possono stipulare che per ventun anno. 
Dopo quest’epoca i poderi si distribuiscono secondo il nuo- 
vo numero della popolazione — Il potere legislativo sta 
in un parlamento annuale , eletto dal suffragio univer- 
sale , in cui prendono luogo pur le donne — 11 potere 
esecutivo sta in un consiglio di 24 membri che rinnovasi 
ogni anno per metà — Tull’i cittadini sono soldati in caso 
di guerra — Non si riconosce illegilimità di figli ( donde 
può chiaramente desumersi l' abolizione della famiglia ) — 
Egli scriveva. Le rendite di proprietarii tono per etti cid 
eh' erano per Santone i capelli in cui risedeva la tua forza, 
faranno etti pericolati alla società finché avranno i loro ca- 
pelli, o eia le rendite : icorticateli dunque, chi te i Filistei 
avestero scorticato il capo di Sansone in vece di raderlo, avreb- 
bero salvato e vita, e tempio. 

Queste filosofo comunista fu condannato a multa e pri- 
gionia , dopo il che disse aver concepita idea meno favo- 
revole degli uomini, essendo caduto nell’abbandono e nel 
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disprezzo de’ suoi proseliti. Queste false dottrine poi, varia- 
mente modificate, si andarono a mano a mano propalando 
pel resto di Europa , e posero in campo il moderno so- 
cialitmo e comuniSmo. 

(12) Gl’ insorti formarono un Governo provvisorio, il 
quale emanò questo programma — « Reggio alle province 
di Napoli e di Sicilia — Fedeli alle nostre promesse, noi 
già abbiamo innalzato i tre colori della indipendenza na- 
zionale italiana col fragoroso applauso di viva il Re costi- 
tuzionale Ferdinando li , viva la libertà. La costituzione 
del 1S20 cosi felicemente ottenuta , così spontaneamente 
giurata , violata poscia , veniva invasa e distrutta dalla 
baionetta dello straniero. Quanti mai nei trascorsi 26 anni 
tentarono di risvegliarne la rimembranza ? Fratelli allo 
armi, il progresso della libertà civile e politica si vede 
in parecchi dei diversi stati d’Italia, e più di tutti nello 
Stato religioso ed evangelico del Vicario di G. Cristo, ove 
il glorioso Pio IX ci conferma nel sacrosanto desiderio di 
divenir liberi. Gloria presente c futura al Vicario di G. 
Cristo. Forti per numero, unione, volontà, noi fedeli ai 
precedenti accordi , correremo sulla capitale del Regno , 
ove siamo ansiosamente aspettati. Il nostro principale pen- 
siero è la sacra inviolabilità, della persona del Re Ferdi- 
nando II, l’ allontanamento dalla sua persona di quei po- 
chi maligni intriganti che lo hanno sempre frastornato dal 
fare il bene del popolo delle due Sicilie. Rispetto alle per- 
sone ed alle proprietà, non è cittadino chi invilisce il no- 
bile pensiero di libertà nella bassezza degli odii privati. 
Noi vogliamo 1' ordine, e guai, e morte a chiunque si at- 
tenterà di disturbarlo , o di opporsi alla nostra santa ri- 
soluzione , eh' è la redenzione della patria. — Noi vo- 
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gliamo al paro delle più civili nazioni di Europa, un go- 
verno costituzionale rappresentativo, poggiato sopra forza 
veramente nazionale , e con tutte quelle garcntie che as- 
sicurano la libertà e la eguaglianza di tutti avanti le leg- 
gi. — Compatriotti dei due Regni, adempite ancor voi alle 
vostre promesse , correte alle armi , secondate 11 nostro 
patriottismo , mostriamoci all’ Europa che siamo merite- 
voli del nome di Nazione. — Che tuli’ i pensieri cedano 
al solo pensiere di divenir liberi; che il nostro motto sia 
sempre viva il Re costituzionale Ferdinando II , viva la 
libertà. — Reggio 2 settembre 18V7 — Firmali — Dome- 
nico Muratori - Antonio Fornari — Agostino Plotino — An- 
tonio Cimino — Casimiro de Lieto — Federico Genovese — 
Paolo Pellicano ». 

É a sapersi che Domenico Romeo pochi giorni dopo 
fu ucciso da una palla nel petto mentre che combatteva 
contrai regi. Muratori, Fornari, Plotino, Cimino, de Lieto, 
Genovese, Andrea e Stefano Romeo, Borrulo, Mileti, Frasia, 
Carrozza, Pellicano, ed altri, furono dannati a morte ; ma 
poi per grazia si commutò a loro la pena negli ergastoli, 
e nelle galere ; molti altri vennero condannati al secondo 
e terzo grado di ferri. 1 fatti posteriori chiarirono vie più 

10 scopo perverso di que’ che simulavano tanto rispello 
al Vicario di Gesù Cristo in terra, ed all’augusto nostro 
Sovrano. 

(t3) Lord Minto, giunto in Roma, volle conoscere Ci- 
ceruacchio unitamente ai suoi due figliuoli ; ed il d’ A- 
zeglio *i prestò a tanto ufìcio. Fu cosa veramente strana ve- 
dere il nobile Lord di Scozia, il membro dell’alta Camera, 

11 diplomatico destinalo a portare la mediazione brila- 
nica in llalla , conversare famigliarmeule col vinaiuolo 
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popolano , col rappresentante del più abbietto o grosso- 
lano radicalismo ; e le giovanelte figliuole del Lord, far 
serbo delle sentenze patriottiche, e delle frasi romanesche 
del glorioso demagogo. 

(1*) Questa ordinanza era cosi concepita: « — Prefet- 
tura di polizia — Le grida di Viva il Re , e gli applausi 
iu uno dei teatri di questa capitale con i quali sono 
stati accolti alcuni atti del Governo, potrebbero menare, 
ove fossero continuati , al turbamento della pubblica tran- 
quillità. Per tale considerazione il Prefetto di Polizia 
ordina quanto segue: — Gli applausi e le grida, gli at- 
truppamenti per le strade , pubbliche piazze , o per gli 
altri luoghi pubblici , quando anche abbiano per iscopo 
di applaudire ad altidei Governo, sono vietati, c come 
tendenti a turbare la pubblica tranquillità , verranno se- 
veramente repressi e puniti ai termini delle leggi — 2S 
novembre 1847 — 11 prefetto — Cesare Callotti ». 

(15) Furono arrestati 11 figlio del principe di Torcila, 
il duebino Prota , il duca Malvito, il pittore Saverio Al- 
lamura, lo schermitore Parisi i quali ebbero parte a quella 
barrufla — Qualche giorno prima lo erano siali il barone 
Poerio , Mariano d’ Ayala , ed altri. 

(16) Questo governo provvisorio nominò quattro comi- 
tali , uno cioè per P Annona , 1’ altro per la Guerra , il 
(òrzo per la Sicurezza pubblica, ed il quarlo per la Finanza. 

(t7) Il Visconte d’ Arlinc >urt nella sua storia che porta 
per epigrafe — Italia Rossa, pag. 166, edizione di Pa- 
rigi del 1850, dice; « — 11 duca Majo ordinò al Colonnello 
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Gross di simulare un bombardamento ». Questo noto scrit- 
tore , che avemmo a ventura di personalmente conoscere 
nel 1849 in Gaeta , inteso a raccogliere da ogni parte 
fatti per la sua storia, non badò talvolta alla scelta delle 
fonti donde attinse le notizie. Il perchè quella sua opera, 
lodevole per zelo , non è poi in tutto immune da. nar- 
razioni erronee. 

(18) Ciò risulta da questa lettera scritta da Lord Blo- 
omfleld ambasciatore inglese in Russia, diretta al Ministro 
Palmerston: « — Milord — M'informai presso il Conte Nes- 
selrode s’ era vero che i rappresentanti di Russia, Austria 
e Prussia in Napoli avessero presentato un memorandum 
a S. M. il Re delle due Sicilie , invitandolo a resistere 
alle domande d’ istituzioni liberali ; S. E. il Conte Nessel- 
rode mi ris]>ose che tal memorandum fu presentato — 
Pietroburgo 26 febbre jo 18Ì8 — Bloomfield ». — Vedi il 
giornale napolitano del 22 gennaio 1850 n. 18 intitolato 
La nazione. 

(19) Commendatore Pietro d’ Urso ministro dei Lavori 
pubblici — Commendatore Spinelli, Agricoltura e Com- 
mercio — Commendatore Giuseppe Parisi, Interno. 

(20) I Direttori nominati furono — Il Duca di Montalbo 
Interno , Affari esteri, Agricoltura, Commercio, e Lavori 
pubblici — Giuseppe Bunngiardiuo, Finanze ed Affari ec- 
clesiastici — Giovanni Cassisi, Grazia e Giustizia , e Po- 
lizia. 

(21) Il domani della pubblicazione di questi decreti fu- 
rono scarcerati Francesco Trincherà , Domenico Mauro , 
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l’avvocalo Jacovelli , Domenico del He , il tipografo Se- 
guein. Aniello Ruocco , Poerio, Prola, Malvito , Corsini , 
Trombetta , e parecchi altri. 

(22) Dal complesso delle note istruzioni eh’ ebbe dal 
Governo il Generale de Saugct, c dal modo come le pose 
in atto , appare che per l’ indole de’ tempi , e per 1’ a- 
nimo sensibile del Monarca, che rifugge mai sempre dallo 
spargimento di sangue, dovè T esercito, che da Napoli ac- 
corse in Palermo , adoprarsi per spegnere la rivolta più 
con modi conciliativi che marziali. Le concessioni accor- 
dale, ed il subitaneo richiamo in Napoli delle milizie che 
marciavano verso Messina, con ordine d'imbarcarsi sui 
legni all’ uopo spediti, anche col sacrifìcio degli animali, 
dimostrano che que’ giorni di generale scompiglio cosi 
richiedevano. Errò dunque chi altrimenti giudicò. Intanto 
giova qui porre la ministeriale e le istruzioni mandale 
al de Sauget. 

« Ministero e Reai Segreteria di Stato di Guerra c Marina 
Ramo di Guerra 1. Riparlimenlo 2. Carico n : Napoli 28 
gennaio 18Ì8. 

» Signor Maresciallo di Campo. 

» Rispondo al di lei rapporto del 26 corrente , ed il 
presente mio ufllzio le giungerà con (ull'i Vapori ed i Ba- 
stimenti a vela ed a rimorchio che han potuto qui riu- 
nirsi da jeri fino al momento attuale. 

v A questi mezzi d’ imbarco, ed ai piroscafi costà esi- 
stenti, Ella aggiungerà non solo gl’ altri i quali trovansi 
costà; alla eccezione non pertanto di quelle Fregate a va- 
pore che crederà necessarie per potere , col formidabile 
fuoco dei loro pezzi poppieri, allontanare le masnade che 
munite di artiglieria, venissero da vicino a bersagliarla. 
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» Affln di aumentare i connati mezzi di (rasporio, Ella 
prenderà luti’ i bastimenti di Reai Bandiera esistenti iti 
cotesto porto, ai padroni dei quali farà dire da cotesto Co- 
mandante il ripartimenlo della Reai Marina , o Capitano 
del Porlo che quà giungendo, gli saran soddisfalli i no- 
leggi che si pattuiranno , il che fa sperare che tutti si 
presteranno , in caso contrario incaricherà il Comandante 
della Reale Squadra a farvi montare dei marinari dei 
Reali Legni per manovrare quelli dei renitenti. 

» Le accludo all’ oggetto le istruzioni da eseguirsi per 
1* evacuazione delle Reali Truppe da Palermo , e Ch'Ella 
potrà , a secondo delle circostanze, moditicare per potersi 
la ritirala effettuare col massimo ordine e contegno mi- 
litare. 

II Direttore del Ministero 
e R. Segreteria di Stato 
della Guerra e Marina 
Garzia. 


Istruzioni pel sig. Maresciallo di Campo de Sauget per 
la evacuazione delle Reali truppe di Palermo, 

» 1. Procurerà di far ritirare lutto il materiale di guerra 
c la truppa tutta per Napoli. In Messina si manderà sol- 
tanto il Battaglione dell’ 8 di linea, ed un Battaglione Cac- 
ciatori , a scelta del signor Maresciallo. 

o 2. Coi mezzi d’imbarco si calcolerà se possonsi im- 
barcare gli animali tanto del 3. Dragoni, quanto del Tre- 
no ; e qualora in estremo caso potessero compromettere 
la ritirata , si potranno ammazzate. Epperò deve prima 
pensarsi agli uomini , od alle armi. 

» 3. L’ imbarco sarà sempre protello dal fuoco delle 
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Reali Fregale a vapore, qualora si presentassero delle inas- 
se ad impedirlo. 

» 4. V ultimo ad evacuarsi sarà il Forte di Castellam- 
mare inutilizzando le Artiglierie, i materiali e le muni- 
zioni che vi si trovassero. 

S. Il sig. Maresciallo de Sauget sarà 1’ ultimo ad im- 
barcarsi. 

» 6. Tanto il Ten. Gen. Majo che il Maresciallo de 
Sauget si recheranno in Napoli. 

» 5. Si penserà in ultimo all’ evacuazione del Forte di 
Trapani, inviando prontamente colà un espresso sicuro con 
qualche barca per prevenire quel Comandante del Forte al 
quale saranno subito inviati de’ Vapori per ritirare quel 
presidio, dovendo allora imbarcarsi le Artiglierie leggiere 
ed inutilizzare le altre con i materiali e lo munizioni. Si 
penserà pure a mettere in salvo la guarnigione del Forte di 
Termini. 

n 8. Si farà trattare il cambio de'prigionieri delle Reali 
trupiie con i detenuti in Castellammare, Priolo , Amari , 
Ondes , ed altri. 

b 9. Pel Banco si atterrà alle istruzioni già date. 

b 10 . I carcerati nelle grandi prigioni si consegneran- 
no , qualora si piiò, a coloro che se ne impossesseranno. 

b il. La prima R. Fregala a vapore che muoverà da 
coleste , dovrà dirigersi per Agropoli in Provincia di Sa- 
lerno, ove scbaricherà un Battaglione Cacciatori, il quale 
subito dovrà raggiungere la Colonna mobile comandata 
dal Colonnello Laballc, prendendo conoscenza in qual sito 
si trova de’ Distretti di Vallo o Sala. Disbarcherà poi il 
resto della truppa in Napoli. 

b 12. In aggiunta a quanto si è detto nel n. 2 riguar- 
do agli animali , onde evitare che fossero uccisi e per- 
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darsene circa un migliaio, si cercherà inviarli in Ustica con 
foraggi e viveri , da ritirarli poi appena sarà compito il 
transito con la fanteria. 

» II Direttore del Ministero o R. Segreteria di Stato della 
Guerra e Marina — Garzia ». 

(23) Duca di Serra Capriola Nicola Dannoso Maresca , 
presidente del Consiglio — Barone Cesidio Bonanni , Gra- 
zia e Giustizia — Maresciallo Giuseppe Garzia, Guerra e 
Marina — Principe Luigi Dentice, Finanze — Principe di 
Torella, Lavori pubblici — Cavalier Cianciulli, Interno, il 
quale avendo rinunziato lo sostituì il Cav. Bozzelli — 
Gaetano Scovazzo Agricoltura e Commercio — Giacomo 
Ciardulli, Direttore di Polizia — Giacomo Tofano, Prefetto 

(24) Lo Statuto formato sulle basi innanzi trascritte , 
fu il seguente : 

Art. 1. I! reame delle dne Sicilie verrà d’ oggi innanzi 
retto da temperata monarchia ereditaria costituzionale 
sotto forme rappresentative. 

2. La circoscrizione territoriale del reame rimane qual 
trovasi attualmente stabilita ; e non potrà in seguito ap- 
portarvisi alcun cangiamento se non in forza di una legge. 

3. L’ unica religione dello stalo sarà sempre la Cri- 
stiana cattolica apostolica romana , senza che possa mai 
essere permesso 1’ esercizio di alcun altra religione. 

4. Il potere legislativo risiede complessivamente nel Re, 
ed in un parlamento nazionale composto di due Camere, 
l’una di Pari , T altra di Deputati. 

5. II potere esecutivo appartiene esclusivamente al Re. 

C. L' iniziativa per la proposizione delle leggi si ap- 
partiene indistintamente al Re, ed a ciascuna delle due Ca- 
mere legislative. 
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7. La interpretazione delle leggi in via di regola ge- 
nerale si appartiene unicamente al potere legislativo. 

8. la costituzione garenliscc la piena indipendenza del- 
l’ ordine giudiziario per 1’ applicazione delie leggi a’ casi 
occorrenti. 

9. Apposite leggi , oltre alla libera elezione da parte 
de’ rispettivi abitanti per le diverse cariche comunali, as- 
sicureranno ai comuni ed alle provincia, per la loro am- 
ministrazione interna, la più larga libertà compatibile con 
la conservazione de' patrimoni. 

10. Non possono ammettersi truppe straniere al servi- 
zio dello Stato se non in forza d’ una legge. Le conven- 
zioni esistenti saranno però sempre rispettate. Nè senza 
una esplicilà legge può permettersi a truppe straniere di 
occupare o di attraversare il territorio del reame , salvo 
il solo passaggio delle truppe pontificie da questi Stati in 
Benevento e Pontecorvo, secondo i modi stabiliti dalla con- 
suetudine. 

11. I militari di ogni arma non possono essere privali 
de’ loro gradi, onori, e pensioni, se non ne’ soli modi pre- 
scritti dalle leggi e regolamenti. 

12. In tutto il reame vi sarà una guardia nazionale la 
cui formazione organica sarà determinata da una legge. 
In questa legge non potrà mai derogarsi ai principio cbe 
nelle guardie nazionali i diversi gradi, sino a quello di 
capitano, verranno conferiti per elezione da coloro stessi 
cbe la compongono. 

13. Il debito pubblico è riconosciuto e gnrenlilo. 

14. Ninna specie d’imposizione può essere stabilita , 
se non in forza di una legge, non escluse le imposizioni 
comunali. 
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15. Non possono accordarsi franchigie in materia d’im- 
posizioni , se non in forza di una legge. 

16. Le imposizioni dirette si votano annualmente dalle 
Camere legislative. Le imposizioni indirette possono avere 
la durata di più anni. 

17. Le Camere legislative votano in ogni anno lo stato 
discusso , e acclarano i conti ebe vi si riferiscono. 

lS. La gran Corte de’ conti rimane collegio costituito , 
salvo alle Camere legislative il poterne moditicare in forza 
di una legge le ordinarie attribuzioni. 

19. Le proprietà detto Stato non possono altrimenti 
alienarsi che in forza di una legge. 

20. Il dritto di petizione si appartiene indistintamente 
a tutti. Ma le petizioni alle Camere legislative non pos- 
sono farsi che in iscritto , senza che ad alcuno sia per- 
messo di presentarne in persona. 

2t. La qualità di cittadino si acquista e si perde in 
conformità delle leggi. Gii stranieri non possono esservi 
naturalizzati che in forza di una legge. 

22. I Cittadini sono lutti eguali in faccia alla legge , 
qualunque ne sia lo staio e la condizione. 

23. La capacità di essere chiamato a cariche pubbli- 
che si appartiene indistintamente a tutti i cittadini, senza 
altro titolo che quello del loro merito personale. 

24. La libertà individuale è garenlila. Niuno può es- 
sere arrestato se non in forza di un alto emanalo in con- 
formità delle leggi dall’ autorità competente , eccetto il 
caso di flagranza o quasi flagranza. 

In caso di arresto per misura di prevenzione, l' impu- 
tato dovrà consegnarsi all’ autorità competente fra lo spa- 
zio improrogabile delle ventiqualtr’ ore, c manifestarsi al 
medesimo i motivi del suo arresto. 
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25. Nitino può essere tradotto suo malgrado innanzi ad 
un giudice diverso da quello che la legge determina: nè 
altre pene possono essere applicale a’ colpevoli se non 
quelle stabilite dalle leggi. 

26. La proprietà de’ cittadini è inviolabile. Il pieno o- 
sercizio non può esserne ristretto se non da una legge per 
ragioni di pubblico interesse. Niuno può essere astretto a 
cederla , se non per cagione di utilità pubblica ricono- 
sciuta , e previa sempre la indennità corrispondente a 
norma delle leggi. 

27. La proprietà letteraria è del pari garantita ed in- 
violabile. 

28. II domicilio de'cilladini è inviolabile, salvo il caso 
in cui la stessa legge autorizzi le visite domiciliari , le 
quali non possono allora praticarsi che ne’modi prescritti 
dalla legge medesima. 

29. 11 segreto delle lettere è invi labile. La responsa- 
bilità degli agenti della posta , per la violazione dei se- 
greto delle lettere , sarà determinata da uua legge. 

30. La stampa sarà libera, e solo soggelta ad una legga 
repressiva , da pubblicarsi per tulio ciò che può offendere 
la Religione, la morale, l’ordine pubblico, il Re, la Fa- 
miglia Reale , i Sovrani esteri e le loro famiglie , non 
chè F onore e l’ interesse de’ particolari. Sulle slesse nor- 
me a garantire preventivamente la moralità de’ pubblici 
spettacoli, verrà emanata una legge apposita ; e fino a 
che questa non sarà sanzionata , si osserveranno su tale 
obbietto i regolamenti in vigore. 

La stampa sarà soggetta a legge preventiva per le o- 
pere cbe riguardano materie di Religioue trattale ex pro- 
fesso. 

31. Il passato rimane coperto d’ un velo impenetrabile. 
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Ogni tonda nna sinora profferita per politiche imputazioni 
è cancellata , ed ogni procedimento per avvenimenti suc- 
cessi «inora viene vietato. 

3 2. Le Camere legislative non possono essero convocale 
che in pari tempo , e chiudono in pari tempo le loro ses- 
sioni ; salvo unicamente alla Camera de’ Pari il potersi 
riunire quando bisogna come aita Corte di giustizia nei 
casi preveduti dalia costituzione : 

33. In ciascuna delle due Camere non può aprirsi la 
discussione , se non quando il numero de’suoi componenti 
si trovi raccolto a pluralità assoluta. 

34. Le discussioni delle Camere legislative sono pub- 
bliche, eccetto il caso in cui ciascuna di esse, sulla pro- 
posizione del presidente , reclamata e sostenuta da dieci 
de' suoi componenti , risolva di adunarsi in comitato se- 
greto. 

35. Nelle Camere legislative i partili si adottano a plu- 
ralità di voti. La votazione sarà pubblica. 

36. Si appartiene a ciascuna delle due Camere verificare 
1 poteri di coloro che la compongono , e decidere delie 
controversie che possono insorgere sull’oggetto. 

37. I Ministri segretarii di Stato possono presentare in- 
distintamente i progetti di legge di cui sono incaricati , 
tanto ali’ una, quanto all’ altra delie due Camere legisla- 
tive. Ma i progetti di legge che intendono a stabilire con- 
tribuzioni di ogni specie , o che si riferiscono alla for- 
mazione degli siati discussi , debbono prima essere ne- 
cessariamente presentali alla Camera dei Deputali. 

38. Un progetto di legge discusso e volato in una Ca- 
mera , non può essere inviato alla sanzione del Re, se non. 
dopo essere sialo discusso e volato uniformemente nell’altra . 

39. Ove tra le due Camere vi sia dissidenza iutorno al 
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contenuto di uu progetto di legge qualunque , la discus- 
sione di questo non potrà riprodursi presso alcuno delle 
due Camere nella sessione di quel medesimo anno. 

40. I componenti delle due Camere legislative sono in- 
violabili per le opinioni, ed i voti da essi profferiti nello 
esercizio delle loro alte funzioni. Non possono essere ar- 
restati per debiti durante il periodo della sessione legi- 
slativa, ed in tutto il corso del mese che la precede, o che 
la siegue. Ne’ giudizii penali che s’ intentassero contro di 
essi , non possono essere arrestali senza I' autorizzazione 
della Camera a cui appartengono ; salvo il caso di fla- 
grante o quasi flagrante reato. 

41. Ciascuna delle due Camere legislative formerà il suo 
regolamento, in cui verrà determinalo il modo e l’or- 
dine delle sue discussioni e dello suo votazioni, il numero 
e gl’ incarichi delle commcssioni ordinarie in cui deve di- 
stribuirsi , e tutto ciò che concerne la economia del suo 
servizio interno. 

42 I Pari sono eletti a vita dal Re, il quale nomina fra 
essi medesimi il presidente ed il vice presidente della ca- 
mera per quel tempo che giudica opportuno. 

43 11 numero de’ Pari è illimitato. 

44. Per essere Pari si richiede aver la qualità di cit- 
tadino , e l’età compiuta di treni’ anni. 

45. 1 principi del sangue sono Pari di dritto, e pren- 
dono posto immediatamente appresso il presidente. Essi 
possono entrare nella camera all’ età di anni venticinque 
ma non dare voto che all’ eia compiuta di treni’ anni. 

46. Sono eleggibili alla dignità di Pari : 

1 . Tutti coloro che hanno una rendita imponibile di 
ducati tremila , posseduta da otto anni. 

2. I Ministri segretari di Stato e i Consiglieri di Stato. 
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3. Gli ambasciatori cbo abbiano esercitato per tre an- 
ni , e i Ministri pieni potenza» cbe abbiano esercitato per 
sei anni le loro diplomatiche funzioni. 

4. Gli Arcivescovi non più del numero di dieci. 

5. I tenenti generali , i vice-ammiragli , i marescialli 
di campo , ed i retro-ammiragli. 

6. Coloro che per cinque anni abbiano esercitato la ca- 
rica di presidente nella Camera de’ Deputali. 

7. Il presidente ed il procuratore generale della Corte 
Suprema di giustizia , nonché il presidente e procuratore 
generale della gran Corte de’ conti. 

S. I vice-presidenti ed avvocati generali della Suprema 
Corte di giustizia e della gran Corte de’ conti che ab- 
biano esercitate queste cariche per tre anni. 

9. - I presidenti e procuratori generali delle grau Corti 
civili che abbiano esercitate queste cariche per quattro 
anni. 

10. Il presidente generale della società Borbonica. 

11. I presidenti delle tre accademie di cui si compone 
la società Borbonica che abbiano esercitato per quattro 
anni queste cariche. 

47. La Camera de’ Pari si costituisce in alta Corte di 
giustizia per conoscere dei reati di alto tradimento e di 
attentato alla sicurezza dello Stato , di cui possono essere 
imputati i componenti di ambedue le Camere legislative. 

48. La Camera de' Deputati si compone di tutti co- 
loro i quali eletti alla pluralità de’ suflraggi , ne rice- 
vono il leggitlimo mandato dagli elettori corrispondenti. 

49. 1 Deputati rappresentano la nazione in còm plesso 
e non le provincie ove furono eletti. 

50. La durala della Camera de’ Deputa» è di anni cin- 
que, in conseguenza il mandato di cui si parla nell’ar- 
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tkoln precedente spira col decorso di questo solo periodo 
di tempo. 

St. Coloro pei quali cessa il suddetto mandalo dopo i 
cinque anni, possono essere immediatamente rieletti alia 
convocazione delle Camere successive. 

52. il numero de’ Deputali corrisponderà sempre alta 
forza dell’ intera popolazione, pel computo della quale si 
adopererà 1’ ultimo censimento che precede l’elezione. 

53. per ogni complesso di 40,000 anime vi sarà un de- 
putato alla Camera. 11 modo di assicurare per quanto 
sia possibile la rappresentanza , dove nelle circoscrizioni 
all’ obbietto sia eccesso o difetto di popolazione , sarà de- 
terminata nella legge elettorale. 

54. Per essere tanto electore quanto eligibile, si ri- 
chiede aver la qualità di cittadino , l’ età compiuta di 
venticinque anni, e non trovarsi nè nello stato di falli- 
mento , nè sottoposto ad alcun giudizio criminale. 

55. Sono elettori. Tutti coloro i quali posseggono una 
rendila imponibile , di cui sarà determinala la quantità 
dalla legge elettorale. 1 membri ordinari delle Reali ac- 
cademie di cui si compone la società Borbonica , ed i 
membri ordinari delle aire Reali accademie. I cattedra- 
tici titolari della Regia università degli studi e dei pub- 
blici licei autorizzati dalle leggi. 

1 professori laureati della Regia università degli studi 
e dei pubblici licei autorizzati dalle leggi. 1 professori lau- 
reati della Regia università degli studi nei diversi rami 
delle scienze , delle lettere, e delle belle arti. 1 pubblici 
funzionari giubilati con pensione di ritiro di annui du- 
cati l2o ; ed i militari di ogni armala dal grado di uf- 
fiziale in sopra i quali godono anch’ essi una pensione di 
ritiro. 1 decurioni , i sindaci e gli aggiunti delle comuni 
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che trovami nello effettivo esercizio delle loro funzioni. 

56. Sono eleggibili. Tutti coloro i quali posseggono una 
rendita imponibile di cui sarà determinata la quantità 
dalla legge elettorale. I membri ordinari delle tre beali 
accademie di cui si compone la società Borbonica, i cat- 
tedratici titolari nella Reale università degli studi, ed i 
membri ordinari delle altre Reali accademie. 

57. I pubblici funzionari, purché siano inamovibili, gli 
ecclesiastici secolari, purché non appartengono a congre- 
gazioni organizzate sotto forme regolari e monastiche, ed 
i militari , possono essere elettori come eligibili quando 
in essi concorrono le condizioni espresse ne’ tre articoli 
precedenti. 

58. Gl’ intendenti , ed i sotto intendenti in esercizio 
delie loro funzioni , non possono essere né mai elettori 
né mai eleggibili. 

59. Coloro fra i Deputati eletti che accettano dal po- 
tere esecutivo , sia un novello impiego , sia una promo- 
zione da un impiego di cui erano già rivestili , non pos- 
sono più far parte della Camera se non dopo essersi sot- 
toposi! al cimento della rielezione. 

60. La Camera de’ Deputali scieglie da se ogni anno 
fra i snoi componenti medesimi , cd a suffragi segreti, il 
presidente , il vice presidente , ed il segretario. 

61 . Per la prima convocazione delle Camere legislative 
sarà pubblicata una legge elettorale provvisoria, la quale 
non possono diminuiva se non dopo essere stala esami- 
nata e discussa dalle Camere medesime nel primo periodo 
della lero legislatura. 

62. li Re è il capo supremo dello Stato : la sua per- 
sona è sacra ed inviolabile, e non soggetta ad alcuna spe- 
cie di responsabilità — Egli comanda le forze di terra 
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e di mare , e ne dispone — Nomina a ludi gl’ impieghi 
di amministrazione, pubblica c conferisce titoli, decorazioni 
ed onorificenze di ogni specie — Fa grazia ai condannati, 
rimettendo o commutando le pene — Provvede a soste- 
nere l’ integrità del reame; dichiara la guerra c conchiude 
la pace — Negozia i trattati di alleanza e di commercio 
e ne chiede l’ adesione alle Camere legislative prima di 
ratificarli — Esercita la legazione Apostolica e tull'i drilli 
del padronato della corona. 

63. 11 Re convoca ogni anno in sessione ordinaria le Ca- 
mere legislative. Nei casi di urgenza le convoca in ses- 
sione straordinaria , ed a lui solo è dato di prorogarle e 
di chiuderle — Egli può anche sciogliere la Camera dei 
Deputati , ma convocandone un’ altra per nuove elezioni 
fra lo spazio improrogabile di tre mesi. 

64. Al Re si appartiene la sanzione delle leggi votato 
dalle due Camere — Una legge a cui la sanzione reale 
sia negata , non può chiamarsi ad esame nella sessione 
di quel medesimo anno. 

65. 11 Re fa coniare la moneta, ponendovi la sua edi- 
gie. Pubblica i necessari decreti e regolamenti per l’ese- 
cuzione delle leggi, senza poter mai nè sospenderle, nò di- 
spensare alcuno dall’ osservarle. 

66. il Re può sciogliere talune parti della guardia na- 
zionale , dando però al tempo stesso le necessarie dispo- 
sizioni per ricomporle fra lo spazio improrogabile di un 
anno. 

67. La lista civile è determinata da una legge per la 
durata di ciascun regno. 

68. Alla morto del Re, se l’Erede della corona è di età 
maggiore, saranno da lui convocate le Camere legislative 
fra lo spazio di un mese per giurare alla di loro prc- 

5 
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sen/a di mantenere sempre integra ed inviolata la costi- 
tuzioue della monarchia. 

Se 1' Erede della corona è di età minore e non si trovi 
preventivamente provveduto dal Re in quanto alla reg- 
genza ed alla tutela, allora le Camere legislative saranno 
convocate fra dieci giorni dai ministri , sotto la loro spe- 
ciale responsabilità per provvedervi. Ed in questo caso 
faranno parte della reggenza la Madre e tulrice , e due 
o più Principi della famiglia reale. 

Lo stesso verrà praticato laddove il Re sventuratamente 
si trovi nella impossibilità di regnare per cagioni fisiche. 

69. L’ atto solenne per 1’ ordine di successione alla co- 

rona dell’ augusto Carlo III del 6 ottobre 1750 confermato 
del Re Ferdinando 1 nell' articolo 5 della legge degli 8 di 

dicembre 1816 ; gli alti sovrani del 7 aprile 1829 , del 

12 marzo 1836, e tutti gli alti relativi alla Reai fàmiglia, 
rimangono in pieno vigore. 

70. 1 ministri sono responsabili. 

71. Gli alti di ogni genere sottoscritti dal Re non 

hanno vigore , se non contrassegnali da un ministro 

segretario di stalo , il quale perciò solo se ne rende 
responsabile. 

72. 1 ministri ànno libero ingresso nelle Camere legi- 
slative , e vi debbono essere intési quando lo doman- 
dano : non però vi danno voto , se non allora che ne 
fanno parte come Pari o come Deputati. 

Le Camere possono chiedere la presenza de’ ministri 
nelle discussioni. 

73 La sola Camera de’ Deputali ha il dritto di metterò 
nello stato di accusa i ministri per gli alti di cui questi 
sono responsabili. 
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La Camera de’ Pari ha esclusivamente la giuristi mona 
di giudicarli. 

74. Una legge apposita determinerà panicamente i casi 
ne’ quali si verifica la responsabilità de’ ministri , i modi 
con cui deve procedere il giudizio contro di essi , e le 
pene da infliggersi loro , laddove risultino colpevoli. 

75. 11 Ite non può far grazia ai ministri condannati se 
non sulla completa domanda di una delle Camere legisla- 
tive. 

76. Vi sarà un consiglio di Stato da non eccedere 
il nomerò di ventiquattro individui , che siano cittadini 
col pieno esercizio de’ loro dritti. Gli stranieri ne verranno 
esclusi benché abbiano decreto di cittadinanza. 

77 li consiglio di Stato è presedato dal ministro segre- 
tario di Stato di grazia e giustizia. 

78. 11 Re nomina i consiglieri di Stalo. 

79. il consiglio di Stato è istituito per dare il suo ra- 
gionato avviso su tutti gli affari dei quali potrà essergli 
delegato 1’ esame in nome del Re da’ Ministri segretari 
di Stato — Una legge sarà emanata per determinarne le 
attribuzioni : e fino a che questa non sarà pubblicata , 
rimarrà fermo pel consiglio di Stato quanto trovasi sta- 
bilito nelle leggi in vigore per la Consulta generale del 
regno , salvo quello che in esso potrà esservi di contra- 
rio alla presente Costituzione. 

80. La giustizia emana dal Re , ed in nome del Re viene 
retribuita dai tribunali a ciò delegati. 

8t. Niuna giurisdizione contenziosa può essere stabilita 
se non in forza d’ una legge. 

82. Non potranno mai crearsi dei tribunali straordinari 
sotto qualunque denominazione. Con ciò non s’intende de- 
rogare allo slaluto penale militare, ed ai regolamenti in 
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vigore , lanlo per 1* esercito di terra, come per 1’ armala 
di mare. 

83. Le udienze de’tribunaii sono pubbliche. Quando un 
tribunale crede che la pubblicità possa offendere i buoni 
costumi , deve dichiararlo con apposita sentenza : e que- 
sta debb' essere profferita alla unanimità in materia di 
reati politici , e di abusi di stampa. 

84. Nell’ ordine giudiziario i magistrati saranno inamo- 
vibili, non convinceranno però ad esserlo, se non dopo che 
vi sieno stali istituiti con nuova nomina sotto l’impero della 
Costituzione, e che già si trovino di avere esercitato per 
tre anni continui le funzioni di magistrato. 

85. Gli agenti del pubblico ministero presso le corti e 
i tribunali sono essenzialmente amovibili. 

80. Talune parti di questa Costiluziono potranno essere 
modificale per i nostri domini al di là dal faro, secondo 
i bisogni c le condizioni particolari di quelle popolazioni. 

87. Lo stalo discusso del 1846 resterà in vigore per 
tutto l’anno iSiS, e con esso rimarranno provvisoria- 
mente in vigore le antiche facoltà del Governo, per prov- 
vedere, con espedienti straordinarii , a’ complicali ed ur- 
gentissimi bisogni dello Stalo. 

88. Tutte le leggi , decreti , rescritti in vigore riman- 
gono abrogali in quelle parti che sono in opposizione alla 
presente Costituzione. 

(25) Eccone le parole , le quali noi trascriviamo, corno 
un saggio delle ampollose poesie di quei giorni : 

È suonato l’ altissimo accento , 

Oh ! qual gioja — qual di sovrumano ! 

Odo il grido di un popol redento , 

Spunta l'alba del sole italiano. 
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Questo accento di vita foriero. 

Ogni labbro , ogni cor ripetè , 

Questo accento del nostro pensiero 
Un novello battesimo egli è 

Rispondeva il popolo — Fitta il Re . Viva il Re 

Vieni , avanza Fernando, rimira 
Quanta gente d’ intorno l’ acclama ; 

A recarti sugl’ omeri aspira , 

li suo genio , il suo padre ti chiama. . . 

E tu piangi ? Ah ! quel pianto è sublime 
Che affratella col popolo il Re , 

Che 1’ oppresso pensiero redime , 

Che ti rende maggiore di le. 

Viva il Re ! Fica il Re . . . 

(26) Ogni circolo si proponeva per iscopo del suo istituto 
di far valere, come dicevasi, per le vie dell’ordine e della 
legalità il pieno ^volgimento del Governo monarchico — 
rappresentativo. 1 componenti si chiamavano sodi ordi- 
narti ed onorarti. Le condizioni per essere ammesso come 
socio ordinario erano — capacità intellettuale , onestà di 
condotta — liberalità di opinione — Per socio onorario si 
richiedeva — l’occupare un posto distinto nella civile so- 
cietà — l'avere rcnduto qualsivoglia maniera di onorevoli 
servizii alla causa della libertà!! 

11 circolo aveva un presidente , un vice presidente, un 
segretario generale, un vice segretario generale , ai quali 
era attribuito il governo dell’associazione. La elezione a 
tale ufficio era fatta a maggioranza di suffragi. 11 Circolo 
si riuniva in tornata geueralc due voile per ogni setti- 



XXXTIU 

mana, cd aveva nel suo seno otto Comitati, cioè 1. Carenti» 
costituzionali cd aita legislazione — 2 Giustizia cd Affari 
ecclesiastici — 3. interno — 4. Finanze, agricoltura com- 
mercio , e pubblici lavori — 5. Istruzione pubblica — 
6. Relazioni straniero — 7 Guerra c Marina — 8. Eco- 
nomia interna del circolo. 

(27) Oltre a molli cospicui personaggi del Regno c stra- 
nieri che v’intervennero , ebbe puro posto di onore sua 
Altezza Ibrabim Paclià , fi gli noi del viceré di Egitto col 
suo seguito ; il quale da qualche mese si trovava in Napoli 
per diporto. 

(28) Volendosi giudicare coscienziosamente sui fatti di 
Sicilia, si troverà che quegl’isolani, troppo attaccati a certo 
antiche istituzioni , benché contrario in realtà a quel ci- 
vile progresso che agognavano, non hanno mai giustamente 
valutato le amorevoli sollecitudini del Sovrano pel loro 
benessere , e parte di essi ban corrisposto con mala fede e 
disamoro ai tanti suoi beneQcii. Lo menzogne degli autori 
della Siciliana rivolta, tendenti a denigrare il potere reale 
neli’csercizio del supremo diritto di Sovranità , essendo 
state credute da molti regnicoli e forestieri, credo oppor- 
tuno brevemente qui notare i più notevoli provvedimenti 
governativi presi al di là dal Faro, da che Ferdinando II 
si sedè sui trono de’ suoi Maggiori, fino al 1847. Dopo 
tante cure c profusioni di mezzi per rendere fiorente 
quell'isola ; dopo i tanti privilegi conservali ai suoi abi- 
tanti, fino, sto per dire, ad ingelosire i continentali sudditi, 
bene si può conchiudere, che non già oppressurc o arbitrii 
governativi cagionarono le perturbazioni ; ma fu solo il 
mal talento d'insorgere, la smania di essere indipcndeuli. 
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Per conoscere cosa era la Sicilia, prima di notare gl’ltn- 
raegliamenli , giova qui riportare poche parole dell’ elo- 
quente scrittore Siciliano P. Balsamo , il quale scriveva di 
quell’isola, non esservi un palmo di comunicazione fra Cuna 
e l'altra terra ; divise le popolazioni sconoscevansi ; i pro~ 
prietarii lontani sempre dai loro fondi e quelli che avrebbe- 
ro voluto visitarli, ne rimanevano spaventati per gl'immensi 
disagi e dispendii ai quali si esponeano; ne" alberi dunque, 
ne' uomini, ne vita alcuna vedevasi nella terra del Sole! Le 
produzioni languivano , incolti rimanevano i terreni , che 
per ciò la squallidezza , e la nudità regnavano nei campi 
di Sicilia; il popolo era quasi bruto. 

E l’ altro non men chiaro scrittore anche Siciliano, in- 
tendo dire Ferdinando Matvica, scriveva nel 1815 cosi : 
Or questo lamento oggidì è cessato , e se il Balsamo dalla 
sua tomba sorgesse e potesse volgere uno sguardo a ciò che 
si è già fatto in Sicilia, verserebbe lagrime di riconoscenza 
reggendo che i suoi magnanimi voti vi compirono. La Si- 
cilia non ha viste spezzale le catene di tal feroce retaggio 
che ai nostri giorni solamente, e sotto i nostri occhi ! ( Della 
civiltà d’ Italia , e della sua letteratura ecc. ). 

Nel 1831 si istituì in Trapani una scuola nautica ed 
un monte di pietà pei poverelli — In Palermo un reale 
istituto d’ incoraggiamento di agricoltura arti e manifat- 
ture con l’annuo assegno di due. 3000 , nonché sei so- 
cietà economiche nelle rimanenti Province con due. 2400. 

Nel 1832 si istituì in Palermo una direzione centrale 
di statistica, e per rendere agevole la discussione de’con- 
ti , e più attiva 1’ azione governativa , si formò una se- 
conda camera della G. Corte de’ Conti, ed un alunnato per 
incoraggiare la gioventù — S’ istituirono tre nuovi ulllcii 
di garenzia pei lavori d’oro ed argento in Trapani, Si- 
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racusa , e Girgenli , affinchè senza ricorrerò alla capi- 
tale , avessero maggiore agevolazioni i fabbricanti — In 
Trapani si autorizzò la fondazione di un liceo, cd il Re fè 
dono alla università dei sludii di Palermo della partico- 
lare pinacoteca della rial famiglia. 

1833. Per vantaggiare la pastorizia, si stabili in Pa- 
lermo un perenne deposito di stalloni inglesi , limosini , 
ed andalusi , i quali nelle stagioni opportune si recano 
anche nelle rimanenti Province — Si stabili in Palermo 
un delegato per impartire l'cxeguatur sulle cario prove- 
nienti dalla Santa Sede , che sogliono tra noi averlo ; 
s’ istituì un alunnato di giurisprudenza presso i tribunali , 
ed un altro diplomatico e consolare. 

1834 — Si istituì in Sicilia un corpo di guardia di ono- 
re — Il collegio di Arti e mestieri in Palermo , e quello 
della bassa-gente in Catania e Messina, vennero tramutali 
in tre reali ospizii di beneficenza, destinati ad accòglierò 
ed istruire i trovatelli , gli orfani leggitlimi, i inendici. 

1833 — S'istituì in Catania una cattedra di legge o 
procedura penale. Si abolì l’ esazione del dritto per lo 
patenti dei salassatori. 

1836. Assegnò il Sovrano due. 2imila sui spogli c sedi 
vacanti per maritaggi c soccorsi ; permise il rilascio gra- 
tuito dei pegni non maggiori di due. 10 . e delle multe 
non eccedenti i due. 23 dovute al tesoro. Abolì T azio- 
ne penale ; condonò la pene di semplice polizia, di pri- 
gionia c confino , di esilio correzionale e di ammenda , 
diminuì per quattro anni la pena della relegazione , duo 
quella de’ ferri , sospese 1’ esecuzione delle condanne di 
morte e richiamò coloro che esultavano in terre straniera. 

1837. Altro simile atto di clemenza si pubblicò in que- 
sto anno. Scuole di cliniche cerusiche si aprirono in va- 
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rii ospedali — Si luterò tristissimi abusi feudali eserci- 
tili dagli agenti degli ex-baroni. 

1838 Una milizia cittadina fu isliluila in Sicilia col noma 
di guardia urbana , ed in Palermo una soprainledcnza di 
prigioni per tutelare i carcerali , e renderne meq dura 
la- pena. 

Le opero pubbliche provinciali e comunali erano in 
triste condizioni ; sicché dopo circa treni’ anni l' Isola 
era nello stesso stato che indicava Balsamo. Ciò richiamò 
P attenzione del Re e dispose che le strade da costruirsi, 
sarebbero state tulle provinciali , riserbaudosi di accor- 
dare soccorsi dai fondi della finanza. Ordinò pure di for- 
marsi trenlasctle strade e traverse, per porre in comuni- 
cazione moltissimi comuni. In quest’ anno fu emanato il 
famoso decreto dello scioglimento della promiscuità , e 
della divisione delle terre demaniali. 

1841. Per far sì che l’azione penale fosse slata più ce- 
lere e spedita , s’ istituì in Palermo una gran Corte Cri- 
minale. Si accordò la somma di due. ICO mila sui fondi 
di regio conto , più altri due. 8000 , e per la strada da 
Mislretla a Leonforle altri due. 70000; per quella di Cai- 
tagirone due. 10 mila , per quella di Nolo due- 10 mila 
eil altra somma in circa due. 400 mila. 

1842. Una nuova amministrazione {tostale fu ordinala 
per la celerilà del servizio , ed immensi furono i van- 
taggi goduti dagl’ isolani mercè i Vapori postali Messina 
e Catania ebbero ancor loro i Vapori pei trasporto deile 
merci e dei passeggieri. Si diminuì il dazio di carlini venti 
ad otto il quintale sulla estraregnazione dei zoili, e della 
metà fu ridotto quello sui libri esteri. 

1843. Per rendere più attiva la circolazione del nu- 
merario , si istituirono due casso del Banco ; una in Pa- 
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lerino , l’ altra In Messina. E pure a si vantaggioso prov- 
vedimento , non mancarono le calunnie. Si diceva dai tri- 
sti voler il governo riunire danari per fallire , stessero 
in guardia i particolari — Sui fondi della tesoreria si 
assegnarono due. 11800 per la strada di Vizzini, un im- 
prestilo di due. 400 per quella di Corleone, e dnc. 54400 
per la strada di Mislrella. Si istituì una soprainlendenza 
generale degli archivi! , ed in ogni città capitale delie 
province ne ebbe ii suo. 

1845. Era soggetta Messina ad una tariffa sulle mer- 
canzie pubblicata nel 1802 ; ed il Re abolì la stessa pel 
porto franco di Messina. Si abolì pure il dazio sulla estra- 
regnazione del zolfo. Ordinata negli anni prima la ret- 
tlOcazione del catasto fondiario , fu in questo ridotta la 
contribuzione dal 12 al 10 per 100. Più nei comuni meno 
di due mila abitanti) non si tassò contributo sulle case. 

1846. Fra le altre cose pel bene del commercio si di- 
minuì il dazio di esportazione sull’ olio e sulla mor- 
chia. Per novella dimostrazione del suo clemente animo 
Sua Maestà abolì la commisioui di reati di stato. 

1847. Oltre tre milioni di ducali per le antiche strade, 
altri due. 150 mila ne assegnò per farne costruire delle 
nuove Diminuì di due. 300 mila annui il dazio sul 
macino, e quello sulla estrazione del vino da due. 7. 20 
lo ridusse a due. 3. 60 — Si fondò in Catania una Catte- 
dra di Economia e di Agricoltura, si apri in Palermo 
una cassa di sconto. 

Ridotto il dazio sul macino; abolito quello sulla estra- 
zione dei zolfi o della carne ; ridotto il contributo fon- 
diario , e francatine i piccoli comuni ; diminuito il da- 
zio sulla estraregnazione degli olii e di altri generi indi- 
geni ; aboliti gii usi feudali , e condotti a line altri simili 
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temperamenti, cerio che non poco bone ne renne a’Siciliani. 

(29) Diceva il Colletta nella sua Storia della rivoluziona 
napoletana del 1820: « Tra le altre cagioni della porten- 
tosa rovina del governo costituzionale , si aggiunge la 
scelta tumultuaria c cicca dello Statuto di Spagna, difet- 
tivo per vizii intrinseci , imponibile in doppio Regno, a 
con la Sicilia avversa ... tra popoli icorrotti ed insta- 
bili , immaturi a tanta libertà ». Lib. 10 p. 223. 

(30) Da questa lettera appare la verità del racconto: — 
« Carissimo Carducci— Viene in Napoli Giacomino a farli 
palese il mio pensiero circa 1’ oggetto della tua frettolosa 
chiamata , e sono certo che tu non disconverrai con quella 
perspicacia e prevegeuza clic ti distingue . . . Non tra- 
scuraro caro Costabile di fare accettare dal Ministro di 
Grazia e Giustizia la posiziono di Ciccio Tierno ; io ho il 
bisogno , ed ancho il dovere di assicurargli una situazio- 
ne , anche per memoria del mio povero fratello cho tanto 
me lo raccomandò negli ultimi giorni di sua vita — In 
quanto alla mia nomina di colonnello, che tu vorrai pro- 
porre al Re in persona mia , non avrei alcuna difficoltà 
di accettarla. . . Mi domandavi so mai io approvassi che 
Carelli e la Franoesca fossero nominali giudici Criminali. 
Per Carelli non ho potuto consultarlo, chè mi hanno detto 
che è venuto in Napoli , e forse per questo oggetto , non 
avendo avuto troppo a sangue la nomina di Sottinten- 
dente. In quanto alla Francesca , io lo credo buon gio- 
vane , e per abilità , e per morale ; ò poi certo che ac- 
cetterebbe ; quindi molto bene farai a proporlo ... Il 
tuo amico Giovanni d’ A v ossa » — Vedi il giornale il Tempo 
del 16 agosto 1848 anno l. n. 128. 
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(31) Vedi l’opera di Gioberti, intitolata — II primato. 

(32) Vedi il giornale V Arlecchino del 27 marzo i848. 

(33) Vedi 1’ opera di Gioberti intitolata: — Introduzione 
allo studio della filotofia. 

(34) Vedi 1* opera dello stesso autore, intitolala — Let- 
tre» tur lei doctrine» de Lammennais. 

(35) Non sarà inopportuno cennare questi fatti del Sa- 
liceti-Pochi anni prima della rivolta napolilana, il Sali- 
ceti pubblicò taluni squarci biblici , e li consacrò alle 
virtù prenrtatrici del Minitiro di Polizia — Fatto inten- 
dente a Salerno , nel suo proclama , parlando del He o 
dei suoi benefica , diceva : « in simile guisa il Dio degli 
eserciti comandava a Davidde di sperdere i Filistei , e 
«lare fermo stato al popolo d’ Israele ; ma serbava alla 
sua stirpe di edificare il tempio ; eppcrò Ferdinando li è 
il nostro Salamoile ». Pochi giorni dopo si esclamava: « La- 
sciate che Re dclroni/.zabili ed agonizzanti, battendosi la 
fronte spogliata dal diadema, vadino ad invocare in terra 
di esilio il drillo divino , o di legittimità , a vano cou- 
furto di possanza irreparabiimenlu perduta » 111 

(36) Uno era del tenore seguente: — Avviso — Sulle 
considerazioni che la sella dei Gesuiti ò nociva ad ogni 
società civilizzata , essendo stali questi discacciali da Pa- 
rigi , con sanguinosa guerra dalla Svizzera, o por lacero 
degli altri popoli inciviliti , diciamo di essere siali pure 
espulsi giorni sono da Genova , essendosi deliberato che 
vadiuo ancor fuori da Napoli , o saranno cacciali dalla 
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forza. Si avvisano tulli coloro che hanno i proprii figli 
alla funesta educazione di quei tristi , di ritirarli pre- 
sto, se pur non vogliono far restare quegl’ innocenti fan- 
ciulli esposti al giusto furore dei popolo — Valga questo 
per liberare chicchessia da responsabilità — Napoli 10 
marzo 1818 — Il popolo. 

(37) Per dare una idea al leggitore di questi brindisi, 
poniamo qui uno che fra i tanti si rese famoso per em- 
pietà. Il socialista Saint-Iusl , cosi esclamò un giorno : 
« Agli uomini forti, agli uomini coraggiosi e valorosi per 
la causa della umanità, a quelli il cui nome serve di gui- 
da , di soslegnu e di esempio agii esseri imbastarditi , a 
tutti quelli che la storia chiama Eroi. A Bruto, a Calilina, 
a G. Cristo , a Giuliano Apostata , ad Attila , a luti’ i 
pensatori del medio evo ... a Giangiacomo Rousseau , 
ed a Raspail, a Barbès, a Ledru-Rollin , Proudon e Thou- 
rè , a tutt’ i Bruti della Sovranità, a tuli’ i Gracchi della 
proprietà, alla federazione generale dei popoli ». Quanta 
empietà! 

(38) Ledru-Rollin si sforzò creare il partito rcpubbllcano- 
socialisla. In quell’ora nell* officina del giornale , la Re- 
forme, stavano riuniti 1500 suoi accoliti , i quali subito 
si recarono alla Camera per ingrossare il partilo repub- 
blicano. 

(39) Dupont — Lamarline — Cremieux — Arago — 
Ledru-Rollin — Garnier-Pagòs — Marie — Armand-Ma- 
rast — Luigi Blanc — Ferdinando Flocon — - d’ Aubert. 


(iO) Lamarline diceva: « Se gli Stati indipendenti d'Italia 
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fossero invasi, se s’imponesse dei limiti e degli ostacoli alla 
loro trasformazione interna, se loro si contrastasse a mano 
armata di allearsi fra loro per consolidare una patria ita- 
liana , la repubblica Francese si crederebbe nel diritto di 
armarsi ella medesima per proteggere questi movimenti 
legittimi della crescente nazionalità dei popoli ». 

(41) Duca di Serra Capriola alia presidenza — Barone • 
Cesidio Bonanni all’ ecclesiastico — Principe di Torcila allo 
Finanze — Cav. Bozzelli all’ Interno — Principe di Cariali 
Affari esteri — Colonnello Vincenzo degli liberti Guerra 

e marina — Giacomo Savarese Lavori pubblici — Au- 
relio Saliceti Grazia e giustizia. 

(42) Le donne che mollo influiscono sul cuor dell’ uomo, 
in tutte le sette si sono usate a strumento per raggiungere 

10 scopo prestabilito. Tralasciando gli antichi fatti , ri- 
membro le Giardiniere della setta do’ Carbonari. Negl’ ul- 
timi rivolgimenti politici vi furono de' comitati di donne, 

11 programma di uno di questi fu cosi concepito. 

« Il nostro comitato apre di già le sue riunioni — In 
tempi nei quali la libertà delle idee è stata avventurosa- 
mente succeduta dalla libertà dei falli , non sarà vie- 
tato ai gentile sesso di dire francamente quanto gli pare 
e piace. Voi supporrete forse che noi non siamo belle, cd in 
verità per questa parte non ci è dato contradirvi, altrimenti 
dovremmo fare il proprio elogio. Vi diremo in cambio 
che siamo (ulte giovani , e tutte italianissime — Nò cre- 
diate essere divenute palrioliche dal 29 gennai» in poi , 
come la maggior parte dei nostri conoscenti. Oibò ! Noi 
abbiamo la Dio mercè succhiali principii della libertà ; 
abbiamo appreso dalla educazione ad amare la patria in- 
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Danzi tutto ; od altra speranza non alimentiamo nell’ani- 
ma , che l’ Indipendenza di questo Eden dell’ universo — ■ 
È nostro deciso divisamente parlare al cuore ed alla mente 
dei nostri concittadini parole di verità, di amore, di pa- 
triottismo ; e ciò per via di fatti , di aneddoti , di poe- 
sie ec. senza pesantezza , senza bile, senza molestia ; per- 
suase che forse la nostra voce avrà più potere di quella 
dei gran filosofi, e degli immensi politici odierni — Cer- 
cheremo discorrere di lutto con coscienza , con varietà ; 
con brio , senza avere studiato addentro le leggi , e l’ e- 
conomia pubblica. Giudicheremo delle cose colla sinteresi 
del nostro cuore , con la rentezza , dalle nostre intenzio- 
ni , colla bizzarria delle nostre età — Il nostro grido è 
1’ unione ; la nostra divisa le verità ; il nostro scopo, la 
patria. Su via giovani delle due Sicilie fatevi onore ; sia- 
teci larghi della vostra cortesia , e del vostro incoraggia- 
mento » . 

(43) Si era stabilito nei circoli il cangiamento del Mi- 
nistero perchè lo credevano di ostacolo al progresso in 
fatto di libertà. 

(44) Vedi il giornale r Arlecchino — 1. aprile 1838. 

(45) Eccone i sensi : — AH’ armi , all’ armi ! — Fra- 
telli , ora che la nostra classica e bella Penisola è sorta 
dal suo letargo ; ora che la Francia si è francala da chi 
la tiranneggiava ; ora che l’ Inghilterra è tutta fermento; 
ora che la Spagna addimostrasi parteggiante delle nostre 
aorli, voi lenti e neghittosi non correte ancora alle armi. 
Noi contrastiamo per la foggia della divisa , pel colore 
dell' abito , e ci perdiamo in parole. No, no : sia unanime 
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il vostro grido o fratelli di voler guerreggiare coi Pie- 
montesi , coi Toscani , coi Romani : — Correlo ali’ armi 
sotto il tricolore stendardo volenterosi e fidenti ! — La li- 
bertà si consolida coi petti o colle bajoneltc, e non colle 
pretensioni e colle bravate ! Ah 1 perchè noi siamo don- 
ne? — Perchè non ci è dato imbrandire il ferro difen- 
ditorc della patria ? — Perchè almeno non possiamo starvi 
al fianco , incuorarvi , sospingervi ? ... Ma sappiatelo : i 
nostri sguardi da ora innanzi non saranno rivolti ad altri 
che a coloro i quali più prontamente stringeranno le armi 
alla difesa de' nostri diritti contro l’ aggressione Straniera! 
Noi vogiiam con le nostre roani lavorar le vostre coccar- 
de (!) inlesscre le vostre baudiere(!!) salutarvi da' nostri 
veroni come prodi stretti tutti al patto delia salute , o 
dell’ indipendenza d’ Italia ! — Non più indugi adunque , 
ma uniti in grandi drappelli , correte a vestire la divisa 
della nazione , a cingere la spada della gloria , a rassi- 
curare colle vostre armi la nostra politica rigenerazione!...» 

(46) Vedi l’ opera intitolata la Repubblica italiana del 
1849. pag. 276. 

(47) Gl’ inviati di Napoli furono il Principe di Colobrano 
Marzio Gaetano Cara fa — Principe di Lupcrano — Duca 
di Proto — Casimiro di Lieto — Biagio Gamboa. Segreta- 
rii Ruggiero Bonghi — Alfonso Dragonclti — Benché il 
decreto degli 8 aprile 1848 avesso dato eguali poteri a 
questi inviati , pur nondimeno la ministeriale del 10 aprile 
2." Tipartimenlo n.° 2 attribuì al Principe di Colobrano 
la presidenza. — Ritornalo il Principe di Colobrano dal suo 
messaggio il 12 maggio, ricevè lettera dall' Eccellentis- 
simo Cardinale Antonelli, nella quale si leggevano le sc- 
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guenti lusinghieri parole:—» Il Santo Padre, che nel di lei 
breve soggiorno in questa capitale , ha avuto motivo di 
apprezzare le rare di lei qualità , si è degnato con tutta 
l’effusione del suo cuore, compartirle l'apostolica benedi- 
zione ; ed io mi reputo fortunato di doverle manifestare 
queslo alto di particolare benevolenza del Santo Padre» — 
Vedi il Giornale costituzionale dei 7 giugno 1848 u.1'24. 

(48) Violentato il Santo Padre da una fazione senza 
freno ad impegnarsi nella guerra contro l'Austria, credè 
convenevole pronunziare i suoi sentimenti nel Concistoro 
del 26 aprile 1848 con un’ allocuzione in questi seusi : 

« Non una volta sola , V. F., abbiamo detestato nel Vo- 
stro Consesso 1’ audacia di alcuni, 1 quali non avevan du- 
bitato di arrecare a Noi , anzi a questa Apostolica Sede 
l’ ingiuria di accusarne , che Noi non in un sol punto ci 
siamo allontanati dalle santissime istituzioni dei Nostri 
Precessori, e (cosa orribile a dirsi! ) dalla stessa dottrina 
della Chiesa. Neppure mancano oggi di quelli i quali par- 
lano in modo, come se Noi fossimo stati i principali autori 
delle pubbliche turbolenze , le quali ultimamente sono 
avvenute , non solamente in altri luoghi dell’ Europa , 
ma ancora in Italia. Noi abbiam saputo specialmente dai 
paesi austriaci della Germania , spargersi ivi voci nel po- 
polo, che il Pontefice Romano e col mandare messaggi, e 
con altre arti, abbia sollevati i popoli d' Italia a macchinare 
nuovi mutamenti negli Stati. Abbiam saputo altresì, che al- 
cuni nemici della Religione Cattolica, pigliano di qui occa- 
sione d’ infiammare gli animi de' Tedeschi alla vendetta , 
ed allontanarli dall’ unità di questa S. Sede. Or sebbene 
Noi punto non dubitiamo, che le nazioni della Germania 
cattolica , e i loro ragguardevolissimi Pastori detestino , 

7 



I. 

secondo ludo il loro polere , le costoro malvagità ; pure 
l'.rediam nostro dovere prevenire lo scandalo , che alcuni 
poco accorti c semplici potrebbero pigliarne , e ridonda 
a disonore non solo dell’ umile persona Nostra, ma eziandio 
del Supremo Apostolato che esercitiamo , e di questa S. 
r Sede. E poiché quasi questi stessi Nostri calunniatori non 
polendo recare alcun documento delle macchinazioni di 
cui c' incolpano , si sforzano di seminar sospetti sullo 
cose da Noi operale nell’ amministrazione temporale degli 
Stati pontiflcii; perciò, per togliere quest’ occasiono di ma- 
lignarci , stimiamo bene di esporne oggi chiaramente nel 
Vostro Consesso tutte le cagioni. 

« Voi non ignorale, V. F. , come fin dagli ultimi tempi 
di l’io VII , Nostro Precessore , i più grandi Principi di 
F.uropa procurarono dì persuadere alla S. Sede , che se- 
guisse nell’ amministrazione dèlie faccende civili un certo 
andamento più spedito c meglio soddisfacente ai deside- 
ri! de’ laici. Di poi nell’ anno 1831 si manifestarono con 
più sollcnnilù questi loro consigli e voli in quel celebre 
Memorandum che gl’ Imperatori d’ Austria e di Russia, ed 
i Re di Francia , delia G. Rretlagna e della Prussia sii— 
niaron bene ili mandare a Roma per mezzo dei loro Am- 
basciatori. In quella scrittura si tratlù fra le altre cose a 
chiamare a Roma un Consiglio di Consultori da tutto il 
Dominio ponliflcio , di reintegrare o ampliare la costi- 
tuzione de’ Municipii , d’ istituire i Consigli Provinciali < 
non che d’ inlrodurre per comune vantaggio queste ed altre 
istituzioni in tulle le Province c di dar luogo ai laici in 
tulli gii «ilTìci amministrativi e giudiziari. E sopra tutto 
questi due ultimi capi venivano insinuati come principi i 
vitali di governo. Ancora , in allre note presentate dagli 
Ambasciatori si trattò di concedere uu più largo perdono 
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a ludi coloro clic si erano ribellati contro il Principe 
ne’ Dominii pontifici. 

« Or nessuno non sa, essersi alcune di queste coso con- 
dotte a termine dal Nostro Antecessore Gregorio AVI . 
ed altre ancora averne egli promesse negli editti pubbli- 
cati per suo comando nello stesso anno t83t. Ma questi 
benefici del Nostro Predecessore eran sembrali non sod- 
disfacenti al tutto ai desidcrii de' Principi, nè bastanti a 
procurare il pubblico bene c la tranquillità in tutto il de- 
monio temporale della Santa Sede. 

« Noi pertanto, toslocbè per inscrutabile giudizio Divino 
fumino eletti in suo luogo , mossi certamente non da in- 
sinuazione o consiglio di alcuno, ma sì dal singolare amor 
Nostro verso i sudditi del temporale dominio della Chie- 
sa, concedemmo più ampia amnistia a coloro che avevano 
mancalo alla debita fedeltà verso il pontificio Governo, e 
ci affrettammo poscia a far talune disposizioni ohe ave- 
vamo slimale proficue alla prosperità del popolo mede- 
simo. E per fermo tutte quelle cose , le quali sul prin- 
cipio stesso del pontificato Nostro operammo, conver- 
gono al tutto con quelle che i principi di Europa immen- 
samente aveano desiderato. 

« Ma poiché, aiulantcci Dio, menammo a termine i no- 
stri provvedimenti , furon veduti i popoli, sia del Nostro 
dominio, sia de’ vicini Regni, far grandi allegrezze, e con 
(ali pubbliche significazioni di congratulazioni e di ri- 
spetto onorarci , che dovemmo adoperarci affinchè anche, 
in questa stessa alma città venissero richiamati al do- 
vcro lo grida popolari, gli applausi c gli assembramenti 
che travalicavano i giusti termini. 

« Sono poi note a tulli, o Venerabili Fralelli , le parole 
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della Nostra Allocuzione a voi ralla nel Concistoro tenuto 
a’ 4 Ottobre dello acorso anno , con le quali raccoman- 
dammo ai Principi di usar paterna benignità più amo- 
rose cure verso i sudditi loro, ed esortammo nuovamente 
gli stessi popoli alla dovuta fedeltà e ubbidienza verso i 
loro Principi. Nè poi intralasciammo, por quanto era In 
Noi , di caldamente ammonire ed esortar tutti , perché 
tenacemente stretti alla dottrina cattolica, ed osservando 
i comandamenti di Dio e della Chiesa, procacciassero la 
vicendevole concordia , la tranquillità è la carità verso 
tutti. 

« Ed ho! fosse stato in piacer di Dio , che le voci e le 
esortazioni Nostre avessero conseguito il desiderato scopo 
Ma ognuno conosce i politici movimenti de’ popoli d'Ita- 
lia , da Noi sopra ricordati , non che gli altri avveni- 
menti che e fuor d'Italia slessa od erano antecedentemente 
accaduti , o sopravvenero di poi. Che se taluno preten- 
desse , avere in qualche maniera spianato a questi avve- 
nimenti la via ciò che Noi al principio del Nostro Sacro 
Principato amorevolmente e benignamente operammo, que- 
sti certamente in nessun modo potrà a Noi attribuirli , 
giacché niculc altro facemmo, se non quello ch’era sem- 
brato opportuno per la prosperità del Nostro temporale do- 
mìnio non solo a Noi , ma eziandio a tutti i succennati 
Principi. Del resto, quanto a coloro i quali in questi No- 
stri dominii abusarono degli stessi benefica Nostri , Noi 
seguendo le orme del divino Principe de'Paslori, di cuoro 
perdoniamo loro , amorcvolmcnlc li richiamiamo sulla 
buona via, ed a mani giunte chiediamo a Dio Padre dello 
misericordie , che per pietà tenga dal loro capo lontani 
ì flagelli , che debbono aspettarsi gl’ ingrati. 
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« Inoltre, nè meno possono ascriverci a colpa i suddetti 
popoli di Germania se non ci fu possibile contener l’im- 
pelo di que’ che vollero ne’ Nostri temporali dominil far 
plauso a quanto contro di essi avveniva nell’ 1 (alia supe- 
riore, e che accesi come gli altri di amore per la pro- 
pria nazione , vollero cooperar cogli altri popoli italiani 
per la medesima causa. Cunciossiacchè molli altri Prin- 
cipi d’ Europa, i quali hanno assai maggior copia di sol - 
dalcsca che noi non abbiamo , non potettero in questo 
stesso tempo resistere al movimento destatosi In seno ai 
loro sudditi. E pure in questo stato di cose , Noi niente 
altro ordinammo a' Nostri soldati , mandati a’conflni dei 
Dominii Pontifici! , sà non che difendessero l' integrità e 
la sicurezza dello Stato Pontificale. 

< Ma ora che molti desiderano che ancor Noi con gli 
altri Popoli e Principi d’ Italia facciamo guerra a' Tede- 
schi, stimammo esser Nostro dovere il dichiarar chiara- 
mente ed apertamente in questo solenne Consesso vostro 
che Noi affallo non vogliamo tal cosa , facendo qui in 
terra , sebbene iddegni, le veci di Colui ch’è Autor della 
pace , ed amante della carità ; e dovendo per obbligo dei 
sommo Nostro Apostolato , amare ed accogliere con e- 
gualo paterno amore tutte le genti, i popoli e le nazioni 
della terra. Che se dopo ciò non mancano fra i sudditi 
Nostri , di quelli , che son trascinati dall’ esempio degli 
altri italiani , in qual guisa potremo Noi comprimere il 
loro ardore T 

« Qui poi non possiamo non rifiutare al cospetto di tutte 
le genti gli scaltri disegni , falli di pubblica ragione per 
la via de’ giornali e di varii libercoli, di coloro che vor- 
rebbero il Romano Pontefice alla testa di una nuova Re- 
pubblica da formarsi da tulli i popoli dcll’Kalia. Che an- 
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li con questa occasione ammoniamo vivamente , per Pa- 
ino* che nutriam per essi , gli stessi Popoli italiani e gli 
esortiamo a guardarsi con ogni attenzione da tali astuti 
suggerimenti , rovinosi alla medesima Italia , ed a man- 
tenersi strettamente uniti a’ loro Principi della cui bene- 
volenza hanno anche pruova , e a non mai consentire ad 
alienarsi dal rispetto loro dovuto. Per occhè se altrimenti 
operassero , non solo mancherebbero al proprio dovere , 
ma correrebbero altresì pericolo . che 1’ Italia stessa fosso 
sempre più scissa da discordie e interne fazioni. Quanto 
a Noi , dichiariamo nuovamente , che il Romano Ponte- 
fice pone per verità ogni sua cura, pensiero e studio, ac- 
ciocché il regno di Cristo, eh’ è la Chiesa , riceva ogni 
dì maggioro incremento ; e non già perchè si allarghino 
i confini di quel politico Principato cui la divina Prov- 
videnza volle denaro a questa Santa Sede per acqislarle 
dignità , o mantenerle libero l'esercizio del supremo Apo- 
stolato. Sono adunque in grande errore coloro i quali 
pensano poter l’animo Nostro essere adescalo dal deside- 
rio di più ampio temporale dominio , talché venissimo a 
grida rei in mezzo al rumor delie armi. Sarebbe nondimeno 
di grandissima consolazione ai cuor Nostro , se ne fosse 
dato di poter coll' o|>cra , con le cure, e con la diligenza 
Nostra concorrere in qualche modo a spegnere il fuoco 
delie discordie , a riconciliar Ira loro gli auimi de’ cum- 
cooi battei) Li , ed a ridonar loro la pace. 

« Frattanto , mentre che non poco ci consola udir, come 
in molti luoghi non solo d' Italia , ma anche fuor di essa 
in tanti politici rimutamenli i Nostri fedeli figliuoli non 
mancarono di rispetto alle cose sacre ed a’ ministri della 
Giicsa , proviamo intenso dolore ascoltando che non in 
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ogni parie fu loro usata questa riverenza. Nè possiamo 
rimanerci dal deplorare iu fine in questo vostro Consesso 
quel perniciosissimo costume, a’ di nostri precipuamente 
invalso , di dare in luce ogni sorta di scritti esiziali , 
ne' quali o si fa guerra orrenda alta nostra santa Reli- 
gione e al buon costume , o si accendono le civili turbo- 
lenze e discordie, o si prendono di mira i beni della Chiesa 
e si contrastano i suoi più sacrosanti dritti , o si oltrag- 
giano con calunnie alcuni ottimi personaggi. . . . 

« Queste cose , o Venerabili Fratelli, pensammo dovervi 
oggidì comunicare. Rimane ora, che insieme nell' uniittà 
del cuor Nostro offeriamo a Dio Ottimo Massimo continue 
c ferventi preghiere , affinché voglia difendere da ogni 
avversità la sua santa Chiesa, e si degni dare a Noi pro- 
pizio uno sguardo da Sion o proteggerci, c richiamar lutti 
i Principi e popoli allo cure della desiderata pace e con- 
cordia ». 

(49) Questi detti del famoso demagogo francese suonano 
cosi nell’ idioma italiano : « Credete voi che le rivolle si 
elfetluiscono dicendo lo scopo per cui si fanno ? No. Si 
profitti di tutte le circostante con le quali si può solle- 
ticare la pubblica opinione; e col soccorso di un giro di 
mano sarà facile rovesciare il Governo ». 

(50) Vedi il giornale intitolato il Tempo del lG aprile 
1849 n. 44. 

(51) Canonico Paolo Pellicano presidente — Monsignor 
Giusti vice presidente — Consiglieri di Stato Gaspare Ca- 
pone e Biagio Gamboa — Monsignore Giovanni Rossi — 
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Duca di Laviano — Arcidiacono Samuele Cagnazzi— Ber- 
nardo Smith ed Angelo Grilli Cassinesi — Avvocalo Do- 
menico Capitelli — Sacerdote Carlo Cucca — Giuseppe Sa- 
varese — Angelo Giovine — Domenico Solito , e Giovam- 
battista Mauro Segretarii. 

(52) Vedi il giornale napolitano del 10 maggio 1848 
intitolato La Tribuna. 

(53) Con questa ministeriale si ordinava I. la verifica delle 
usurpazioni e la reintegra de’ fondi usurpali a norma della 
legge del 12 dicembre l8lt> ; 2. lo scioglimento della pro- 
miscuità, attribuendo ai comuni ciò che loro era dovuto; 
3. la divisione dei demanii comunali fra i poveri del paese. 

(54) Poco prima di quest’ epoca , e precisamente du- 
rante il ministero di Ferretti, furono rimossi parecchi im- 
piegali superiori dell' Amministrazione de’ dazii indiretti, 
non escluso il Direttore generale de Liguori che fu rimpiaz- 
zato da Maurizio Duponl; furono altri promossi immerite- 
volmente ; e si giunse a nominare Amministratore gcne- 
rele un Agente di Regia , c Direttore delle Saline un com- 
messo di vigilanza. Non molto dopo si volevano togliere 
di carica parecchi altri per porre ai posti loro varii di 
quelli che adoprati si erano per la insurrezione ; ed un 
giorno P. Mileto , seguito da gran numero di costoro, si 
recò sull' Amministrazione Generale per quest' oggetto ; 
il che arrecò un gran moto fra quell’ impiegati. Vi ac- 
corse la Guardia Nazionale, e per più giorni stette colà 
per mantenervi la quiete. 

(55) Il così detto parlamento Siciliano si ardì dichiarare 
decaduto dal trouo di Sicilia S. M. il Re Ferdinando 11. 
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(56) Vedi il giornale U Sfondi/ Vecchio $ Sfondo nuovo 
an. 1. n. I o . 

(57) Vedi il giornale il Tempo del 17 3gosto 1848. 

(58) Vedi la Tribuna , giornale ultra liberale , del 13 
maggio 1848. 

(59) In questo tempio 1’ antico popolo napolitano giu- 
rava la Costituzione coi Re Angioini. In questo luogo si 
conservano le bandiere delle antiche fralie partenopee, e 
sta la campana che chiamava l'antico popolo napolitano 
al parlamento. 

(60) La raccolta intitolala la Sdenta e la Fede, che da 
parecchi anni si stampa da’ preti di Napoli, servì in quei 
giorni a sostenere con articoli abbondanti la causa della 
Religione e della civile società. Come fogli volanti poi , 
stampati periodicamente anche dal Clero, voglionsì ricor- 
dare quello che s’ intitolò : Il Quirinale , e 1’ altro inti- 
tolalo Verità : e libertà. Quelli dei militari furono detti 
i Araldo , la Sentinella , ed il Veterano. 

(6t) Questo indirizzo, voltato in italiana favella, suona 
così: « Signore. Se noi avessimo un nazionale Governo che 
avesse avuto la volontà ed il potere di agire e di parlare 
in nostra vece , vi avrebbe detto la simpatia che c’ ispira 
la vostra eroica nazione. Tanto per noi che per voi se- 
guiamo con somma cura lo sviluppo della nascente vo- 
stra repubblica — Con la vostra eroica rivolta avete in- 
segnato che la libertà non manca giammai a chi tutto rischia 
per ottenerla. Gli avvenimenti di cui l’ Italia settenlrio- 
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naie è il giuriuso teatro, acquistano ogni giorno maggior im- 
portanza — 1 nostri drilli di fratellanza nascono dalla tra- 
dizione la più gloriosa della vostra storia. Noi troviamo 
nella vostra volontà di fondare le vostre istituzioni su più 
larghe basi, un augurio avventuroso pei nostri futuri de- 
stini. Nutrendo questi sentimenti, siamo felici di ester- 
narli ad un rappresentante della Francia che, tanto per 
le sue vittorie, quanto pei suoi sentimenti, furma l'orgo- 
glio del suo paese — Napoli 9 maggio — Pel popolo na- 
poletano — - G. Pezzillo ». 

(G-2) Vincenzo Lanza, fuggito da Napoli dopo il 15 mag- 
gio per non essere arrestato , dopo un mese mandò al Re 
una supplica chiedendogli la grazia di poter ripatriare. 
Per mostrare le contraddenti sue opinioni e l’indole strana 
de’ suoi ] olitici pensamenti , trascriviamo qui parte di 
quella sua scritta indiritta al Sovrano — » Vincenzo Lanza, 
vedendosi calunniato presso il Re , lo supplica a conce- 
dergli due grazie. La prima è di ricordarsi eh' egli fin 
dalla sua infanzia ha avuto sempre il nome, il carattere, 
e la divisa di realista , c come tale fu colmato di bene- 
firii da S. M. eh’ egli chiamò Divinità in parecchie sue 
opere. Egli dichiara e giura di non aver mai preso parte 
in nessuna unione rivoluzionaria , c di conservare intere 
le sue tessere , non essendo mai andato nei collegi elet- 
torali per essere Deputato; ed i suoi due principii essere 
sovranità e religione. . . La seconda grazia è che avrà a 
dono singolare di poter baciargli le mani, invocando le 
anime che S. M. ha in Paradiso, onde aggiungere col giu- 
ramento maggior fede ai suoi principii di suddito fedele 
e puro realista ». — Vedi il Tempo 2t agosto 1 818. 
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(63) Parecchi di questi falli, oltre al venirci attcstali da 
testimoni oculari, l'abbiamo ancora desunto da un opuscolo 
scritto a quei giorni da un Deputato, e che ha per titolo: 
— La verità intorno alle sedute preparatorie dei Deputati al 
parlamento di Napoli nei giorni 13 14 43 maggio 4848. 

(64) Ci è obbligo notare elio il D’ Arlincourt, nel riferire 
le parole profferite da I-ar./a contro cbi prendeva le parli 
delia legge e del Re , dice che furono indirizzale al di* 
stinto francese Dupoat. Non so come siasi potuto cadere 
in si sconcio errore; poiché il Dupont, essendo un pri- 
vato, non poteva prender parte alle discussioni fra i grandi 
poteri delio Stato : ed a chiunque era nella sala quando 
vi ebbe ingresso Abalemarco, non potevano sfuggir le voci 
di motti Deputati « ascoltiamo il Direttore » ; titolo che non 
aveva il Dupont : e chiunque era fornito di orecchio, dovè 
ben discernere che il discorso di Abalemarco era di voce 
italiana e non francese. Sappiamo che il Dupont accom- 
pagnò in sua vettura il Deputato Cacace alla Reggia ; e, 
quando questi fu introdotto nella sessione , egli restò in 
una sala di fuori , e quivi lungamente lo aspettò finché 
la sessione ebbe termine , e cortesamenlo lo ricondusse 
alla sede dell’ assemblea. Forse questo fatto avrà data al 
volgo l'occasiono di mutare il Napolitano in Francese, e il 
Direttore di Polizia in un privalo. Terminiamo con le pa- 
role del d’Alcmbert; Cosi la posterità erede di essere istruita! 

(6o) I membri di questo comitato furooo: Bellelli, Lanza 
Giardini, Peiruccelli , Tuppuli. 

(66) Questo terzo Ministero fu composto dal Principe 
di Cariali Giovanni Spinelli, presidente del Consiglio,, ed Af- 
fari esteri — Cavaliere Francesco Paolo B izzelli lntcr- 
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no ed Istruzione pubblica — Generale Francesco Pinta 
Principe d’ Iscbitella Guerra e Marina — Principe di To- 
rcila Agricoltura Commercio ed Ecclesiastico — France- 
sco Paolo Ruggiero Finanze — Generale Raffaele Ca rase osa 
Lavori pubblici — Nicola Gigli Grazia e Giustizia. 

Posta Napoli in islato di assedio , il comandante della 
piazza, emanò un ordine così concepito — « Comando gene- 
rale delle armi della Provincia e reai piazza di Napoli — 
Considerando che lo stato di assedio in cui trovasi la città 
di Napoli per conseguenza de’ dolorosi avvenimenti dei 15 
del corrente mese, esige provvedimenti straordinarii per re- 
stituire l’ordine nel più breve tempo possibile — Vedufo Tari. 
132 dell’ordinanza del Governo per la disciplina delle Reali 
truppe — Ordiniamo quanto segue — art. 1. É istituita una 
commissione temporaneamente di pubblica sicurezza, com- 
posta del Direttore dello Interno D. Gabriele Abatemarco 
che ne sarà il presidente; dell’Avvocato generale presso 
la Stipiema Corte di Giustizia D. Stanislao Falcone ; del 
Procuratore Generale del Re presso la Gran Corte Civile 
dì Napoli Cavaliere D. Ferdinando Paragallo, e dei Com- 
missari! di polizia Farina e Silvestri — Art. 2 — La com- 
missione avrà l’incarico d’inquirere per tult’i reati con- 
tro la sicurezza interna dello Stalo , e conira l’ interesse 
pubblico che sono siati commessi dal primo maggio 1848, 
e che si potranno commettere fino a ohe dura lo stalo 
di assedio — Art. 3 Dopo l’ inquisizione, la commissione 
rimetterà i processi alle autorità ordinarie competenti, a 
norma delle leggi di procedura penale — Art. 4 — La 
Commissione avrà la facoltà di fare incarcerare le per- 
sone por misure preventive, c ritenerle in carcere per un 
periodo non maggiore di lS giorni, dopo il quale , do- 
vrà rimandarle alle autorità competenti per farle giudi- 
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rio Labrano ». 

(67) Il Tempo, 16 agosto 1848 n. 130. 

(68) I membri di questo governo provvisorio furono Giu- 
seppe Ricciardi presidente— Francesco Federici — Stanislao 
Lupina coi — Benedetto Musolino — Luigi Miceli segretario. 

(69) Questo memorandum fu firmato dai delegati di terra 
di Bari Barone Tommaso Gbezzi Petraroli — Tommaso Ca- 
labrese — Achille Orofino— Carlo di Donato. — Di terra 
d' Otranto Gennaro Simini — Giuseppe Libertini — Let- 
tor Giovanni Casavola — Giuseppe Briganti. — Di Capita- 
nata— Giuseppe Tortora — Antonio Viglionc— Raffaele d’A- 
puzzi. — Di Molise , Giacomo Venditti — Domenico Ven- 
duti. — Di Basilicata — Vincenzo d’ Errico — Cavaliere 
Einmanucle Viggiani — Gaspare Laudati — Nicola Alia- 
nelli — Francesco Coronali — Raffaele Santanello — Paolo 
Magaldi — Carlo Cecere— Luca Aranea — Vincenzo di Leo. 

(70) Ignazio Ri.bntti nacque a Nizza , e fino dai pri- 
mi anni mostrò la sua turbolenta indole. Nel 1831 tro- 
vatosi impegnalo in una congiura , fu dannato a morte , 
ed avendo avuto la grazia delia vita, esulò per più tempo. 
Allorché la guerra civile perturbò il Portogallo , corse 
colà per arrollarsi sotto le bandiere di D. Pietro , e mi- 
litò da capitano. Da Portogallo passò nella Spagna , ove 
prese parte alla ostinala guerra civile , e nel 1843 in- 
vitato dal segretario di Mazzini Fabrizi , venne in Italia 
per formare un piano militare della italiana insurre- 
zione che si preparava Allora fu che veleggiò verso Si- 
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cilia , si fermò in Messina c Palermo, venne poi in Na- 
poli, e quindi andò in Romagna. Ritornando nella Spagna, 
raccolse quanti più potè di emigrali, e sotto mentilo no- 
me , venne in Italia per cooperarsi nella rivolta di Ri- 
mini , la quale scoppiata nel 1816 e repressa ,egli fuggi 
a Spagna , ove si trattenne fino alla insurrezione sicu- 
la. In quest’ epoca corse a Palermo, ed adoprò lant’ arte, 
che nel febbraio del 1848 quel Comitato di guerra lo ag- 
gregò, e poi in marzo lo fece generai comandante le armi 
siciliane. 

(71) Vedi il giornale il Tempo, 14 agosto 1848. 

(72) Vedi la Storia della guerra della indipendenza degli 
Siati Uniti di America , scritta da Car, Botta , Voi. 3 

p. 122. 

(73) Questa fortezza di figura pentagona , fu costruita 
dopo il 1680 sul disegno dell’ architetto tedesco Norim- 
bergo. 

(74) « Baia di Messina 1 1 settembre — I sottoscritti Co- 
mandanti le stazioni navali di Francia e d' Inghilterra , 
hanno l'onore di notificare a S. E il Comandante in capo 
la spedizione napolitana , eh’ essi sono incaricati dai loro 
capi , in nome della Francia e dell lnghillerra di dichia- 
rargli eh’ essi non hanno alcuna intenzione di turbarlo 
nel possesso di Messina e di Milazzo , la cui presa è or- 
mai un latto compiuto , ma che hanno l’ ordine, di do- 
mandargli una sospensione di ostilità sulla costa della Si- 
cilia , fino a che i governi di Francia e d' Inghilterra . 
piercè la loro mediazione , abbiano potuto risolvere lo 
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difficoltà clic si oppongono od una pacificazione generale 
— I due governi di Francia e d’Inghilterra hanno finora 
scrupolosamente osservato le leggi della neutralità ; essi 
ora invocano le sacre leggi della umanità — Gradile ec. 
Nonay , Robb ». 

(75) Il Sovrano volendo rimunerare con particolare di- 
stintivo i militari di ogni grado, che valorosamente difesero 
la Cittadella di Messina durante il lungo assedio , si de- 
gnò conferire loro una medaglia di bronzo con nastro scar- 
latto , su della quale da una faccia vedesi un pentagono 
con giglio , a dall’ altra la leggenda — Assedio della cit- 
tadella di menino 1848. 

(76) Pipino, vinto ch’ebbe i Longobardi, donò a S. Pietro 
ed a’ suoi Successori in piena ed intera proprietà F Esar- 
cato e la Pentapoli. L’ Imperatore Carlo Magno figlino! 
suo confermò questo dono, e vi aggiunse altre province ; 
e cosi quella potestà temporale che di fatto esercitavano 
i Pontefici su’ popoli romani , venne anehe di drillo ad 
essere riconosciuta ed ammessa. Cosi pure questi due capi 
della razza de'Carlovingi , dando consistenza ai temporali 
domini! del S. Padre, furono strumento della provvidenza 
divina , la quale volle che il Capo visibile della Chiesa , 
non fosse più dipendente nel temporale dominio da ve- 
run altro Regno , e con questo baluardo , fosse difesa la 
più gran dignità che sta sulla terra. 

(TI) Chi è vago sapere come il Santo Padre si sottrasse 
da mezzo ai suoi nemici , eccone il racconto : 

La sera del di 24 novembre, secondo era stato disposto, il 
ministro di Francia d’Harcourt presso la Santa Sede, si recò 
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al Quirinale, ed entrò, come per una udienza, dal Papa. 11 
Santo Padre, lasciando nelle sue stanze il Ministro Fran- 
cese , acciocché paresse a quei di fuori che la conferenza 
continuava , disceso segretamente , vestilo da semplice 
prete , per la scaletta del corridoio chiamato degli sviz- 
zeri ; ed entrato in carrozza, uscì per il portone grande, e 
s’ indirizzò a S. Giovan Laterano. Qui cambiato legno , osci 
col conte di Spaor, ministro di Baviera, dalla sua ingrata 
Boma, e insieme si diressero alla Valle della Riccia, dova 
trovarono una veltura di posta, colla Contessa e famiglia 
Spaur, che li attendeva, in questa veltura il Santo Pa- 
dre , come abate al seguilo del conte Spaur , proseguì il 
suo viaggio a gran corsa , si che il di seguente (25), alle 
nove di mattino , giunse a Mola di Gaeta. Si riposò non 
conosciuto da chicchesia , nella locanda detta di Cicerone 
dove erano ad aspettarlo , anche non conosciuti il Cardi- 
nale Antonelli , partito innanzi da Roma, col cav. Arnau, 
Segretario della Legazione di Spagna presso la Santa Sede. 
Dopo un breve riposo , andarono tutti a Gaeta , meno 
il conte Spaur , che proseguì il viaggio per Napoli o 
presero alloggio nella locanda della del Giardinetto. Il 
dì seguente (26) arrivò innanzi Gaeta il battello a vapo- 
re francese da guerra , detto il Thenare , conducendo da 
Civitavecchia il ministro di Francia d'Harcourt, il ministro 
di Portogallo, Barone de Venda de Cruz, Monsignor Stella, 
cameriere segreto del Papa , e qualche allro. 

Il Conte Spaur , giunto la notte in Napoli , si presentò 
subito alla Maestà del Re ( N. S. ) introdotto dal Nunzio 
Apostolico Monsignor Garibaldi, arrecandogli una lettera 
autografa del Santo Padre , con la quale faceva consape- 
vole il Re del suo arrivo , e chiedeva ospitalità pel 
Capo dell’ Orbe Cattolico. Sua Maestà, letta appena la let- 
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tetti , sopraffallo di contento disse : Abbiamo il Papa ! Il 
Santo Padre è con noi. Nel lempo stesso, ordinò che su- 
bitamente un battaglione del t. Reggimento Granatieri 
della Guardia , e un battaglione del 9. di Lìnea , s’ im- 
barcassero sulle due Fregate a vapore il Roberto e il 
Tancredi, destinando questi militari a servire il Pontefice. 
Poi volle che dagli armatili della reggia si Tosse preso il 
bisognevole per vestire il Papa , e per addobbare le sue 
stanze di drappi , di tappeti, di vasellami , di lumieri. 
La dimane il Re s’ imbarcò sul Tancredi , coll’ Augusta 
Consorte ed i reali Infanti, nonché le loro Altezze Reali il 
Conte di Aquila, il Conte di Trapani , e l’ Infante D. Se- 
bastiano , seguiti dalla Marchesa di Monferrato , dama 
di compagnia di S. M. la Regina , dal Maresciallo Conte 
Gafetatli , ajutanle Generale di S. M. il Re , dal ca- 
pitano di Vascello Roberti , dal Tenente Colonnello Nun- 
ziante , all' immediazione della M. S. , dal Maggiore de 
Steger , e Capitano Severino, entrambi, dello Stato Mag- 
giore ; dal Maggiore de Yongh del 2. Svizzero , dal Ca- 
pitano di Vascello Palumbo , e dal Tenente di Vascello 
Folgori all’ immediazione di S. A. R. il Conte di Tra- 
pani. Salparon di Napoli alle ore sei di mattino, e dopo 
sette ore circa erano già ipnanzi Gaeta. 

Era mezzogiorno del di 27 ed il Santo Padre continuava 
a stare nella cameretta della locanda in Gaeta. Il Cardi- 
nale Antonelli vestito alla secolare col cavaliere Arnau 
si portarono a visitare il comandante della fortezza Co- 
lonnello Gross ; a cui, mentre che narravano le nuove di 
Roma , giunge un ufflziale e disse : Signor comandante la 
veletta della rocca legna tre legni, ed in uno di etti t ven- 
tola lo stendardo Scale. Stupì il Comandante , e conce- 
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dandosi dai due forestieri, si avviò al molo. 11 Cardinale 
lo segui. 

Fino all' arrivo del Re in Gaeta, nessun seniore era tra- 
pelato nella città della presenza quivi del Papa. Solo il 
General Cross, Governatore di Gaeta, aveva sospettato 
che il PonteGce potesse essere a bordo il Vapore france- 
se , in vedere giungere questo legno co’ Ministri di Fran- 
cia e di Portogallo. S. M. il Re , sbarcando , fu incon- 
trato dal Cardinale Anlonclli , dal Ministro di Frauda • 
dal Segretario di legazione di Spagna , e disposto di 
far passare incognito il Santo Padre nella reggia, appena 
giunto nel cortile di questa, s’ incontrò il Sacro fuggitivo 
col Re. Spettacolo fu questo sublime, tenero, memorale! 
Prostralo ai piedi del PonteGce Sommo « il pio Monarca 
baciavane il piede , e si dedicava con tutta la famiglia 
e con tutto il suo Regno al Vicario di Cristo. La Regina, 
stante alla prima scala inginocchiata coi suoi figliuoli , rin- 
novava gli omaggi , rendeva caldissime grazie a Dio , per 
vederlo già salvo nel Regno , e così riceveva la ponleG- 
cal benedizione , sparsa su tutta la Reai famiglia , su 
tutto il Reame. 

Ammise poi il Santo Padre al bacio del piede i Reali 
Principi , e il seguito degli uGziali detti di sopra. E a 
questi volgendosi particolarmente , disse : Fai fate parte , 
w signori , di un tttrcilo , eh’ è specchio di disciplina e di 
fedeltà , che col sangue ha sostenuto 1' imperio delle leggi, $ 
ha liberato il Regno dal flagello delt' anarchia. 

Volle anche ricevere al sagro bacio del piede pochi ma- 
rinai della lancia del Re, ed anche a costoro dirizzi') la pa- 
rola, dicendo : Figliuoli miei, coi side fedeli al vostro So- 
• ano , siate tali fino alla morte ! 

Dopo il Pontefice si degnò invitar» alla sua tavola Sua 
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Maestà il Re, la Regina, e i Reali Principi. E il Cardi- 
nale Antonelli, ricevè in altra tavola di Stalo il Ministro 
di Portogallo, gli altri diplomatici ebe quivi erano, il Co- 
mandarne del battello a vapore il Tenore e il seguito 
delle loro Maestà, e de' Reali Pinoipi. E dopo le Maestà 
loro si ritirarono , ricevendo di nuovo la pontificale be- 
nedizione , e Sua Maestà il Re comandò che rimanessero 
all’immediata disposizione del Papa il Tenente Colonnello 
Nunziante , e il Maggiore de Yongb. 

Nel di seguente giunse iu Gaeta il fratello del Pa- 
pa Conte Gabriele Mastai , col figliuolo Conte Luigi. 
E poco dopo vi arrivarono 1’ Abate Rosmini , il Principe 
Borghese , il principe Doria , il Duca Salviati , il Pro- 
fessor Montanari. E di Napoli vi andarono il Cardinal 
Patrizi , e 1* Arcivescovo Cardinal Riario Sforza. Il Pon- 
tefice ammise di nuovo alla sua tavola la Maestà del Re 
e della Regina , e i Reali Principi; l’Eminentissimo An- 
tonelli , ricevè in altra tavola tulli i diplomatici , e il 
seguito reale , come il di antecedente. 

Fattosi poscia il Pontefice al balcone del suo apparta- 
mento , impartì la sua benedizione all’ equipaggio della 
Reai fregata avanti il pataizo. E molti piangendo per te- 
nerezza , sciamavano : Viva il Pontefice , Viva il Re , 
Viva Ferdinando II. 

Ma uno spettacolo più ammirevole e commovente, un su- 
blime spettacolo, Che pochi simili possono vedersi su questa 
terra , era riserbato al seguente giorno. La mattina del 
di 28 volle il Pontefice recarsi al Santuario delia Trinità 
eh' è lbori la città di Gaeta. La Guarnigione delia piaz- 
za , messa in gala, trovavasi già alle ore dieci schierala 
sulla batteria Ppbilipslal. Il Pontefice s’ incarrozzò con 
S. M. il Re e la Regina : i Reali principi , i Cardinali , 
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i Ministri stranieri e tutto il seguito, in altre ^U car- 
rowc si posero per andare al Santuario. A mezzo il cam- 
mino il Papa discese e lutti dopo lui : e salito un pog- 
gilo che domina la città , prima decentemente apparec- 
chialo, benedì il Sovrano e la truppa; quel ftmuo _c MP* 
la truppa dipinti da tristi, per i loro scellerati fin,, di 
essere avversi a Pio IX ! Sereno era il cielo , splen o 
il sole ; armonizzando cosi la natura con quella celeste 
immagine , con quelle celesti parole del ^ 
lucida chiarezza di cielo rammentava poscia il Ponte ce, 
e diceva di aver in essa veduto quasi la cand.dezza di 
quella fede , che r Esercito Napoletano serba all’ amalo 

È posto il santuario della Trinità pel rnem r °°- 

cia che dando vista di spacco , ha nome Montagna spac- 
cata’. Giunti al Santuario, eh’ è ufficialo da’Frali alcantare»., 
il guardiano celebrò la «,nlà mossa , coll’ assistenza del 
Papa. Terminato il divi., sacrificio , volle il Pontefici, 
benedir egli medesimo col Santissimo Sagramento il re- 
ligioso Sovrano. Accostato però all’ altare , e genuflesso , 
mentre tutti prostrati aspettavamo la solenne benedin- 
ne , il Pontefice preso da tenero trasporto , con fervore 
angelico, con voce commossa, diresse suppliche a Dio! 
Chi potrebbe narrare il pianto , i singhiozzi, i gemiti , 
che levavano tutti, in udire quelle soprumane parole ? Le 
yuali raccolte , qui le consagriamo , ad eterna memoria: 
« Eterno Iddio (disse il Pontefice), mio Augusto Padrone 
e Signore : ecco ai vostri piedi il vostro Vicario , abben- 
Chè indegno, che vi supplica con tutto il cuore a versare 
sopra di lui , dall’altezza del trono eterno qui Jquale se- 
dete , la vostra benedizione, pirigele , o mio pio, i suoi 
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passi, santificate le sue intensioni ; reggete la sua mente, 
governate le sue operazioni , e qui , dove Voi nelle vie 
mirabili lo conduceste ! e in qualunque altra parte do- 
vess’ egli trovarsi del vostro ovile , possa essere degno 
strumento della vostra gloria , e di quella della Chiesa 
vostra , presa , ahi troppo ! di mira dai Vostri nemici. 
Se a placare il vostro sdegno giustamente mosso da tante 
indegnità che si commettono colla voce , colle stampe, e 
colle azioni , può essere un olocausto gradito al vo- 
stro cuore la stessa sua vita , egli fino da questo mo- 
mento ve la consagra. Voi concedeste a lui questa vita , 
e Voi , Voi solo siete nel dritto di toglierla , quando vi 
piaccia. Ma , deb o mio Dio , trionfi la vostra gloria I 
trionfi la vostra Chiesa. Confermate i buoni, sostenete i 
deboli , e scuotete col braccio della vostra onnipotenza 
tutti coloro che giacciono fra le tenebre e fra lo ombro 
di morte. * 

» Benedite o Signore, il Sovrano che vi Sta qui innan- 
zi , benedite la sua Compagna e Famiglia ; benedite tut- 
t’ i sudditi suoi • e la sua onorata e fedele milizia. Be- 
nedite coi Cardinali tutto 1’ Episcopato ed il Clero, affin- 
chè tutti compiano nelle vie soavi della vostra legge l’o- 
pera salutare della sanUficazione de’ popoli- Con questo 
sperale potremo essere salvi , non solo qui , nel pel- 
legrinaggio mortale, dalle insidie degli empi, e dai lacci 
de’ peccatori , ma speriamo altresì poter mettere il piede 
pel luogo della eterna sicurezza ; ut hie et in aeternum, 
Te au&Uanfe ; ealoi et liberi ette mereamur. » 

Ritornarono tutti in Gaeta. Il giorno vi giungevan di 
Napoli due vapori da guerra, portando a' piedi del Papa 
jl vicc-Ammiraglio Francese Baudin , il Ministro Fran- 
cese presso la Corte di Napoli signor de Rayneval, c l’Am- 
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basciadorc di Spagna Dora di Rivas. Il di 29 vi giunse fi 
Cardinal Decano Macchi. G la Maestà del Re con 1’ au- 
gusta Consorte, e i Reali Principi, accomiatatisi dal Pon- 
tefice , fecero ritorno a Napoli. 

(78) Garibaldi nacque a Nizza, donde fu costretto fug- 
gire per avere ordita la trama di far saltare in aria il 
teatro di Genova , ed il Re con questo. Egli servi per 
qualche anno nell’ America del Sud , e nel ricevere le 
notizie dei torbidi che agitavano l' Italia, vi ritornò alia 
testa di nua piccola truppa. Ottenuto H perdono dal Re 
Carlo Alberto, passò per Nizza iieH’oltobro del 1848. Poco 
dopo riunì una banda di uomini nei dintorni di Rieti , 
e nelle montagne delia frontiera di Napoli. Per aumen- 
tare i seguaci , nascostamente mandò un proclama negli 
Abruzzi cosi concepito: — « Popoli della frontiera , Romani 
e Sanniti , a voi si dirige un uomo vostro italiano , non 
venduto giammai , a voi eletta parte della nazione, e per 
le glorie passale , e per la fiera bravura presente. Roma 
ha posto in luogo della Tiara , la scimitarra di Dentato, 
e Firenze ha ritrovato il brando di Ferruccio; in ambe 
la vecchia marziale repubblica ha ritrovato il saggio. Le 
popolazioni tutte accorrono sotto lo stendardo di reden- 
zione. Il Croato pagherà fra poco sui campi lombardi le 
atrocità e gli Insulti di quella parte del nostro paese. 
A voi dirigo cittadini miei, da voi chiedo carità patria. 
Alzatevi , riunitevi a noi, e vi porgeremo braccio assue- 
fatto a debellare ». 

(78) Questo esercito ontinuò ad aumentarsi , e giunse 
fino a novanlase infila uomini. 
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(80) La popolazione di poc* oltre a sei milioni e mezzo 
di anime doveva essere rappresentata da 164 Deputati , 
nella proporzione di un Deputalo per quarantamila anime. 
Nell' unione che si accenna, i Deputati presenti erano no- 
vantatre ; ma di settantasei si erano verificati i poteri. 
(Quindi ne mancavano sette pel compimento del numero 
legale, o sia di quello che superasse di un' unità la metà 
del numero stabilito dalla legge. 

(81) Ponghiamo qui, per chi è vago conoscerlo, il det- 
taglio della truppa imbarcata per la presa di Messina, e 
quella adoperata per la conquista di Catania 

Peh Messina 

Fregata a vela Regina — Secondo battaglione 

del 3.° Svizzero ; uomini . . 568 

Fregata a vapore Isabella — Primo battaglione 
dal 3.* di linea. ........ ... 660 

Fre. a vap. Amalia — Secondo battaglione del 

3.° di linea 660 

Fre. a vap. Archimede — Primo battaglione del 

7° di linea 525 

Fre. a vap. Carlo terzo — Secondo battaglione 

7.° di linea 525 

Fre. a vap. Ruggiero — Primo Cacciatori . . 580 

Fre. a vap. Sannito — Terzo Cacciatori, o tre 

compagnie del 5. Svizzero 830 

Fre. a vap. Ercole — Sesto Cacciatori , e tre com- 
pagnie del ’ quinto 770 

5U8 
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Riporto 5t ts 

Fre. a Vap. Roberto — Pionieri 576, e zappa- 
tori 40 6t6 

Piroscafo Capri — Primo battaglione del 4. a Sviz- 
zero . . 602 

Piroscafo Ercolano — Secondo battaglione del 4* 

Svizzero * . . . . 601 

Piroscafo Nettano — Venti animali del treno 

— Tre cannoni — Venti basti — Diciotto cassette di 
monizioni — Tre di assortimento — 56 artiglieri, 

17 soldati del treno — 47 Uomini di Troppa dei 
pontonleri , doe ofSziall « . 122 

Piroscafo Cristina — 20 animali — 4 cannoni 

— 20 basti — 24 cassette di monizione — • 4 di 
assortimento — 26 artiglieri — 17 soldati del treno 

«— 47 pontonieri — un ufllziale 221 

Piroscafo Polifemo — 20 animali — 3 cannoni 

— 20 basti — 18 cassette di monizioni — 3 di 
assortimento — 56 artiglieri — 17 soldati del treno 

— 47 pontonieri — 1. ufllziale 221 

Corvetta a vap. Stromboli — Stato maggiore Ge- 
nerale n. 4 4 

Corvetta a vap. Miseno Stato maggiore n. 24 
atDziali. 24 

7529 
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Le due divisioni destinate alla r-onquista di Catania, erano 
composte di due brigate per ciascuna. I corpi che forma- 
vano le quattro brigate , erano i seguenti s 

Prima divisione — La prima brigata comandata dat 
Generale Busacca si componeva del quarto battaglione 
Cacciatori ; del terzo reggimento di linea, del quarto di 
linea e di una batteria di montagna. 

La seconda brigata, comandala dal Colonnello Rossaroll, 
si componeva del settimo reggimento di linea, del sesto 
battaglione Cacciatori, da un bai taglione di Pionieri , da 
uno squadrone di Carabinieri a cavallo, ed una batteria 
di campagna. 

Seconda divisione — La prima brigala comandata dal 
Generale Zola era formata dal primo del terzo , e dat 
> quinto battaglione Cacciatori, dal sesto reggimento di li- 
nea , e da una batteria di montagna. 

La brigata diretta dal Colonnello da Murald si formava 
dal terzo e dal quarto reggimento Svizzero, da una bat- 
teria di obici, altra batteria di pezzi di campagna — Vi 
era pure il primo reggimento Lancieri. 

(82) Aci-reale inviò al Generale in capo 1’ atto di sot- 
tomissione , ed una bandiera ricamata in oro, noncbò la 
spada con elsa di oro che Catania le avea donato, sperando 
così sedurre gli Aciani. Sottomessa questa città, similmente 
si praticò da Noto, Pedara, Gravina, S. Giovanni la Punta, 
Bonaccorsi , Tuffarono , Etnea, Tre castagni, Mislerbian- 
co , Nicolosi , Beipasso , ed altri. 

(83) 1 deputati furono Monsignor Cilluflo , Arcivescovo 

io 



i.xxiv 

di Adatta — Principe di Patagonia — Conte Lucchesi Palli 

— I). Giuseppe Napoletani — Marchese Rudiui. 

(84) DaU’amnistia concessa dal Re furono esclusi — Rug- 
giero Settimo — il Duca di Serradifalco — il Marchese 
Spedalotto — il Principe di Scordia — il Duchino della 
Verdura — il Marchese Milo — il Conte Aceto — il Mar- 
chese di Torrearsa — il Principe di S. Giuseppe — il 
Barone Panca lì — il Cavaliere D. Giov. Sani’ Onofrio — 
il Cav. Allieta — D. Giovanni e D. Andrea Ondes — 
D. Giuseppe la Musa — D. Giovanni Calvi — Abate Ra- 
gona D. Giuseppe La Farina — D Mariano Slabile — 
D. Vito Beltrani — D. Pasquale Miloro — Andrea Manga- 
rnva — Luigi Gallo — Gabriele Cornazza — Antonino 
Miloro — Antonio Sgobel — D. Stefano Seiditn — D. Em- 
manuele Sessa — D. Filippo Cordova — Giovanni Inler- 
donalo — Piramo di Milazzo — Arancio di Pachino — 
D. Salvatore Chindemi — D Giuseppe e D. Giacomo Na- 
varca — D. Francesco Cammarola — D. Carmelo Cane 

— D. Gerlando Bianchini — D. Mariano e D. Francesco 
Giojeni — D. Giovanni Gramitto — D. Francesco de Luca 
D. Raffaele Lanza. 

(85) Diceva A. Granier de Cassagnac a questo proposito: 
» 11 Papa reduce al Quirinale come capo della Chiesa , cir- 
condalo in un tempo da tutte le istituzioni e corporazioni 
eh’ egli dirige ; ma residente in Roma a fianco di un Go- 
verno repubblicano, o d’ altra forma qualunque che si vo- 
lesse adottare , è evidente che il Papato non avrebbe 
altra base , che la tolleranza di questo governo. E bene 
chi victeiebbc al potere legislativo di ridurre , o di sop- 
primere il trattamento dei Cardinali , c per conseguenza 
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di ridurre o di sopprimere gli stessi Cardinali? Chi gli 
vieterebbe di usurpare le rendite del collegio di Propa- 
ganda , cotanto necessario per P incremento del cattolici- 
tino ? Chi gli vieterebbe di confiscare i beni ecclesiastici, 
dei quali tempre vanno goloti i demagogi , e gli sfac- 
cendati ? Chi gli vieterebbe di dichiarare se vi è nello 
stato ecclesiastico un soverchio numero di Vescovi, di con- 
venti , di monache cotanto venuti in uggia ai nostri rifor- 
matori ? In fine chi vieterebbe al Governo romano , qua- 
lunque si fosse , di far uso dei poteri finanzieri , ammi- 
nistrativi , militari e politici per diminuire a poco a po- 
co , e per distruggere finalmente tutl’i poteri della Santa 
Sede? Evidentemente il Papato, e con esso il Catlolici- 
smo dipenderebbero in siffatta combinazione daU’arbilrio; 
c perfino una bottega di caffè potrebbe sopprimere ora un 
Cardinale , ora una congregazione, ora un convento ; po- 
trebb' esservi sotto i torchi una leggo che permettesse ad 
un Ebreo , ad un Protestante , ad un Maomettano, ad un 
Ateo di combattere i poteri spirituali del Papa, di scher- 
nire le reliquie dei Martiri , d’ insultare i pellegrini che 
vengono da tulle le contrade del Mondo a compiere un 
voto , o a ricevere la benedizione del padre dei fedeli. 

» Non solo il Papato non può trovarsi in Roma privo 
del governo di Roma ; ma non può dividere il Governo 
stesso con un altro potere, come erroneamente si avvisava 
il P. Ventura , e propagava col prestigio della sua pa- 
rola. Ed in vero il potere legislativo di un Governo in 
Roma , dominerebbe necessariamente il Papato : posto a 
contatto con esso ed associandovi» , lo assorbirebbe. Il 
solo mezzo perchè U Papato non sia nè dominato, nè as- 
sorbito , è di avere esclusivamente il potere legislativo 
che crea le istituzioni , il potere finanzierò che le ali- 
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menta , ed il potere militare ebe le difende. Da qualun- 
que lato si riguardi la questione, essa non presenta altra 
soluzione possibile : o il Papa sarà in Roma come Sovra- 
no , o egli vi farà come se non vi fosse. È adunque una 
puerilità il pretendere il ricondurvelo come capo della Chie- 
sa , permettendogli di officiarvi pontificalmente a talento 
di Ciceruaccbio e di Sturbinoti ». 

(86) Giornale il Tempo, 3 luglio 1849 n. 112 . 

(87) Ecco un esempio della stoltizia e della miscredenza 
di quegli usurpatori. Nel 27 aprile 1849 il triumvirato fece 
questo decreto: — « In nome di Dio e del Popolo — Conside- 
rando che il voto religioso non costituisce che una rela- 
zione morale fra la coscienza e Dio — Che la società ci- 
vile , quanto a se , non può intervenire nei suoi mezzi 
estrinseci e matetiali nella religione dei doveri spirituali 

— Che la vita e la facoltà dell’ uomo appartengono di 
diritto alla società ed al paese, nel quale la Provvidenza 
lo ha posto— Che la società non può ammettere vincoli ir- 
revocabili che alienino da lei e restringano in certi limiti 
la volontà e l’ azione dell’ uomo. 11 triumvirato decreta — 
La società non riconosce perpetuità di voli particolari ai 
differenti ordini religiosi così delti regolari — É in fa- 
coltà di ogni individuo, facente parte di un ordine reli- 
gioso-regolare, di sciogliersi da quelle regole, all’osservanza 
delle quali si era obbligalo con voto entrando In religione 

— Lo Stato protegge contro ogni opposizione o violenza le 
persone che intendessero profittare del presente decreto 

— Lo stato accoglierà con gratitudine tra le fila delle sue 
milizie quei religiosi che vorranno colle armi difendere 
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la patria — Il presente decreto verrà com unica lo a tutt’i 
Religiosi — - Roma 27 aprile 1849. li triumvirato — Ar- 
mellini — Mazzini — Saffi ». 

(88) Una delle prime cure del Generale Oudinot , dopo 
la conquista di Roma, fu il far portare al Sovrano Ponte- 
fice le chiavi della città dal connello Niel. Giunto costui In 
Gaeta, raccontò al S. P. le sofferenze dell’armata francese, 1 
penosi lavori prolungati a solo scopo di risparmiare a 
Roma la rovina ed i disastri. « Colonnello, disse il Papa , 
io l’aveva detto e son lieto di poterlo ripetere oggi dopo 
un tanto servizio , egli è sopra la Francia che bisogna 
calcolare. Dite al Generale in capo , e a luti’ i Generali 
sotto i suoi ordini ; a luti’ i suoi officiali , e vorrei che 
si potesse dire a ciascun soldato , che la mia ricono- 
scenza è senza limili , le mie preghiere per la pro- 
sperità della vostra patria saranno più ferventi. — Quanto 
a voi, Colonnello, io sarei lieto di potervi dare una pruova 
della mia particolare stima » — 11 colonnello rispose: « — I 
miei desiderii sarebbero all’ intutto soddisfatti se V. S. 
si degnasse di accordare a me ed a mia moglie una me- 
moria di pietà ». — « Ecco, disse il S. P., una corona per 
la pia moglie, questa al bravo soldato »; e lo insigni della 
decorazione di Commendatore dell’ ordine di S. Gregorio. 

Mei giorno 24 maggio il Feld Maresciallo Radctzhy man- 
dò a sua Santità in Gaeta le chiavi di Bologna. 

(89) Ecco il codice della nuova getta nomata : Grande 

società della Unità italiana. Basta leggerne il solo primo 
articolo per conoscerne che pesta essa fosse, e che sorta 
di unione rivoluzionaria , già fulminata colle sue pari 
dagli anatemi della Chiesa. * 

Air. 1. La società dell’unità italiana è la medesima 
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che la Carboneria , è la medesima che la Giovane liaìia. 
Essa ha Io scopo di liberare 1' Italia dalla tirannide in- 
terna dei Principi > e da ogni potenza straniera ; di 
unirla e di vederla forte ed indipeudente , line Dandola di 
ogni parte eterogenea e contraria a questo scopo. 

Art. 2. 1 mezzi sono intellettuali e materiali ; cioè le 
cognizioni , le armi , il denaro. 

Art. 3. La società è composta di circoli , ossia radu- 
nanze , non maggiori di quaranta persone. Ogni circolo , 
è composto cosi. Un presidente, un consiglio di due o quat- 
tro membri , un maestro , un questore, e gli ascritti che 
diconsi « nitarii. 

Art. 4- I circoli sono di cinque specie — 11 gran con- 
siglio — 1 circoli generali — I provinciali — 1 distret- 
tuali — I comunali. I circoli saranno concentrici per modo 
che i membri del consiglio di un circolo sono presidenti 
di un altro circolo eguale o inferiore. 

Art. S. 1 componenti questa società hanno tre gradi — 
Gli uniti , che sono i semplici ascritti — gli unitari che 
sono i presidenti ed i consiglieri dei circoli ; i grandi 
uniiarii cho sono i membri del gran Consiglio , i quali 
sanno 1’ ultimo 6copo e gli ultimi mezzi. Onde vi saranno 
tre molli , gli uniti ne conosceranno uno ; gli uniiarii 
due, i grandi uniiarii tre. Vi sono ancora i delegali straor- 
dinarii cbc hanno istruzioni particolari dal gran consiglio , 
e possono visitare , correggere , presedere tutt’i circoli. 

Art. 6. Il gran Consiglio supremo ed assoluto regolatore 
delle società è composto di sette grandi uniiarii , i pre- 
sidenti de’ circoli generali sono aneli’ essi grandi uniiarii 
c membri staordinarii del gran consiglio. Esso comanda 
quello rbc si deve fare, e deve essere ciecamente ubbedito. 

Art. 7. I Circoli geacrali sono otto — In Roma, Torino 
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Milano, Venezia, Firenze, Napoli, Palermo, Cagliari; e 
sono preseduti da un grande unitario , il quale si sceglie 
un consiglio di unitarii che saranno presidenti di altri cir- 
coli Formati o stabiliti da essi. 

Art. 8. I Circoli provinciali saranno tanti quanti sono 
le province di ciascuno stato ; i distrettuali , ed i co- 
munali sono anche determinati dalle presenti divisioni 
territoriali. 

Art. 9. Se in una città sono più Circoli , saranno se- 
condo la loro antichità distinti col numero di ordine ; ina 
vi sarò un solo consiglio formalo dai rispettivi presidenti; 
e questo consiglio tratterà gli affari dello Stalo, delia Pro- 
vincia , del distretto , sicché tutti formeranno un solo cir- 
colo di molte membra. 

Art. 10. Il Circolo si radunerà in rasa del presidente 
quanto più spesso si può , almeno due volte al mese. In 
esso non si parlerà di altro cbe di trovare i mezzi pel 
grande scopo , si cercherà di sapere e di discutere le 
operazioni de' governi interni ed esterni. In (Ine di ogni 
tornata il questore anderà attorno raccogliehdo le offer- 
te. Ogni due mesi la metà del supero resterà nella cassa 
del circolo, 1’ altra metà il presidente la manderà ai circolo 
superiore, e di mano in mano al grande consiglio, nel quale 
si deliberano I grandi affari, e bisognano i grandi mezzi. 

Art. il. Le spese debbono essere giustificate. Se un Cir- 
colo inferiore à bisogno di denari , può chiederlo ad un 
altro , il quale non può negavei. 

Art. 12. I soli unitarii possono ammettere persone nella 
società ; gli uniti possono solamente indicarle. Non saranno 
ammessi gli ex Gesuiti , gli appartenenti aita polizia , i 
ladri , i falsarli , gl’infami. Si avrà cura di unire soprat- 
tutto i militari , di onorarli con ogni distinzione. Si am- 
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mettano gli arlegiani e gli altri popolani , i quali sa- 
ranno istituiti accuratamente , e se ne farà qualcuno uni- 
tario affinchè formi il suo circolo dove i gentiluomini cu- 
reranno intervenirvi come membri del consiglio per gui- 
darli , ammaestrarli , consigliarli. 

Art. 13. Prima di unire una persona, Vvnitarto farà al- 
cune prove per conoscere se sa ubbidire a serbare il segreto. 
Queste prove saranno create dalla sua prudenza. Dopo lo 
farà prestare il giuramento , gli darà il motto , il segno, 
la medaglia. 

Art. 14. 11 giuramento si presterà al presidente , all’u- 
nitario, o al delegato. Si terrà innanzi un libro dell'Evan- 
gelio, un Crocifisso, ed un pugnale, dicendo: — « Nel nome 
di Dio uno e trino, e nel sacro nome d’Italia, io giuro che 
questa è la mia credenza , questa il mio esempio, questa la 
mia arma. Giuro di usare tutte le mie forze per libcraro 
l’ Italia da ogni oppressione interna ed esterna ; e se per 
costruire il grande edificio della sua unione bisognasse il 
mio capo , io lo metterò come pietra del grande edificio. 
Giuro di tacere sempre , e di non dire i nomi dei com- 
ponenti il mio circolo , nemmeno a quelli di un altro cir- 
colo. Giuro di ubbidire ciecamente a quello mi verrà co- 
mandato. E se manco al mio giuramento , questo libro 
mi accusi , questo Dio mi condanni , e tu fratello feri- 
scimi con questo pugnalo ». 

Due sono i doveri di tuli’ i componenti la società , Si- 
lenzio stretto , ubbidienza cieca ai superiori. Ogni com- 
ponente à dritto di essere soccorso ed aiutato dal circolo 
suo e da tutti gli altri. Se è carcerato per causa di li- 
bertà , dev’ essere difeso e protetto da tutti ; se è amma- 
lato , deve essere curato , se muore la sua famiglia sarà 
soccorsa , i figliuoli allogati , le figliuole dotate. 
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Ogni (re mesi ii presidente de’ circoli inferiori manderà 
al presidente del circolo superiore , e questi di inano in 
H>«uo fino al gran Consiglio la noia de’ nuovi ascritti. 

I diplomi sono concepiti cosi — Grande società della unità 
italiana— Il presidente del circolo N. . . della provìncia di 
. . . Uà il grado di unitario al cilladino italiano D. . . 
N. Secondo le istruzioni sia riconosciuto e rispettato, per- 
chè egli ha bene meritalo della patria, e della libertà — 
Napoli . . . 11 presidente W — Al piede vi è I’ effigie 
di S. Paolo. 

Fin qui le istituzioni della setta ; ma essendosi più 
volte parlato nel corso di questa storia della setta deila 
Giovane Italia, ed ora di quest' altra conosciuta col nome 
degli Unitarii, entrambe nate dell’ antica sella de’ carbo- 
nari , è utile qui porre ia condanna fulminala contro 
questa dal Sommo Pontefice Pio VII. nei giorno 13 set- 
tembre 1821 , la quale è così concepita: 

Pio Vescovo servo Ue’servi di Dio — a perpetua me- 
moria della cosa. —.La Chiesa fondata da Gesù Cristo 
Nostro Salvatore sulla ferma pietra , e contro di cui lo 
slesso Cristo promise non dover mai prevalere le porte 
dell’ inferno, è stata sovente da tanti, c si terribili ne- 
mici assalita, che se non vi fosse stala quella divina pi» 
messa , che non può venir meno, sarebbe e temersi bt 'li 
lei tolalo rovina per la di loro forza , arti , ed astuzie , 
con cui I’ assediano ed assalgono. Ciù che però accadde nei 
tempi passati , si è fatto ancora soprn tutto in questa no- 
stra luttuosa età , che sembra esser queir ultimo tem- 
po tanto prima pronunziato dagli Apostoli . in cui cor- 
ranno itcgl' illusori , et* servarlo t foro desideri commin ino 
nell' empietà Poiché a ni mio è svuoto quanta folta di 



LIXXII 

uomini scellerati in questi disgraziatissimi tempi siesi ra- 
dunala contro al Signore , e contro al suo Cristo , dei 
quali il principale impegno è , sebbene con inutili sfor- 
zi , indebolire e distrugger la Chiesa stessa , ingannando 
i fedeli per mezzo di una falsa filosofia e di vane fal- 
lacie e strappandoli dal seno e dalla dottrina della 
Chiesa. Lo che per ottenere con maggior faciltà , molli 
di loro adunarono occulti celi , Selle clandestine , dalle 
quali speravano con maggior libertà tirar moltissimi alla 
società della loro congiura , e scelleratezza. 

» Già da gran tempo questa Santa Sede, scoperti tali 
Sette , alzò contro di esse la voce , e scoprì i di loro 
consigli clandestinamente concertali contro la Religione, 
anzi anche contro la Società civile. Fin d' allora eccitò la 
diligenza di tutti, acciò si prendessero le precauzioni per 
non dar campo a queste Sette di tentare ciò, che scelle- 
ratamente meditavano. £ però da dolersi , che a queste 
operazioni della Sede Apostolica non corrispose I' esilo 
eh' Ella si aspettava ; e che gli uomini scellerati non si 
arreslaron mai dall’ intrapreso disegno , donde poi son 
nati in fine que' mali che abbiam veduti co' nostri oc- 
chi. Anzi gli uomini , de’ quali la superbia sempre piò 
cresce , si sono resi arditi a formare ancora delle nuove 
segrete Società. 

» Qui deve farsi menzione di quella società poco anzi nalà, 
e molto estesa nell’ Italia , ed in altre regioni , la quale 
sebbene sìa divisa in molte Sette , e per la loro varietà 
prenda alle volte diversi nomi e distinti fra loro , in re- 
altà però, per la comunione delle sentenze e delle ope- 
razioni , per una certa lega formala è una , e suole per 
lo più chiamarsi de’ Carbonari. Fingono essi per altro una 
singolare osservanza , ed un certo meraviglioso impegno 
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per la Religione Cattolica , e per la persona e dottrina 
di Gesù Cristo noslro Salvatore, che ardiscono anche qual- 
che volta empiamente chiamare Rettore e gran Maestro 
della loro Società. Ma queste parole, che sembrano am- 
mollite più dell’ olio , non allro sono , che strali adope- 
rati dagli uomini astuti per ferire gl’ incauti , giacché 
vengono in manto di pecore, ma internamente son lupi 
rapaci. 

» lu fatti quel severissimo giuramento con cui, imitando 
in gran parte gli antichi Priscillianisli, promettono di non 
manifestare iu qualunque tempo o in qualsivoglia caso gli 
arcani delia Società ad uomini in essa non ascritti , e di 
non comunicare a que' che sono de’ gradi inferiori cosa 
che appartenga ai gradi superiori ; oltre a ciò quelle clan- 
destine ed illegittime combriccole, eh’ essi hanno ad imi- 
tazione di molti eretici ; e 1’ arrotamento di uomini di 
qualunque Religione e Setta nella loro Società , quando 
allro mancasse , persuadono abbastanza , che a tali loro 
parole niuu credilo prestar mai si deve. 

» Ma non vi è bisogno di congetture ed argomenti per 
cosi giudicarsi delle loro parole, come abbiam sopra ad- 
ditato. I libri da loro stampati , ne’ quali si descrive la 
maniera che suole adoperarsi nelle adunanze de* gradi , 
soprattutto superiori , i loro Catechismi e Statuti , e al- 
tri autentici documenti gravissimi a far fede, eome anche 
le testimonianze di que’ ohe , avendo abbandonata quella 
Società a cui erauo stati prima attaccali , manifestarono 
a' giudici legittimi i di lei errori e le frodi, apertamente 
dichiarano, che de' Carbonari la mira principale è di dare 
ad ognuno una gran licenza , di formarsi la Religione a 
capriccio e secondo le proprie opinioni , indotta l’ indif- 
ferenza in materia di Religione , di cui non può eseogi- 
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tirsi cosa più perniciosa ; <H profanare e macchiare la Pas- 
sione di Gesù Cristo con certe nefande loro cerimonie , 
di sprezzare i Sacramenti della Chiesa ( a’ quali pare , 
che vogliano sostituirne de’ nuovi da loro scelleratamente 
inventali ) , e gli stessi misteri della Cattolica Religione, 
e di rovesciare questa Sede Apostolica , contro la quale , 
perchè in lei è slato sempre in vigore il principato della 
Calledra Apostolica, hanno essi un odio particolarissimo, 
c non fanno che macchinare quanto vi è di pestifero e di 
pernicioso. 

» Nè meno scellerati, come costa dagli stessi monumen- 
ti , sono i precetti che in ordine a' costumi insegna la 
Società de' Carbonari , quantunque piena di confidenza si 
vanti esigere da' suoi seguaci la coltura, e l'esercizio della 
carità e delie virtù di ogni genere, o l'astenersi con tutta 
diligenza da ogni vizio. Ella dunque con somma impu- 
denza favorisce i libidinosi piaceri; insegna che sia le- 
cito l' uccider coloro che non ubhiano serbata la fede 
del segreto di sopra cennalo , e sebbene il Principe de- 
gli Apostoli Pietro comandi , elio i Cristiani fieno toggetli 
per amor di Dio ad ogni umana creatura , sia al Re corno 
capo, eia a' Ministri come da lui mandati re.; e Paolo Apo- 
stolo comandi , che ogni anima sia subordinala alle pote- 
stà più sublimi , quella Società nondimeno insegna esser 
lecito eccitare le sollevazioni, spogliar della loro pote- 
stà i Re , e gli altri Imperanti. 

» Questi, ed altri sono i dogmi e precetti di questa So- 
cietà. Da ciò nacquero in Italia que’ delitti poc’ anzi com- 
messi da’ Carbonari , che ban recato si gran dolore agli 
uomini onesti e religiosi. Noi dunque che siamo costituiti 
Speculatori delia Casa <T Isdraeilo , qual' è la Sonta Chic» 
sa , e cho per lo nostro pasturate dovere dubitiamo evi- 
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faVc flirto Ciò ; dbe potrebbe recar danno ili gregge del 
Signore affidatoci dallo stesso Dio, stimiamo in una causa 
tanto importante noia poterci astenere dal raffrenare gl’im- 
ptiri sforiti di questa razza di uomini. Ci muove ancho 
l’esempio della •felice memoria di Clemente XII, e di Be- 
dfedetto XIV {Vostri predecessori , de’ quali il primo a’ 28 
aprile 1738 , mila Costituzione In eminenti, e l’altro a’t8 
diaggio dell’ anno 1 75l , colla Costituzione Pròvidas, con- 
dannarono, e proibirono lo Società de’ Liberi Muratori, os- 
sia Franrs-Macotn, o pure chiamate ctìn qualunque altro 
nome per là Varietà dei paesi e dc’linguaggl, delie quali 
Sfoìctà forse deve stimarsi un rampollo, o certamente una 
imitaiiclhb 'questa Società detta de’Carfconorf. E quantunque 
ave.i'simo già rigorosamente proibita questa Società con due 
editti proposti per la Nostra Segreteria di Stalo, seguendo 
però i preludati Nostri Predecessori, sibiliamo dover fulmi- 
nate 'dentro questa Società delle giravi pene in lina maniera 
piò feòlonne , Specialmente perchè 1 Carbonari eomunc- 
rberilè proteitdortb don esser rom presi in quelle due Co- 
Stilutfoni di Clemènte XII e di Benedetto XlV , nè sug- 
gelli alle Sentenze ed alle pene fn quelle stabilite c pro- 
mulgate. 

» trdita dunque una scelta Congregazione de’ Venerabili 
nostri fratèlli Cardinali della S. R. C. , per loro consi- 
glio , èd anche per moto proprio , e per certa scienza , 
è matura deliberazione Nostra , colla pienezza dell’ Apo- 
stolica potestà, abbiamo Stabilito e determinato condan- 
nare, e proibire la predetta Società de’ Carbonari , o con 
qualunque altro nome ella si chiami, i di lei cèti , Unto- 
ili , congrèghe , Vendite , logge, combriccole, come colla 
presente Nfisira Costituzione, da dovere lo perpetuo aver 
vigore , le condanniamo e proib amo. 
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» Laonde precisamente > rigorosamente, ed in virtù di 
santa ubbidienza , comandiamo a luti’ i fedeli Cristiani , * 

ed a ciascuno di essi di qualunque stato , grado, condi- 
zione , ordine , dignità e preminenza , siano laici, siano 
clerici, tanto secolari quanto regolari, anche degni di spe- 
ciale ed individuale menzione ed espressione , ebe niuno 
ardisca o presuma, sotto qualunque pretesto o colore, intra- 
prendere , formare , o propagare la predetta Società dei 
Cartonar!, o con qualunque altro nome chiamata, fomen- 
tarla , favorirla , ricettarla , ed occultarla nelle sue case o 
cdificj , o altrove ; non ardisca farsi ascrivere o aggre- 
gare a lei , o qualunque di lei grado ; intervenire o es- 
ser presente alle di lei unioni , dar facoltà o comodo per 
convocarsi o radunarsi in qualunque luogo, somministrarle 
qualche cosa , o in qualunque modo darle consiglio, ajuto , 
o favore in palese o in segreto , direttamente, o indiret- 
tamente , per se , o per altri ; come ancora esortare , 
indurre, stimolare, e persuadere gli altri, affinchè si ascri- 
vino , si annoverino , o siano presenti a tal società o a 
qualunque di lei grado , o a farle dare qualunque ajuto, 
e favore; ma all’ intuito debba ognuno mantenersi lontano 
dalla stessa Società , e da’ di lei ceti , unioni , aggrega- 
zioni o combriccole sotto pena di scomunica ipso facto o 
senza alcuna dichiarazione incorrenda da tult’i contrav- 
ventori come sopra, dalla quale nessuno possa ottenere il 
beneficio dell' assoluzione da chiunque , sol che da Noi , 
cioè dal Romano Pontefice esistente prò tempore , eccetto 
soltanto il caso che sia costituito nell’articolo della morte. 

» Comandiamo oltre a ciò a tutti, sotto la stessa pena di 
Scomunica riservata a Noi , ed a' romani Pontefici Nostri 
Successori , che siano tenuti a denunziare a’ Vescovi , o 
agli altri a cui spetta tutti coloro che sapranno aver dato 
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il nome a questa Società , o di essersi imbrattati di al- 
cuno di quei delitti de' quali si è fatta menzione. 

» Finalmente per togliere con più efficacia ogni pericolo 
di errore , condanniamo e proscriviamo tutt’ i cosi detti 
Catechismi de’ Carbonari, e tuli’ i libri ne’ quali da’Cnréo- 
nori si descrive quanto suol farsi nelle loro adunanze , 
anche i loro Statuti , Codici , e tuli’ i libri scritti in loro 
difesa , siano stampati , siano manoscritti , e proibiamo 
a tutt’ i fedeli sotto la stessa pena di scomunica maggiore 
dello stesso modo riservata , di leggere o ritenere i con- 
nati libri , o alcuno di essi ; e comandiamo , che asso- 
lutamente li consegnino agli Ordinar) dei luoghi , o ad 
altri che hanno il dritto di riceverli. 

» Vogliamo poi, che a’ transunti delle presenti Nostre 
lettere, anche impressi, sottoscritti da qualche pubblico 
nolajo, e muniti del sigillo di qualche persona costituita 
in dignità Ecclesiastica , si presti del tutto la stessa fede 
che si presterebbe allo stesso originale, quando fosse esi- 
bito , o mostrato. 

» A niuno dunque sia permesso lacerar questa caria di 
Nostra dichiarazione, condanna, comando, proibizione ed 
Interdizione , o pure con temerario ardire violarla o tra- 
sgredirla. Che se alcuno presumerà di attentarlo , sappia 
che incorrerà nello sdegno di Dio Onnipotente, e de’Beati 
di lui Apostoli Pietro e Paulo. 

» Dato in Roma presso Santa Maria Maggiore l’anno del- 
1’ Incarnazione del Signore mille ottocento ventuno a’ 13 
settembre del nostro PonteOcato anno XXII ». 

11 Sommo Pontefice Leone XII, con sua Apostolica let- 
tera del 13 marzo 1825 , nel confermare questa ed altre 
condanne emanate da’ suoi antecessori contro simili unioni 
settarie cosi si espresse: 



Lxxxyiii 

Giuilicbiamv appartenere al nostra dovere, di bel nuovo 
condannare tal* selle segrete , ed in modo che ninna di 
esse spacciar possa che non s^a compresa nella nostra A- 
postolica determinazione , e con tal pretesto tragga in er- 
rore gl’ incauti ed i meno perspicaci. Sicché col consiglio 
de’ nostri venerabili fratelli Cardinali della S. Chiesa Ru- 
mane, ed anche per moto proprio e certa scienza e con 
matura nostra deliberazione , perpetuamente proibiamo 
sotto le tiesse pene che si contengono nelle lettere de’ no- 
stri predecessori , già riportate io questa nostra Costitu- 
zione , te quali espressamente confermiamo , tutte le so- 
cietà occulte , tanto quelle che ora, esistono , quanto quelle 
che forse successivamente scoppieranno, qualunque nome adotti- 
no , e tutte ancora quelle cose che si propongono contro 
la Chiesa e le supreme civili Potestà che noi sopra ab- 
biamo rammentate. . . 

. t.j . I f 

» luoltre comandiamo a tutti, sotto l’ istessa pena della 
scomunico, riservata a Noi cd ai romani Pontefici nostri 
successori , di dover denunziare ai Vescovi e agli altri al 
quali spetta tutti coloro che conosceranno essersi arrotati 
a queste società Specialmente poi totalmente condanniamo 
c dichiariamo del tutto irrito quel giuramento veramente 
empio e scellerato, col quale eh} si ascrive a tali sette, 
si obbliga dj non jscoprire ad alcuno quelle cose che a 
tali sette appartengono , e punir con la iporle tutti quei 
socii che le manifestano ai superiori si ecclesiastici come 
laici. E comp pò? Non é cosa illecita tener quel giura- 
mento , che deyesi pronunziare nella giustizia come un 
vincolo col quale un uomo si obbliga a spargere il san- 
gue altrui ingiustamente , cd a dispreggiare le autorità di 
coloro che governando o la Chiesa , o la legittima civil 
società, hanno il dritto di conoscer quelle cose nelle quali 
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condensi la salvezza delle medesime ? Non è la cosa più 
iniqua e detestabile chiamar Dio medesimo come testimone 
e mallevadore della scelleraggine ? Assai bene dicono i 
PP. del Concilio Laleranese terzo, nel canone 3 : Imper- 
ciocché chiamar non si debbono giuramenti, ma piuttosto 
spergiuri , quei che si fanno contro V utilità della Chiesa , 
t gli stabilimenti dei SS. Padri. E per verità soffrir non 
si può la impudenza , o a dir meglio la follia di coloro 
fra essi cbc mentre, non solo nel proprio cuore, ma an- 
che passamente e nei pubblici loro scritti , dicono non 
vi i Dio , osano non pertanto riscuotere il giuramento da 
tolti coloro che aggregano alle loro sette. . • . 

» Con sommo impegno ancora imploriamo il vostro so- 
stegno , o Prìncipi cattolici, carissimi nostri figli in Cesò 
Cristo, che amiamo con amor singolare e veramente pa- 
terno. Vi richiamiamo per ciò alla memoria le parole delle 
quali Leone il Grande , di cui siamo successori nella di- 
gnità , ed eredi nel nome , benché senza nostro merito , 
si avvalse scrivendo a Leone Imperatore: Devi incessan- 
temente considerare che la reai potestà ti i stata data non 
solamente per governare il mondo , ma sopratutto per so- 
stener la Chiesa , affinché con infrenare * nefandi attentati , 
difendi i buoni stabilimenti, e ridoni la vera pace alle cose 
che sono scompigliate. Sebbene in questo tempo corriamo 
tal rischio , che dovete rifrenare tali sette non per difen- 
dere solamente la religione Cattolica , ma per conservare 
ancora la salvezza vostra e quella de’ popoli soggetti al 
vostro governo. Imperciocché in questo tempo specialmente 
la causa della religione è congiunta per modo colla sal- 
vezza della società , che in nessun conto affatto può l’uno 
dividersi dall’altra. Essendoché coloro che appartengono 
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a quelle setle non sono meno nemici della religione di 
quello che lo sieno del voslro potere. L* una e l’ altro 
macchinano di totalmente atterrare. E per verità se il 
potessero, non soffi' irebbero che vi rimanesse o la reli- 
gione , o alcuna reai Potestà. 

» È poi si fina 1’ astuzia di questi uomini scaltrissimi, 
che quando sembrano essere assaissimo intenti ad ampliare 
il vostro potere , allora specialmente hanno la mira di 
diroccarlo. Essi spacciano per verilà molte dottrine per 
persuadere che dai Sovrani devesi diminuire ed infievo- 
lire la Potestà Nostra e quella dei Vescovi , e per tra- 
sferire a’ Principi molti drilli, si di quelli che son pro- 
pri! di questa Cattedra Apostolica e Chiesa principale , 
come di quelli che appartengono ai Vescovi, iqualisono 
stati chiamali a parte della nostra sollecitudiue. àia que- 
ste cose insegnano non solamente per quell’ odio impla- 
cabile di cui sono accesi contro la Religione ; ma anche 
con tal disegno , perchè sperano che i popoli vostri sud- 
diti, se per avventura si avveggano che sieno rovesciati 
quei limili che per le cose sagre Cristo e la Chiesa da 
lui fondala hanno stabiliti , facilmente si potranno in- 
durre da tale esempio a cambiare ed a distruggere an- 
che la forma del governo politico ». (Seguono altre cote, 
che per brevità tralasciamo. ). 

(90) Discussa la causa nel perìodo di otto mesi, esami- 
nali 220 teslimoni , ascoltate le lunghe arringhe degli 
avvocati, la G. Corte speciale di Napoli emanò decisione nel 
1 febbrajo 1851, e condannò alla pena di morte Sai. Fau- 
cilano , F. Agresli , L. Settembrini — a quella dell’ er- 
gastolo F. Boriila , E. Mazza, — a quella di anni trenta 
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di ferri N. Nisco, L. Margherite — a quella di anni ven- 
ticinque F- Catalano, L. Vclluccl , C. Braico — a quella 
di anni ventiquattro C. Poerio, M. Pironli, — a diciannove 

F. Nardi, F. Cocozza , G. Caprio, V. Dono, S. Colombo, 

G. Errichiello , Fr. Cavaliere. G. de Sinaone , Fr. Anto- 
netti — a quella di anni sei di rllegazionc A. Miele, R. 
Crispino — ad un anno di prigionia F. Carata , L. Pa- 
cifico , G. Tedesco. E. Piterà, G. Torassa — a giorni quin- 
dici di detenzione P. Momtella,— alla multa di ducati cin- 
quanta N. Molinaro. 

(91) I componenti di questo Ministero furono — Com- 
mendatore D. Giuseppe Fortunato Presidente del Consiglio 
col portafoglio degii Affari esteri — Cav. D. Raffaele Longo- 
bardi Grazia e Giustizia — Commendatore D. Pietro d’ tir- 
so Finanze — Cav. D. Ferdinando Troja Affari ecclesia- 
stici , col portafoglio della Istruzione Pubblica — Principe 
d’Iscbltelia Guerra e Marina — Generalo Carascesa La- 
vori pubblici. 

(92) Giova conoscere che arrestato Bakouninc , dopo la 
sommossa di Dresda , si trovarono delle carte che getta- 
rono splendida luce sull* origine di quelle rivoluzioni che 
invilupparono 1* Europa. Le carte erano scritti! in Russo, 
Slavo, Polacco, Francese, Tedesco. Le traduzioni furono 
spedite poco dopo a tutt’l gabinetti europei. Da esse si 
rilevava che la rivoluzione della Prussia e quella di Dresda 
erano subordinate al movimento preparato a Stuttgard e 
Baden. II movimenle di Dresda scoppio Dinanzi l’epoca 
prefìssa e falli, ma quello di Baden riuscì. Queste carte non 
si riferiscono soltanto agli avvenimenti del 1848 e 1849, 
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ma risalgono fino al 1825. Il quadro della organizzazione 
delle società segrete del 1825 al 1848 aveva la lista di 
tutt’l capi. Fecero pur conoscere 1’esistenza di una società 
degli Slavi-uniti, il cui scopo era proclamare una repubblica 
federativa , comprendendo la Polonia, l’ Ungheria, la Boe- 
mia , la Moravia , la Dalmazia , la Tlansilvania — Due 
altre società erano dette i Cavalieri-Rossi e la Salute-pu- 
blica, le quali avevano molti affigliali a Pietroburgo ed a 
Mosca — Vedi il Giornale coitiluzionale del 20 settem- 
bre 1849. 


A scanso di ogni equivoco , vogliam notare che il de- 
nominato Piscìcelli , di cui si parla a pag. 184, e 198, 
non appartiene già alla benemerita famiglia Piscìcelli ; 
della quale si onora tra noi la magistratura e la civile am- 
ministrazione ; ma sì è un aversano di diversa famiglia. 
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34 

impossille — impossibile 
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porri — porre. 
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TITOLO I. 

Capitolo I. Setta della Giovane Italia e Mazzini 
13 — Memorandum mandato dalle grandi Potenze 
di Europa a Papa Gregorio XVI 16 — Balbo e 
Durando 18 — La setta si adopera per far cre- 
dere il Papa alla testa della rivolta d'Italia 19 — 
Cune del governo per migliorare la Sicilia 23 — 
Moti negli Abruzzi, nelle Calabrie 25 — Congresso 
degli scienziati in Napoli 26 — Lord Mintho in 
Italia 2 ti — Prime dimostrazioni latte in Napoli per 
Ottenere uno Statuto 30 — Moti in Palermo ed 
insurrezione 32— Prime concessioni 43—La truppa 
richiamata in Napoli e lascia Palermo 47 — Ca - 
tania insorge 52 — Indirizzo al Re 56 — Gran 
dimostrazione del 27 gennaio 1848 c Statuto 58. 

Capitolo IL — Sovrana indulgenza 61 — Cir- 
coli 63 — Si rifiuta darSicillani lo Statuto 66 — giu - 
ramento dello Statuto 90 — Preteso modifica - 
mento del concesso Statuto 73 — Cresce il disor- 
dine nel Regno 81 — Saliceti c suoi seguaci 83 
— Stemma austriaco sfasciato ed espulsione dei 
Ccsuiti 8vS — Rivolta a Parigi 93 — La Repub- 
blica di Francia è di stimolo agl’ Italiani ; insur- 
rezione Lombarda U9 — Nuove concessioni ai Si - 
ciliani ; dichiarazione del Ministero 104 — Indi - 
rizzo del Ministero al Sovrano 107 — Precetti di 
Mazzini per lar progredire la insurrezione 111 — 


Novello attacco al Ministero H6 — Programma 
di Saliceti e Pepe 1 21 — Nuovo Ministero 1 22 

— 1 Crociati marciano verso la Lombardia 1 25— 
Santilli e sue concioni 136 — 1 Napolitani partono 
per il Lombardo-Veneto 129. 

Capitolo HI Lettera di Mazzini al Papa 121 — 
Inviati di Napoli a Roma per la lega italiana 133 

— Discordia tra Gioberti e Mazzini 135 — Si 
confuta il principio repubblicano 138 — Erronei 
progetti di leggi ecclesiastiche 142 — Il Clero na- 
politano si oppone alle innovazioni che si volevano 
fare in riguardo alle leggi ecclesiastiche 1 46 — 
Cresce il disordine nel Regno, c si addenta la pro- 
prietà 151 — Protesta del Re contra 1 atto del 
Parlamento di Sicilia 1 53 — Partito contra la Ca- 
mera de’ Pari 157 — Elezioni de’ Deputati e pra- 
tiche che la setta adopera per far risultare persone 
del suo partito 1 62 — Si aumentano gli sforzi per 

f orre in atto la insurrezione 169 — Indirizzo al- 
ammiraglio Baudin 169. 

Capitolo IV. -—Riunione preparatoria degli eletti 
per deputati 175 — Questione sul giuramento - » 
prestarsi e formola dettata da questi 176 — Di- 
scorso del Direttore d> Polizia all'assemblea 179 
— La Cecilia e Milcto propongono le barricate 
184 — Attacco de Regi con gl'insorti 192 — 
Nuovo Ministero e suo programma 201. 

TITOLO IL 

Capitolo I. — Richiamo della truppa dal Lom- 
bardo-Veneto 212 — Atti del Governo per pre- 
servare il Regno dalla guerra civile , ed aumento 
dell’esercito 214 — Insurrezione delle Calabrie e 
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governo provvisorio 217 — I Generali Nunziante 
Busaeca e Lonza marciano per le Calabrie. Mattai 
glia di Castrovillari , fuga del comitato da Cosen - 
za , battaglia al bosco delle Grazie 223 — Stato 
della capitale, sforzi dei demagogi per sommuo- 
verla 233 — Guardia nazionale, cd elezione de'nuovi 

a 1 utati 236 — Apertura delle Camere c discorso 
a Corono 238 — Discussioni nella Camera dc[ 
Deputati : Poerio e Muratori censurano taluni fatti 
del generale Nunziante 241 — Progetto d’indirizzo 
alla Corona e ragioni perchè non fu accolto dal 
He 242 — Si prorogano le discussioni della Ca - 
mera 2i6 — Elezione del tiglio del Re di Sar- 
degna per Sovrano di Sicilia. Protesta del Re di 
Napoli 251 — Apparecchi per la conquista della 
Sicilia 252. 

Capitolo II. — Messina. Attacco de’ regii con 
gl’ insorti — Sospensioni della conquista 265 — 
Guerra in Lombardia-. Peschier a e M antova 2M 
— Resa di Vicenza 265 — Fuga del Papa da 
Roma, ed il Re Ferdinando H va a prostrarsi ai suoi 
piedi in Gaeta 270 — Riapertura delle Camere 275 
— Molti deputati vogliono il cangiamento del Mi- 
nistero ; indirizzo al Sovrano per quest'oggetto 277 
— Scioglimento della Camera de’ Deputati 287 — 
Affari di Lombardia, battaglia di Novara 288 — Al - 
tre concessioni ai Siciliani 290 — Ricomincia la 
guerra per la conquista del rimanente dell’ Isola 
295 — fresa di Taormina e di Catania 298 — 
Palermo si sottomette 303 — Il Sommo Pontefice 
dimanda l’ intervento 310 — 11 General francese at - 
tacca i Romani. Il Re di Napoli fa ritorno nei 
suoi Stati. Battaglia di Velletri 314 — Presa di 
Ruma 3171 


Capitolo HI. — Nuova sètta nomala degli Lèni- 
tarii 319 — Tentata sommossa in Napoli 321 — 
Nuovo Ministero 324 — Conclusione 326 — 
Annotazioni. 


CONSIGLIO GENERALE 
I)l 

Pubblica istruzione 


Vista la domanda del Tipografo Gaetano Rusconi, 
il quale ha chiesto di porre a stampa l' opera del 
sig. Santoro intitolata — Storia de' precipui rivol- 
gimenti politici accaduti nel Regno delle due Sici- 
lie nel 1848 e 1849. 

Visto il parere del sig. D. Antonio <f Amelio: 

Si permette che la suddetta opera si stampi, però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darà se prima lo stesso sig. D. Antonio d’ Amelio 
non avrà attestato aver riconosciuto nel confronto esser 
l'impressione uniforme all’ originale approvalo. 

II. PRESIDFNTE INTF.RIRO 

FRANCESCO SAVERIO A PUZZO 

IL SECRETAR») INTERINO 

PIETRO CALANDREIXI 
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